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CAPO V. 

Giurisprudenza ecclesiast ica . 

I. Il secolo XIII avea data in certo modo la nascita all’ec- 
clesiastica giurisprudenza , disegnata dapprima , per così 
dite , nelle private raccolte che delle Decretali de’ Papi al- 
cuni aveano fatto senza pubblica autorità , e poscia stabilita 
e confermata solennemente con quella che ne pubblicò Gre- 
gorio IX. Avcala più ampiamente ancora aistesa Bonifa- 
cio Vili col sesto libro delle Decretali da lui pubblicato, 
come nel tomo precedente si è dimostrato. E nuove aggiunte 
pur le si fecero in questo secolo di cui scriviamo. Clemen- 
te V avea avuto in pensiero di pubblicare i Decreti del ge- 
nerai Concilio di Vienna da lui celebrato insieme con altre 
costituzioni che in diversi tempi avea ei medesimo fatte. Ma 
essendo sorpreso da molte, prima di condurre ad effetto il 
formato disegno, Giovanni XXII, che gli succedette, gli 
diè esecuzione; e l’an. 1317 ne inviò formalmente le co- 
pie a tutte le università, perchè in esse si promulgassero 
( Script, rer. ital. t. 3 , pars 2, ^.476,480, 489,498, 
508). Queste Decretali ebbero e conservan tuttora il no- 
me di Clementine. Quindi avendo egli pubblicate nel lungo 
suo pontificato più altre costituzioni, furono esse pure rac- 
coltcj, non si sa per cui opera , e unite al corpo delle Leggi 
canoniche col nome di Estravaganti , la qual raccolta però 
Tom.V. P.II. l 
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non è stata nè formalmente approvata da alcun pontefice, o 
dalla Chiesa, nè colle consuete solennità indirizzata a’ pub- 
blici Studj . Cosi andavasi aumentando il corpo delle Leggi 
ecclesiastiche, e piò ampia materia somministravasi agli spo- 
sitori e agli interpreti. Grandissimo n’era stato il numero nello 
scorso secolo, come a suo luogo si è dimostrato. Alquanto 
più scarso fu nel presente in cui sembra che le Leggi civili 
avessero maggior numero di seguaci che le ecclesiastiche . 
Ma queste , se non possono vantare un’ ugual serie di colti- 
vatori, posson però gloriarsi di averne avuti alcuni non in- 
feriori in ingegno e in onore ai più celebri giureconsulti di 
questo e del precedente secolo. Di essi noi verremo qui ra- 
gionando, secondo il nostro costume, scegliendo ciò eh’ è 
più importante a sapersi, e rischiarando, come fia meglio 
possibile, ciò che abbisogni di esser posto in miglior lume. 

^ II. Abbiam già fatta, benché sol di passaggio, rnenzio- 
B,“ò'' e d ne, nel tomo precedente ( /. i, c. 4, n. 30), di Guido da 
«uri dd-Baiso, e abbiam veduto che l’an. 1276 egli era professor 
famigli'.” de’ Canoni in Reggio. Ei credesi natio di questa città; ma 
è probabile ch’ei venisse da Baiso, terra di quella diocesi. 
In un monumento , citato dal p. Sarti ( De Profes. Bonon. 
t. 1 j pars 1 , p. 403 ), egli t detto Guido quondam I). 
Ugonis Abaixii . Il Panciroli afferma ( De cl. Legurn In- 
terpr. I.], c. 16 ) ch’egli era professore parimente di Ca- 
noni in Bologna , circa l’an. 1280. Ma l’eruditiss. dott. Monti 
mi ha avvertito che di lui trovasi memoria all’an. 1283, 
come di professor venturiero , cioè che leggeva senza deter- 
minato stipendio, nel qual impiego egli avea a suo compa- 
gno Jacopo suo fratello, e che in una carta del 1286 egli è 
detto canonico di Reggio. Ed egli ottenne in quell’esercizio 
tal nome, che l’an. 1296 ( Sarti 1. c. pars 2, p. 44) fu 
eletto arcidiacono della chiesa di Bologna, e quindi 1 ’ an. 
1298 provveduto ancora di un canonicato, come si trae dal 
monumento accennato poc’anzi dal p. Sarti. La sua dignità 
però noi distolse dal continuare l’ interpretazione de’ Cano- 
ni ; perciocché, come si ha nelle pubbliche Riformagioni 
citate dal Ghirardacci (ó’/or. di BoU t.i, ^ an * 

1301 l’università porse supplica al senato, perchè a Guido 
assegnasse lo stipendio di 150 lire per la lettura ordinaria 
del Decreto ; il che però dal eh. dott. Monti si differisce 
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all’an. 1301. Egli era nel medesimo tempo consultore del 
s. Uffizio di Bologna, perciocché nel catalogo di que’ che 
ebbero un tal impiego, pubblicato dal p. Sarti (/. c.p.l 17), 
Guido vi si trova nominato agli anni 1297, 1299 e H°3* 
Ma Panno seguente, cioè nel 1304, entrò al servigio della 
corte romana sotto Benedetto XI, e quando la detta corte 
passò in Francia, Guido ancora vi si trasferì, e fu uditore 
delle lettere contraddittoriali di Clemente V, di cui ancora 
fu cappellano, come ricavasi da -un opuscolo citato da 
monsig. Mansi ( Fabr. Bibl. med. et inf. Latin, t. 3 , 
p. 129). Egli mori in Avignone Pan. 1313, come il so- 
prallodato dott.Monti mi assicura comprovarsi da autentici 
documenti . Questo esattissimo e instancabile ricercatore dei 
monumenti della sua patria mi ha ancora cortesemente co- 
municate alcune notizie intorno a un altro Guido di Filip- 
po da Baiso nipote del nostro Guido. A lui non vcdesi 
giammai dato il titolo di dottore. Solo fu vicario, nell’ar- 
cidiaconato di Bologna, di Guido suo zio, mentre questi 
era assente 3 quindi Pan. 1313 fu eletto vescovo di Reggio, 
poscia trasportato nel 1330 al vescovado di Rimini, final- 
mente Pan. 1332 a quel di Ferrara, e morì in Bologna Pan. 
1 349. Nell’ assegnare Panno della prima traslazione di Gui- 
do , non è PUghelli coerente a se stesso; perciocché in un 
luogo la pone all’ an. 1 3 1 8 ( Ital. sacra t. 2 in Episc. re- 
giens.) , in un altro al 1329 (ib. in Episc. Ariminen. ). 
L’antica Cronaca li Reggio la fissa all’ an. 1330 ( Script . 
rer. ital. voi. i 8,/7. 44). Alcuni hanno confuso con que- 
sti due Guidi un altro Guido Guisi parimente reggiano. Que- 
sti , per testimonianza del soprallodato dott. Monti, era stu- 
dente in Bologna Pan. 1307, e spesso se ne incontra il no- 
me ne’ contratti di Guido da Baiso il nipote, di cui perciò 
sembra che fosse stretto parente. L’an. 1 3 14 gli si vede dato 
il titolo di dottor de’ Decreti , e di vicario del nuovo arci- 
diacono assente, ch’era Guglielmo da Brescia medico del 
papa. L’an. 1316 fu depurato dagli scolari a leggere il De- 
creto , e quindi due anni appresso fatto vescovo di Mode- 
na , e di qua poscia trasferito a Concordia , e mori P an. 
I 347. A questi Guidi vuoisi aggiugnere ancora un altro pur 
da Baiso arcivescovo di Ravenna, trasportato a questa sede 
da quella di Tripoli, come dice PUghelli [Ital. sacra 
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t.i } in Archiep. Ravenn. ) , l’an. 1331 , e morto P anno 
seguente in Bologna; e un altro Guido dello stesso cogno- 
me fatto vescovo di Ferrara Pan. 1 381 , e morto Pan. 1386 
( ib. in Episc. Ferrar. ) (a). La qual molriplicità degli 
stessi nomi ha recato inviluppo e oscurità grandissima a chi 
ha trattato di questi personaggi , e forse non si è ancora ri- 
schiarato abbastanza ciò che a tutti essi appartiene . Ma tor- 
niamo al nostro arcidiacono. Di lui parlano con sommi elo- 
gi i canonisti che gli vennero appresso; e Giovanni d’ An- 
drea singolarmente, che l’avea avuto, come fra poco ve- 
dremo, a maestro, protesta di avere le Chiose di Guido in 
conto di testo ( init. in VI Decret. ) . E ampie Chiose ap- 

J iunto egli scrisse sul VI libro delle Decretali, oltre alcune 
tre che aggiunse a quelle degli altri libri . Egli scrisse an- 
cora un’opera intitolata Rosario sopra il Decreto; de’ quali 
libri veggansi P edizioni presso il Fabricio (/. c. ), ove an- 
cora monsig. Mansi fa menzione di un Trattato sulla causa 
dc’Tcmplarj, scritto da Guido, che conservasi manoscrit- 
to nella biblioteca de’ canonici della cattedrale di Lucta . 
ni. III. La maggior gloria di Guido si è l’aver avuto a suo 
a'^’scolaro Giovanni d’Andrea, il più celebre canonista non so- 
scrittori lo di questo secolo, ma forse ancor d’ ogni tempo, finché i 
nuovi lumi sparsi su ogni sorta di scienza non fecero quasi 
dimenticare i più antichi scrittori che senza Ior colpa ne fù- 
ron privi . Ma secondo la riflessione da noi fatta altre volte, 
quanto più ne è chiaro il nome, tanto più incerte ne sono 
le azioni e Ja vita , non perchè manchi chi abbiane scritto , 
ma per la troppa facilità con cui si sono adottati i racconti 
degli scrittori posteriori , invece di attenersi a ciò che detro 
ne hanno gli antichi . Filippo Villani gli ha dato luogo tra 
gl’illustri Fiorentini, de’ quali ha scritta la Vita- Ma la tra- 
duzione italiana che di quest’opera ha pubblicata il co. Maz- 


«Iella 
Vi Uu 


(a) Quel Guido detto qui da Baiso e vescovo di Tripoli, non fu della 
famiglia di Baiso, nè vescovo della detta città, ma della famigli.*» dei Ro- 
berti soprannominati da Tripoli , e vescovo prima di Reggio, e poi nel 
i33a trasferito alla sede arcivescoril di Ravenna. L* altro Guido d.i Baiso 
poi nominato fu prima eletto vescovo di Modena nel i3fln, poscia nel i38a 
trasferito a Ferrara , ove mori nel 13.86. Intorno alle quali cose , e a tut- 
to ciò die appartiene a Guido da Baiso , vegga*! ciò cl»e piò stesamente 
si è det»o nella Biblioteca modenese ( 1 , p. i 37, ec.; /. 6, p. ai, er. ) 

ore pure si è parlato di Guido de’ Gitisi ( t. 3, p. 47 ) • Dello stesso Guido 
da Baiso si può anche leggere ciò che accuratamente ha scritto il eli. si£. 
co. Fantuzzi ( Scrilt. bologn. t. 3, p. 47 ). 
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zucchetti, ove si parla di Giovanni d’ Andrea (». 91, cc. ), 
è troppo scarsa e mancante ; e per averne migliori notizie 
convien ricorrere all’originale latino di questa Vita, eh’ è 
stato dato in luce dall’ ab. Mehus { Vita Ambr. camald. 
p . 184, ec. ) . Somigliante, anzi nulla diversa da questa, è 
la Vita che ne scrisse Domenico di Bandino d’ Arezzo, vis- 
suto quasi al tempo medesimo col Villani , i quali due scrit- 
tori probabilmente eran già nati da alcuni anni , quando Gio- 
vanni d’ Andrea fini di vivere . Questa seconda Vita è stata 
pubblicata dal medesimo Mehus ( ìb.p . 185), e poscia dalp. 

Sarti {De Prof.Bon. t. i,par.i,p. 2.07). Da questi scrittori 
adunque , ma più ancora dalle opere dello stesso Giovanni 
e di altri a lui contemporanei autori , e dagli autentici mo- 
numenti si debbon raccogliere le notizie intorno a questo il- 
lustre interprete del Diritto canonico ; e gli scrittori più re- 
centi , se ci narran cose contrarie , senza addurne autorevoli 
pruove, non meritan fede. 

IV. Or ciò presupposto, noi verrem prima a decidere tv. 
facilmente due quistioni su cui molti autori contendono, Si “'f'* 

11 * 1 . ! • 1 », 9 gOIlO IO 

senza addurre pruova che sia conchiudence per I una parte quistioni 
o per l’altra, cioè se Giovanni d’ Andrea fosse fiorentino, a |"^ orn n ° 
o ^bolognese, e s’ei fosse figlio di un prete, ovver di un scita di 
laico che si facesse poi prete. Veggansi esattamente citati ® M0 * 
dal Mazzucchelli ( Scritt . ital t . 1, par. z, p. 695, ec. ) i 
molti scrittori che sostengono qual l’una, qual l’altra opi- 
nione. Il Villani, secondo l’accennata versione italiana, 
sembra decider la prima e lasciar indecisa la seconda qui- 
stione: Giovanni d' Andrea _,dic’ egli , fu della Filladi 
Jlifredi di Mugello nel territorio Fiorentino intra la 
Scarperia e Firenzuola, nato di vile stirpe , e figliuo- 
lo d 7 un prete ; le quali ultime parole si possono ancora 
intendere , -come se voglian dire ch’egli ebbe a padre uno 
che poi fu prete . Ma assai diversamente ha l’ originale la- 
tino: „ Joannes Andreae Decretorum Doctor celeberrimus... 

>» ignobilissimo loco, et damnato conceptu natus, et, ut 
„ quidam volunt, patre Andrea Sacerdote , marre alpicola 
„ stirpis ignotae , sed qui ambo frigido in sinu Alpium 
„ Moyselli altero ac vigesimo lapide distanti ab urbe no- 
„ stra nati sunt „ . Qui veggiam dunque che la nascita di 
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Giovanni da padre già sacerdote ci si dà solo come un’ in- 
certa popolar tradizione ; e si afferma bensì che egli ebbe 
genitori nati in Mugello , ma eh’ ei vi nascesse , non si af- 
ferma. L’Alidosi, a provare ch’ei fu illegittimo, cita ( Dott . 
bologn. p. 97 ) un passo dello stesso Giovanni . Ma questo 
passo dal co. Mazzucchelli si dice non esser chiaro abba- 
stanza a pruova di questa opinione. Io l’ho voluto esamina- 
re, c parmi si convincente a provar la contraria opinione, 
eh’ io non so qual si possa bramar testimonio più evidente. 
Rechiamo distesamente queste parole, che da tutti si ac- 
cennano , ma da niun si producono ; ed esse ci daran- 
no non pochi lumi , non solo a decidere le due accen- 
nate quistioni, ma a sapere ancora più altre circostanze 
della vita di Giovanni : „ Precor ignosci , die’ egli ( in 
„ Addit . ad Spec. Jur. I. 4, c. de Filiis Presbyt;. ) , 
„ si ad serba juris misceo quae sunt facti . Mihi constat 
„ multos Saccidótes de suis filiis in Sacerdotio genitis habere 
„ spem ubcrtatis divinae gratiae et honorum , hujus spei 
„ conclusionem ex mea persona sumentes. Divinam po- 
„ tcntiam fatcor, nec talium meritis detraherc non inten- 
,, do... nec oblitus sum, mcvidisse aliquos sic genitos no- 
tabiliter virtuosos, respcctu tamen numeri valde raros . 
Coitum talem detestor, et solum ad argumenti destru- 
„ ctioncna ex tali spe parentum intendo. Constat hic le- 
„ gcntibus me vidisse patrem meum purum laicum , et pri— 
„ ma tonsura carentem fcrentem antiquae formae mantel- 
„ lum , pelle foderatum agnina, modicum ejus foris ha- 
„ bens prò limbo, ut iilius temporis mos habebat . Unum 
„ autem in colore et forma illi similetn noviter mihi feci , 
„ Deoduce, inelcmosynnm convertendum. Magister fuit 
,, in grammatica, sed non Doctor, scholas tenens rcctc ex 
„ opposito Ecclesiae Sanai Benedicti de porta nova , cujus 
„ hodie sum pluribus aliis compatronus; ibique sub eo di- 
„ dici primus iitteras et grammaticac rudimenta, dum es- 
„ sem octennis, ut puro, cum coepit esse clericus . Et bre- 
„ viter cum Ecclesia Sanctac Mariae Rotundae Gallutiorum 
„ vacaret, receptis ceteris ordinibus, ad illam obtinuit prae- 
,, sentari; filios enim quamplurium illorum nobilium do- 
„ cuerat, propter quod , et quia prudens crat, amicabatur 
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„ eìsdem. Ecclesia etiam corruerat ; quia turris Carbonen* 
,, sium ex opposico ita partialitcr destructa corruit super 
,, illam ; quam ex pecunia prius congregata reparari fede 
„ in forma rorunda , ut prius fuerat ; extabant enim nobili» 
„ fundamema . Interpono quod Ecclesia erat parva nirnis ; 
„ adquodpropterparvitatera territori - ! rotunditas conferebat. 
„ Intet Ecclesiam enim et turri m erat habitatio rectoris , in 
,, qua studui et profeci , et adhuc ibi erat vacuum bene , ut 
„ aestimo, quinque pedum : quod totum hodie in forma 
„ quadra tenet Ecclesia , quam aedificari fecit Dominus 
,, Bonifacius Legum Docror et miles; et aliquid ego con- 
„ fribui , et ut retineret rotunditatis nomen , formam ibi 
„ foris rotundam, in qua Virginis est imago, fieri etpingi 
„ feci, et demum parietem medium Ecclesiae, per quem 
„ sexus dividitur, et nuper Ecclesiae pavimentum. Redeo 
„ ad prius dieta . Postea sub viro multae reverentiae Magi- 
„ stro Bonifacio de Pergamo, qui etiam postea fuit Sacer- 
„ dos et Canonicus Pergamensis, studium perfeci Gram- 
,, maticae , a quo prognosticum habui , me futurum fore 
„ Docrorem Non è egli dunque evidente che Giovanni 
nacque di padre laico, e che questi non prese l’abito cheri- 
cale, se non dappoiché il figlio era giunto all’età di circa 
8 anni ? “ Ma se è ceno che Giovanni non nacque da padre 
che fosse già prete , è certo ancora eh’ ei non nacque di le- 
gittimo matrimonio ; perciocché il padre di esso prese gli 
ordini sacri , come si è detto, mentre Giovanni aveva 8 an- 
ni di età, e perciò dovea già essergli morta la moglie, se 
pur mai l’ebbe; e al contrario Novella, che fu madre di 
Giovanni, viveva ancora , quando questi era pubblico pro- 
fessore , come ottimamente ha provato il eh. sig. co. Fan- 
ruzzi ( Scritt. bologn. c.i,p. 246, ec. ) , e non poteva per- 
ciò essere stata moglie di Andrea. Non parmi però, che 
possa con fondamento asserirsi ciò che lo stesso erudito 
scrittore ha affermato , cioè che Andrea continuasse a te- 
nersela al fianco ancora, dappoiché fu entrato nel clero, 
giacché non veggo che se ne arrechi pruova veruna „. Ma 
non ciò solo . Questo passo medesimo ci mostra ad evidenza , 
s’ io non m’ inganno , che Giovanni nacque in Bologna . Le 
chiese e le torri , di cui in questo passo si parla , apparten- 
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gono certamente a questa città , come pur le famiglie del 
Galluzzi e de’ Carbonesi da Giovanni accennate . Andrea 
padre di Giovanni avea col tare scuola stretta amicizia con 
molti de’ nobili bolognesi, e perciò egli ottenne il beneficio 
della chiesa di s. Maria rotonda , la qual tuttora sussiste in 
Bologna, e dicesi di s. Giovambattista de’ Fiorentini , ed 
entrò allora nel clero, mentre, comesi è detto, Giovanni 
non contava che circa 8 anni di età. Eran già dunque allora 
^più anni che Andrea teneva scuola in Bologna. Inoltre Gio- 
vanni qui non parla che di Bologna, e di Firenze e del Mu- 
gello non fa pur motto. Finalmente egli stesso altrove si 
chiama bolognese: Ego Joannes Andrene Bonon. ( Init. 
l.Vl Decret .) , e bolognese pure lo dice Guglielmo Pa- 
strengo autore contemporaneo ( De Orig. Rer. p. 44). I 
quai passi confrontati colle riferite parole di Filippo Villa- 
ni , che dice nati in Mugello i genitori di Giovanni , ma non 
vi dice nato lui stesso, mi sembra che chiaramente conchiu- 
dano in favore de’ Bolognesi ; benché i Fiorentini ancora 
abbian diritto ad annoverarlo tra’ loro, poiché nel lor terri- 
torio era nato il padre di Giovanni. ^ ». 

v rin V. Da questo passo medesimo noi raccogliamo che An- 
drea , padre di Giovanni, occupavasi in Bologna nell’inse- 
«tudj. gnare i primi rudimenti gramaticali, e che avea la scuola 
rimpetto alla chiesa di s. Benedetto in Porta Nuova; che 
ottenne poi il beneficio di s. Maria de’ Galluzzi; che per es- 
so fu promosso agli ordini sacri , e che a sue proprie spese 
fece rifabbricar quella chiesa che era in rovina . Or un uo- 
mo che avea denaro bastante alla fabbrica della chiesa, non 
dovea essere certamente uom povero; e quindi ciò che il Vol- 
terrano racconta ( Commentar, urban. I. u ), che Gio- 
vanni in età giovanile fosse dalla povertà costretto a servir 
da pedante in Bologna a Scarpetta Ubaldini figliuol di Mai- 
nardo , non mi sembra troppo probabile . E al piò potrassi 
ammettere ciò che il Villani narra nell’ originale latino , cioè 
che Giovanni ,,’in gratiam venit viri nobilis veteris Mainar- 
„ di de Ubaldinis , cui cum foret filius liberalitatis ingenuae , 
„ et qui de se altiera in posterum videretur ostendere , eum- 
„ dem pater sub Joanne directore et auditore Juris Canonici 
„ Bononiae destinavi! le quaji parole ci rappresentan 




- -Digifesd bvGOÒgle 



Libro II. 353 

Giovanni non come pedante, ma come collega negli studj 
e direttore insiem di Scarpetta . Con più certezza possiara 
negare ciò che nella versione italiana del Villani si legge, 
cioè che Giovanni fu da un Dottore de’ Calderini con- 
dotto a Bologna , e che egli adottato dalla famiglia 
de’ Calderini s’ affisse il nome di quella famiglia. Il 
, co. Mazzucchclli , indotto da questo passo, narra come si- 
cura una tal adozione, benché egli stesso conosca la gravis- 
sima difficoltà che ad essa si oppone dal sapersi che Gio- 
vanni d’ Andrea fu quegli che adottò Giovanni Calderini . 
Ma nell’originale latino del Villani , a cui conviene attener- 
si , non vi ha sillaba di tale adozione che il Calderini facesse 
di Giovanni d’ Andrea. Ciò che sol vi ha di certo de’ primi 
anni del nostro Canonista, si è che dopo i primi rudimenti 
gramaticali, ne’ quali fu da suo padre istruito, fu mandato 
alla scuola di quel Bonifacio , ossia Bonaccio , da Bergamo, 
di cui abbiamo parlato nel tomo precedente, e da cui, come 
abbiamo veduto, gli fu predetto che sarebbe stato dottore . 
Bonifacio abbandonò Bologna , come a suo luogo si è det- 
to , l’an. JZ91 ; e convien creder perciò, che prima di que- 
st’anno fosse Giovanni a lui confidato, e che avesse circa ot- 
to , o dieci anni di età. Il Panciroli, citando un passo ch’io 
non ho potuto vedere, dello stesso Giovanni d’ Andrea, di- 
ce (c.iq) ch’egli in età di io anni fu posto presso il sud- 
detto Giovanni Calderini, perchè ne apprendesse il Diritto 
canonico . E se egli stesso lo afferma , gliel dobbiam crede- 
re. iMa a dir vero, non so come ciò possa conciliarsi coll’a- 
dottare che Giovanni d’ Andrea fece il medesimo Calderini, 
e con l’età di questo , perciocché egli mori, come vedremo, 
l’an. 136?, diciassette anni dopo Giovanni d’ Andrea , il 
quale pure era-morto in età di circa 70 anni almeno. Più 
probabile è ciò che il Panciroli soggiugne , cioè eh' egli aves- 
se a suoi maestri , nel Diritto civile , Martino Sulimano e 
Riccardo Malombra; ed è certissimo che nel canonico fu 
istruito da Guido da Baiso. Egli stesso ne parla più volte, 
accennando di essere stato da lui esortato a tenere scuola di 
Canoni: e degne singolarmente d’essere qui riferite sono le 
seguenti parole ( Init. I. VI Decret.): ,, Reverendissimo 
„ patri , sub cujus umbra, q-uissco et doctor sedeo licet indi- 
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„ gnus, domino Guidoni de Abaisio Arcidiacono Bonon. 
,, e cujus scriptis et dictis, quae non in glosas recipio sed 
,, in textum , et maxime lettura per ipsum super libro De- 
„ cretorum noviter compilata , infrascripta coliegi, ec. „ 
vi. VI. Prese dunque Giovanni d’ Andrea a tenere scuola di 
c.nedr» Canoni nell’università di Bologna, e l'Alidosi afferma che 
;ffldò avvenne l’an. 1301 ( Dott. bologn.p. 97 ). Secondo 
il Gbirardacci però ( Stor . di Boi. t. 1, p.s 04 ), che cita i 
ìè‘ J ,no, ‘ libri della pubbliche Riformagioni, ei fu nominato a quella 
cattedra l’an. 1307 (a) . L’an. 1313 parimente era in Bolo- 
gna come raccogliesi da un suo consiglio pubblicato dal eh. 
dott. Lami (Novelle lei ter. 1748, p. 461), in cui egli di- 
cesi abitante Bononiae in Capello, Sanati Jacobi da 
Carbon. Il Ghirardacci medesimo ne parla ancora all’an. 
13 16 (l.c. t. i,p. 74) , e il chiama , non so su qual fonda- 
mento, canonico di Trento. In questo frattempo è probabile 
che Giovanni per qualche anno tenesse scuola in Padova. 
Il Panciroli , seguito dal Papadopoli ( Hist. Gymn. patav. 
t. ij p. 1 98 ) , dice che ciò avvenne circa l’an. 1330, ma le 
cose che ora diremo , ci mostreranno che verso questo tem- 
po difficilmente ciò potè avvenire. L’an. 1318 ei fu man- 
dato, dal cad. Bertrando legato di Bologna , ambasciadore 
a Giovanni XXII in Avignone ( Script, rer. ital. voi. 1 8 , 
p. 348 ; Ghirardacci l. c. p.S 5 ) , nè io so onde abbian 
tratto l’ Orlandi ( Scritt . bologn. p. 140) e l’Alidosi, che 
nel tornare, fatto prigione presso Pavia, oltre la perdita delle 
rc.be e dei libri pel valore di 1185 fiorini, dovesse ricompra- 
re la libertà collo sborso di altri 4000 fiorini , del qual fatto 
non trovo cenno nelle antiche Cronache bolognesi , nè pres- 
so il Ghirardacci (b). Quindi a quattro anni, allorché lo 


(a) Il sig. co. Fantuzzi non fissa in qaal anno Giovanni cominciasse a 
insegnare in Bologna . Ma osserra eli* ei profèsso a Padova insieme con 
Gldrado da Ponte ; e poiché sappiamo che questi fu in Padova circa il 
j 3 io, cosi conviene dire che non sia ito molto lontan dal vero il Ghirar- 
dacci che ne fissa la lettura al 1307 , e che poco appresso passasse a Pado- 
va . Ei fu poscia , ad istanza degli scolari , richiamato a Bologna , non 
ai dice in qual anno ; ina certo ei vi era fin dal i5t6 , come il suddetto 
co. Fantuzzi » dimostra , ed ci vi era anche nel i3 26, come ci mos'ra il 
documento della fondazione di un collegio , fatta ivi in quell* anno da 
Guglielmo da Brescia ( Marini degli Archiatri pontif. t. a, p. 37 ). 

( b ) Lo svaligiamento del povero canonista è provato dal conte Fanrnzzi 
coll* autorità iuco atra stabile di Bartolo . Egli crede ohe ciò poteese accader» 
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stesso pontefice promise con sua lettera a’ Bolognesi di venir 
in Italia per fissare il soggiorno nella lor città , essendo stata 
la stessa lettera pubblicata solennemente nella gran piazza , 
illic , dice 1 ’ antica Cronaca latina (Script, rer. ita!. I. c. 
p. 1 47 ) , farnosissimus Doctor Bononiensis , qui in 
mando non habebat similcm , ipsas litteras ore pro- 
prio declaravit, videlicet Dominus Johannes Andrene. 
L’ an. 1 334. il card. Bertrando essendo stato costretto a fug- 
gir da Bologna , Giovanni fu un di quelli che ad assicurarlo 
dal furor popolare P accompagnarono a Firenze (Ghirard. 
l.c.p. nz), ove però non credo ch’ei si fermasse gran 
tempo. Certo egli era in Bologna Fan. 1337, quando Tad- 
deo Pepoli prese il dominio della città, e fu egli uno degli 
ambasciadori da Taddeo mandati a Venezia e a Padova a 
dar ragguaglio di questo fatto ( Script, rer. ital. I. c. 
p.\6z). L’an. 1340 il veggiamo nel Consiglio generai di 
Bologna ( Ghirard. I. c.p. 154), dopo il qual anno io noi 
trovo più nominato fino al 1348 nelle Storie bolognesi; c 
perciò se è vero eh’ ei fosse professore anche in Pisa, come, 
dopo altri scrittpri, affermasi dal Fabbrucci ( Calogero. 
Racc.d’Opusc.t.z 3 )_, è probabile che ciò avvenisse in que- 
sto frattempo. Ch’egli poi fosse inoltre professore di Ca- 
noni in Montpellier, come alcuni affermano, non ha verun 
fondamento. Ciò che alcuni raccontano ch’egli andasse a 
Roma al pontef. Bonifacio Vili, per persuaderlo a pubbli- 
care il VI libro delle Decretali, e il grazioso accidente che 
ivi dicono avvenuto, non combina co’ tempi a cui visse Gio- 
vanni ; e deesi però seguire il parere di altri scrittori, da 
noi pure abbracciato ( t. 4, c. n. 7 ) , che il raccontan di 
Jacopo da Castello , a cui di fatto P attribuisce lo stesso Gio- 
vanni di Andrea . I pp. Quetif ed Echard lo annoverano tra 
gli scrittori dell’Ordin loro ( Script . Ord. Praed. t. 1, 
p. 617 ), affermando , sull’autorità di Lorenzo Vagliadolid 
domenicano , vissuto circa 60 anni dopo la morte di Gio- 
vanni, che questi sul finir de’suoi giorni entrò nel loro Or- 
dine. Ma io non so se uno scrittore spagnuolo che afferma 
egli solo una cosa avvenuta in Italia 60 anni prima, e da 


nel »3o6 t ma non ▼* In ragione per cui a queil 1 anno piuttosto assegnarlo 
che al i3a8. Presso lo stesso autore si j>ossoa radere più minute notizie 
intorno alle opere di Czioranni . 
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muti altro avvertita, possa bastare a persuadercelo ; e forse 
ei prese equivoco al leggere che Giovanni fu sepolto nella 
chiesa di s. Domenico di Bologna . Ciò avvenne l’ an.i 348 
in cui egli con moltissimi altri fu vittima della fatai peste 
che desolò tutta l’ Italia ( Script, rer. ital. voi. li, p.i 67, 
409 ): e si può vedere presso il co. Mazzucchelli l’ iscrizione 
onde ne fu ornato il sepolcro. 

vii. VII. Non è picciola lode di Giovanni d’Andrea l’amici- 
tL ; n ;r *** ch’egli ebbe col gran Petrarca. Abbiamo ancora trelet- 
** ira lui tere che questi gli scrisse ( Famil. I. 5, ep. 7, 8, 9 ) in ri- 
ime». '"sposta ad alcuni quesiti fattigli da Giovanni ; nelle quali però 
non trovasi circostanza e notizia alcuna degna d’essere rile- 
vata . Oltre queste tre lettere , l’ab. de Sade pretende ( Mém. 
de Fetr. 1 . 1, p. 1 6i, ec. ) che a lui sieno indirizzate due 
altre le quali nell’edizioni di Basilea si dicono scritte a Tom- 
maso da Messina ( Famil. 1 . 4, ep. 9, io ) . Il che se è vero, 
esse ci danno un’ idea non troppo vantaggiosa di questo ce- 
lebre canonista ; perciocché in esse egli ci vien descritto co- 
me un prosontuoso pedante , che uscendo da’ confini delia 
sua scienza , cercava di farsi ammirare da’ # suoi scolari con 
una vana ostentazion di dottrina , tirando autori e libri di 
cui non avea veduto che il frontespizio , e quindi afferman- 
do tai cose che il rendevan degno di risa presso gli uomini 
dotti, come son quelle che il Petrarca gli attribuisce; cioè 
Platone e Cicerone doversi porre nel numero de’ poeti, 
Nevio e Plauto non sapersi chi fossero , nè se fossero mai 
stati ai mondo, Ennio e Stazio essere stati contemporanci, 
e altri somiglianti solennissimi errori . Ma come pruova 
l’ab. de Sade che queste lettere sieno scritte a Giovanni 
d' Andrea? Ei cita un codice della biblioteca del re di Fran- 
cia, in cui esse sono indirizzate Professori Bononiensi . 
Ma in primo luogo perchè credere a questo codice piutto- 
sto che agli altri in cui si nomina Tommaso da Messina? E 
in secondo luogo , come si pruova che questo professor bo- 
lognese fosse Giovanni? Io ho lette e rilette amendue le let- 
tere , e non vi trovo altro indicio , a credere che esse sieno 
scritte a Giovanni d’Andrea, fuorché il riflettere che quegli 
a cui scrive il Petrarca, avea in concetto grandissimo il dottor 
s. Girolamo, perciocché sappiamo di fatti che Giovanni avea 
per lui non ordinaria venerazione, c che perciò fu sopran- 
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nomato da S. Girolamo ( V. Mazzucchelli Le. ) ; che scris- 
se la Vita di questo s. dottore ; e che avendo donato il fon- 
do, su cui fabbricare la chiesa della Certosa di Bologna, 
come fra poco vedremo, volle ch’ella fosse dedicata in ono- 
re di questo santo . Ma basta egli ciò a persuaderci che a 
lui appunto scriva il Petrarca ? Non poteva Giovanni col fre- 
quente commendar s. Girolamo averne in altri destata ve- 
nerazione e stima, sicché essi ancora lo preferissero agli 
altri dottori della Chiesa ? Aggiungasi che se Giovanni avea 
la pedantesca superbia che il Petrarca rimprovera a colui a 
cui scrive, essa si vedrebbe ancora nelle sue opere; e non- 
dimeno io non ve ne trovo vestigio alcuno. Non è dunque 
abbastanza provato che queste lettere debbansi credere in- 
dirizzate a Giovanni d’ Andrea . Questi anzi ci vien di- 
pinto non solo dal Volterrano (Le.), ma ancor da Filippo 
Villani nell’ originale latino, come uomo d’austerissima 
vita, e che per vent’anni dormi sul nudo terreno, avvolto 
in una semplica pelle d’ orso, di che, dice il Villani , fe- 
cero testimonianza, poiché egli fu morto, i suoi domestici. 
Che se pur voglia dirsi che questi testimoni non bastano, 
perchè crediamo tai cose, molto meno deeci bastare l’au- 
torità di Poggio fiorentino, perchè ne formiamo il troppo 
diverso carattere ch’egli ce ne ha fatto nelle sue facezie 
( p. 57 ed. ven. 1519). Io non so pure su qual fondamen- 
to il Panciroli, seguito dal co. Mazzucchelli, affermi ch’egli 
ebbe un figliuol naturale detto Buon'incontro o Buonincon- 
zio . Di lui parlano le antiche Cronache di Bologna, e di- 
cono che avendo egli due volte congiurato contro Taddeo 
Pepoli e i due di lui figliuoli, l’an. 1338 el’an. 1350, que- 
sta seconda volta fu preso e decapitato ( Script, rer.ital. 
voi. 18 , p. 163, 377, 417); ma in essa, come anche presso 
il Ghirardacci ( Stor. di Boi. t.l, p.iq 6 ) e presso l’ Ali- 
dosi ( Doti. 1 ologn. p. 41), egli chiamasi semplicemente 
figliuolo di Giovanni d’ Andrea, e io credo perciò, che il 
Panciroli abbia qui preso errore (a). L’ab. de Sade non solo 
ha seguito il Panciroli, ma ha anche ampliati a capriccio 
i falli di Giovanni: il lui fi t (alla moglie) t/uelqiies io fi- 
dèli tés qui 1 urent des suites ( /. c. p. 42 ) . Ha egli forse 

(a) U .«oprallndaro re. Famn 7 zi lia provato chiaramente clic Buooineoit- 
tro fu il figlio legittimo di Giovanni ( Scritt. boìogn. t. v, p. 244 )• 
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trovato ciò ancora in qualche codice? Buonincontro anco- 
ra ha scritto qualche trattato legale che rammentasi dal co. 
Mazzucchelii (l.c.p.ty i). Un alno figlio ebbe Giovan- 
ni, da niuno, che io sappia, finora avvertito, cioè Girola- 
mo che fu sollevato alla dignità di arcidiacono in Napoli . 
Ne abbiam menzione nell’ antica Cronaca iraliana di Bolo- 
gna, in cui si narra che l’an. 1376 fu mandato ambasciado- 
re , al pontef. Gregorio XI , in Avignone Messer Girola- 
mo di Messer Giovanni di Andrea , Arcidiacono 
eh ’ era Napolitano ( Script, rer. ital. voi. 1 8, p. f 04 ) , 
di cui pure fa menzione il Ghirardacci ( 1. 1, p. ^49 ); ma 
non ne abbiamo altra notizia. Lo stesso anno troviamo nella 
medesima Cronaca ( Z. c. p. 506, 507) menzione di un al- 
tro Girolamo nipote , che fu di Messer Giovanni di 
Andrea, ch’era Dottore , decapitato in Bologna, come 
reo di congiura contro la patria , il quale nell’altra Cronaca 
latina , forse per distinguerlo dal figliuol di Giovanni , è det- 
to Hieronymus de Sancto Hieronytno ( ih.p. 188), col 
qual nome abbiam detto che solea tolvolta chiamarsi anco- 
ra Giovanni . 

n^i'i* Vili. Più celebri e più felici furono due figlie ch’egli eb- 
• Bettina be da Milancia sua moglie ( donna erudita essa pure , e che 
d |ie «le" Giovanni era consultata talvolta , come pruova il Panci- 
%ri per foli), cioè Novella e Bettina. Singolare e strano è ciò che 
«•pere, Novella racconta Cristina da Pizzano in una sua opera 
manoscritta , intitolata la Cité des Dames , citata fra gli 
altri dal Wolfio ( De Mulier. erud. p.^06 ) , cioè ch’ella 
soleva talvolta leggere in cattedra , quando suo padre era 
impedito ; e che acciocché gli scolari non fissasser gli oc- 
. chi più nell’ avvenenza di cui era dotata , che su’ Canoni 
sacri , soleva coprirsi il volto di un velo . Rechiam le paro- 
le medesime di questa celebre donna : „ Pareillement a 
„ parler de plus nouveaux temps sans querre les anciennes 
„ histoires , Jean Andry solempnel legisre a Boulogne la 
„ grasse, n’amie soixante ans, n’estoit pas d’ opinion, q Ue 
„ mal fust que femmes fussent lettrées. Quand a sa belle 
et bonne fille, que il tant’ama, qui ot nom Nouvelle , 
„ fist apprendrc lettres , et si avant la Loix , que quand il 
estoit occupé d’ aucune essoine , parquoy »il ne puvoit 
„ vacquer a lire Ics le^ons a ses Escholieres, v il envoyat 
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„ Nouvelle sa fille lire en son lieu aux cscholes en chayere . 
» Et afin que la beauté d’icelle n’ empechast la pensee des 
» oyans, elle avoit un petit courtinc au devant d’elle. Et 
»> par certe maniere suppleoit , et aliegoit aucunes fois les oc- 
„ cupations de son pere, le quel 1’ aima tant , que pour 
» mertre le nom d’ elle en mémoire fist un notable lecture 
„ d’ un livre des Loix , qu’ il nomma du nom de sa fille la 
,, Nouvelle ,, . Crederem noi a questo racconto? Tommaso 
da Pizzano , padre di Cristina , era bolognese ed era in Bo- 
logna a’ tempi di Giovanni d’ Andrea, e perciò Cristina po- 
teva agevolmente aver ciò risaputo da suo padre medesimo; 
e non si può perciò negare che l’ autorità di essa non sia di 
molto peso. Nondimeno potrebbe muovere qualche dubbio 
il non veder narrata tal cosa da alcun altro scrittore fino a 
Leandro Alberti, che pur la racconta (Descriz. diltal. 
P> 335 )» benché taccia la circostanza del velo con cui ella 
copriva il volto. Ch’ella fosse moglie di Giovanni Calde- 
rini, figliuolo adottivo di Giovanni d’ Andrea, come da al- 
cuni si afferma , io non ne trovo documento sicuro , e anche 
il Panciroli noi riferisce, se non come cosa non bene accer- 
tata (a). Ben è certo ch’ei diede in moglie a Giovanni da 
da Sangiorgio ( canonista esso pure famoso di questo seco- 
lo , di cui rammenta il Fabricio ( BibI . nìed. et inf. Latin, 
t'ìt P % 33 ) a l cunc opere di tale argomento, cne si hanno 
alle stampe) l’altra sua figlia derta Bettina o Elisabetta, la 
quale avendo accompagnato il marito a Padova , vi mori 
l’an. 1355 e fu sepolta in s. Antonio. Il Tommasini ( In - 
script, patav. p. 409 e il Panciroli ed altri ne rapportano 
l’ iscrizion sepolcrale , e io non so come il Ghirardacci, che 
pur la reca (t. i,p. 174 ), in vece di leggere, come è pres- 
so tutti gli altri, Sepulcrum D.Betinae filiae quondam 
Uomini Joannis Andrene de Bononia Archidoctoris 
Uecretorum , legga , Filias quondam Domini Joannis 
Cozzadini . Il Facciolati attribuisce a Bettina ( Fasti 
Gymn. pat. pars i, p. 35 ) ciò che abbiam veduto da altri 
narrarsi di Novella, cioè che essa invece del padre tenesse 
talvolta scuola ; e ne reca in pruova l’autorità di Giulio Ce- 
sare Croce poeta del secolo XVI. Ma questo poeta , oltre 

. ( fl ) ^ co. Tantuzzi Ha li imo. tento essere favoloso il matrimonio del Caldo- 
rini con Novella figlia di Giovanni d’ Andrea ( Scritt, bologn. L. 3, p. i5). 
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r esser troppo lontano da’ tempi di cui ragiona si mostra an- 
che non troppo bene istruito , chiamandola Bettina pur 
del Sangue Calderino , mentre è certo ch’ella fu figlia di 
Giovanni d’Andrea . 

IX. Benché Giovanni avesse, come si è veduto , non 
, iscarso numero di figliuoli , volle adottar nondimeno Gio- 
vanni Calderini , come colla testimonianza di Giason del 
Maino e dell’ abate Palermitano prova il Panciroli . Il che 
egli lece probabilmente per dargli agio e maniera di colti- 
vare l’ingegno, cui dovette in lui conoscere non ordinario, 
come di latti si diè a vedere , essendo giunto egli pure a gran 
nome nella scienza de’ Canoni, come or ora vedremo. Gio- 
vanni d’Andrea non solo sali in altissima stima, sicché fu 
creduto comunemente il più dotto canonista de’ tempi suoi ; 
ma raccolse ancora non poche ricchezze, di che fan testi- 
monio e le spese da lui fatte nell’ abbellire la chiesa di 
s. Maria Rotonda de’ Galluzgi, come abbiam veduto poc’an- 
zi, e il donar ch’egli fece l’an. 1333 il fondo su cui fab- 
bricare la chiesa della Certosa di Bologna ; intorno a che 
veggansi i monumenti citati dal co. Mazzucchelii. A questo 
scmtor medesimo io rimetto chi brama un’esatta notizia 
dell’ opere di Giovanni d’Andrea, che sono singolarmente 
i Comenti su’ sei libri delle Decretali, da lui intitolati No- 
velle in memoria del nome di sua madre e di sua figlia, le 
Giunte fatte allo Specchio di Guglielmo Durante , il Trat- 
tato dell’ordine de’ Giudizj , una Vita di s. Girolamo ( di cui 
aggiugne il Villani, nell’originale latino, che con somma 
diligenza raccolse da ogni parte le opere ), e più altri trat- 
tarti e quistioni legali ; nelle quali opere , come il Panciro- 
li riflette , benché egli per lo più riferisca 1 ’ altrui sen- 
timento senza aggiugnere il suo , ove nondimeno ei prende 
a esaminar qualche punto , ei mostra sottigliezza e profon- 
dità d’ ingegno si grande , che non vi è stato forse per 
cent’ anni appresso alcun altro che gli si potesse in questa 
scienza uguagliare . Egli è però accusato di essersi fatto bel- 
lo delle fatiche altrui , e Alberico da Rosolate gli rimprove- 
ra ( Dict. Jur. art. Matrim.) che abbia fatto suo un trat- 
tato de Sponsulìbus et Matrimoniis di Giovanni Angui- 
sciola canonista di Cesena; e Baldo, benché altre volte 
gli dia il titolo di tuba et pater Jttiis Canonici ( consil. 
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116) il chiama però con troppo non onorevol vocabolo m«<- 
gnis fur alienorum laborum (in Addi t. ad. Òpre. Jur. 
/•4, c. de. Concess. praeb.) , aderiranno che molte cose 
avea egli prese da Oldrado da Ponre. Ma converrebbe esa- 
minare se Giovanni sia veramente reo di coiai furti ; o non 
sta anzi avvenuto a lui , cornea più altri , cioè che gii siano 
state attribuite per errore opere non sue, senza ch’egli na 
avesse colpa di sorta alcuna . 

X. Giovanni Calderini , figliuol adottivo di Giovanni di 
Andrea, corrispose alle speranze che questi avcanc conce- 1 
pute, c a’benefìzj che conferiti gli avea . L’ an. 1340 egli 
era già ascritto nei Consiglio generai di Bologna (Giurarli» 
t. 2 , p. 154), e 1 ’ an. 1347 il troviam tra’ Sapienti per 
Porta s. Procolo (ib. p. 178 ) . L’an. 1357 egli era pro- 
fessore di Canoni nell’ università di Bologna ( ih. p. 235 ) , 
cd c probabile che più altri anni ei vi leggesse , benché io 
non sappia se possa concedersi ciò che l’ Aliciosi afferma 

Doti, bologn. pag. ioi),ch’ci tosse lettore fin dall’ anno 
1 311 • L’anno 1360 ei fu mandato in solenne ambasciata 
da’ Bolognesi al pontef. Innocenzo VI in Avignone , e ne 
tornò lieto , fra le altre cose , pel privilegio dello studio teo- 
logico alla università ottenuto (Script, rer. ita/, voi. 18 , 
P’ *75 )> c un’altra somigliante ambasciata al pontef. Ur- 
tano V, ei sostenne l’ an. 1 362 ( ib.p. 4 67 ) . Ei mori nel- 
1 ’ agosto del 136^ , come abbiamo nell’antica Cronaca la- 
tina ( /. c. p. 180) , ove egli è detto Doctor Decreto - 
rum fumofissimus (a) . Due figli ebbe egli , secondo il 
Panciroli ( c. 21 ) , Jacopo e Gaspero, ai quali però, se- 
condo il Ghirardncci , convien aggiugnerc un terzo , cioè 
Federigo padre dì Novella che tu poi moglie di Giovanni 
da Legnano ( t. l , p. 330) . Del primo non trovo memo- 
ria alcuna. Ma il secondo assai spesso si nomina nelle anti- 
che Cronache bolognesi . L’ an. 13 69 ei fu un degli scelti 
ad accompagnare il card. Anglico legato di Bologna a Roma 

(a) Di fi incanni e di Cappero Camerini pià e**rte notizie ci ha pofci.t 
date il sig. ab. Francesco Allevio Fiori negli articoli eh* n c ha ineriti 
nell' opera più volte lodata del co. Giovanni Fantuzzt ( Scritta Mopn, t. 

3 » P- 10, cr ; 14, ec. ) , e io mi compiaccio di non Cernii ingannato, 
quando ho dubitato di ciA cho V Alido»! afferma , cioè die Giovanni fosso 
piolcssore fin dal 1 3 22 , perr ànce) è egli ha osservato clic non preso la lau- 
rea che nel i 3 a$. 

Toni. V. P . IT . 24 
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( Ghirard. t. l,p. 198). Due anni appresso , poiché fu e- 
lefto pontefice Gregorio XI, Gaspero fu inviato da’ Bolo- 
gnesi a complimentarlo in Avignone ( Script, rer. ital. voi. 
18, p. 181 ), a cui pure fu di nuovo inviato ambasciadore 
dal card. Guglielmo legato in Bologna ( ib. p. 185 ). L’an. 

1 384. ei fu scelto a professor di Canoni in quella univer- 
sità, collo stipendio , a que’ tempi lautissimo, di 315 fiorini 
( Ghirard. I. c. p. 398 ) , e il troviam pure tra’ professori 
all’ an. 1390 ( ib. p. 450 ). In questo frattempo però, av- 
venne cosa che mise Gaspere a gran pericolo della vita . Le- 
diamone il racconto dall’ antica Cronaca italiana di Bolo- 
gna : „ A questi di ( cioè 1 ’ an. 1 388 ) fu preso Messer Ga- 
„ spero de’Calderini trovato in difetto di avere scritto più 
,, lettere a Papa UrbanÓ VI, in Roma, che tornavano in 
,, danno del nostro Comune . E fu condennnto in 100 
„ scudi d’oro. Se non fossero stati i suoi buoni amici, 
„ avea mal fatto , e specialmente Messer Francesco Ram- 
„ pone , eh’ era possente in Bologna , e molto sostenne 
„ esso Messer Gaspero, perchè era famoso Dottore nelle 
„ Decretali „ ( Script . rer. ital. I. c. p. 5 3 1 ) . Il Ghirar- 
dacci aggiunge ch’ei fu bandito ( l. c. p. 417 ) ; ma se ciò 
fu veramente , convien dite che presto ei fosse richia- 
mato, poiché l’an. 1390, come si è detto, egli era di 
nuovo professore in Bologna , anzi nell’ anno stesso fu am- 
basciadore de’ Bolognesi a’ Genovesi ( Script . rer. ital. I. 
c. p. 348 ). Il Panciroli racconta che Gaspero , venuto a 
contesa di preferenza con Bertoldo Primadico cavaliere e 
con Raimondo Ramponi conte , e ito con essi a Napoli al 
re Roberto , perchè egli la decidesse, ne parti vinto e confu- 
so. Ei cita ,a testimoni di questo fatto, le Cronache , senza 
spiegarci quali ; nè io nelle Cronache di Bologna , pubbli- 
cate dal Muratori ,nè nelle Storie per altro si minute del Ghi- 
rardacci non trovo cenno di tal cosa ; e ancorché pure vi 
fosse , ciò noh potè certo accadere a’ tempi del re Rober- 
to morto probabilmente prima della nascita di Gaspero . 
Egli mori , per testimonio del Ghirnr^acci ( 7 . c. p. 504) , 
all’occasion della peste che travagliò Bologna l’an. 1399 . 
Cosi Giovanni il padre , come Gaspero il figlio , hanno al- 
le stampe alcune opere di Diritto canonico, delle quali veg- 
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gasi il Panciroli c il Fabricio colle aggiunte del cb. monsig. 
Piansi ( fìibl. med. et inf. Latin, t. i , p. 311 ) . 

XI. A un figliuolo adotrivo di Giovanni d’ Andrea , con- 
giungiamo un illustre di lui scolaro, cioè Paolo de’Lia- 
zari. Il Panciroli osserva (c. zi) che da alcuni ci dicesi 
bolognese , milanese da altri; e perciò 1 ’ Argelati gli badato 
luogo tra gli Scrittori milanesi , citando a favore di questa 
opinione il card. Zabarella ( llibl. Script, mediol. t. 2 , 
pars 1 , p, 792 ) . Ma , a dir vero , le cose che di lui si 
raccontano nelle Storie bolognesi , il dichiarano apertamen- 
te natio di questa città , a cui infatti l' attribuisce Alberico 
da Hosciate citato dal medesimo Panciroli (u) . Egli era 
professore in Bologna Pan. 1311 , come narrasi dal Ghi- 
rardacci ( t. 2, p. 1 1 ) , e fu tra coloro che non ostante la 
sicurtà data di insegnare nella Città di Bologna sua 
patria , ne disertarono per andarsene a Siena , di ch«- al- 
trove si è detto. Con lui n’ andarono due altri della stessa 
famiglia , cioè Guidotto c Guglielmo detto Camazzoror- 
to : di che sdegnato il senato ordinò che eglino entro otto 
giorni facesser ritorno a Bologna ; altrimenre sarebbono stati 
di pinti quai traditori sulle porte della città e sulle mura dei pa- 
lazzo vecchio , e confiscati sarebbono i loro beni , e spianate 
le case. Se queste minacce ottenessero il bramato effetto, 
noi. sappiamo. Ma o presto o tardi Paolo rientrò in grazia 
de’ Bolognesi, perciocché egli era in Bologna Panno 1333 
in cui troviamo eh’ ei diè denaro in prestito alla sua pa- 
tria ( ib. p. 108 ) . L’anno 1338 fu inviato da Taddeo 
de’ Pepoli al pontefice in Avignone , affin di placarne lo 
sdegno per la signoria di Bologna , che allo stesso Tad- 
deo era stata conferita ( Script, rer. ital. voi. 18 , p. 
164) . Quindi, tornato a Bologna Panno 1339, insie- 
me con Guigo da S. Germano nuncio del papa , per 
conciliare cotai diffenttze, adoperossi insieme con Jaco- 
po Bottrigaro a favor della patria ; e il Ghirardacci ha 
pubblicata un’allegazione ( l. 1 , p. 148 ) da lui scritta 

(ir) Che li famiglia «le* T larari fosse bolognese , comprorasi sempre pià 
chiaramente da* dot utnonti rhe ne sono «tati prodotti nel Codice Diplo- 
matico nonantolano . Di Paolo e singolarmente delle opere da lui composte 
più distinte notizie si posson teclore presso il co- Fantuzai ( Scritt. Bo~ 
tvgn. t. 5 , p. 64 , ©c. ) . 
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a tal fine. Nell’anno stesso ei fu spedito da Taddeo 
de’ Pcpoli ambasciadore a Milano a condolersi con Luc- 
chino e con Giovanni Visconti della morte di Azzo lo- 
ro nipote ( ih. p. 149; Scr. rcr. ital. I. c. ) . L’ an. 
1347 intervenne al gran consiglio tenuto in Bologna per 
dare la signoria di quella città a Giacomo e Giovanni figliuoli 
del defunto Taddeo ( Ghirard . p. 186) . Nell’ antica Cro- 
naca italiana se ne racconta la morte all’an. 1356 ( Scri- 
pt . rer. ital. l.c. p. 443 ) , con questo breve elogio : 
,, Del mese di Febbraio mori Messer Paolo dei Liazari 
„ Dottore in Decretale, e si disse , eh’ era de’ più Sa- 
,, vi , che si trovasse al mondo . „ li Panciroli accenna 
generalmente più opere da lui scritte. Abbiamo alle stam- 
pe i Comenti da lui fatti alle Decretali , oltre qualche 
opera manoscritta , di che veggasi il Fabricio ( lìibì. 
meri, et inf. Latin, t. 5 , p. 116 ) e 1 ’ Argelati (le.). 

XII. Quella gloria che il Liazari recò al suo maestro 
Giovanni d’ Andrea , fu a lui renduta , e forse ancora in 
più alto grado , da un suo scolaro , cioè da Giovanni 
da Legnano, cosi detto da un luogo di questo nome 
.della diocesi di Milano , e solo per privilegio fatto cit- 
radin bolognese , come or ora vedremo . L’ Alidosi 
(Doft.hulogn.p. 104), c dopo lui 1 ’ Argelati ( Dibl. 
Script, med. t. x , pa r s 1 , p. 795 ) citando Giovanni 
Sitoni , il dicon figlio di Conte di Oldrendi . Il Panci- 
roli , allegando l’autorità di giureconsulti posteriori di 
un secolo al Legnano, afferma ( c. zf ) che tardi egli 
si volse alla giurisprudenza , e solo dopo aver coltivate 
per lungo tempo la filosofia e le belle lettere. Io non 
saprei accertare in qual tempo ei cominciasse lo studio 
delle leggi . Solo è certo che non in esse soltanto , ma 
anche nella filosofia , nell’ astronomia , e nella medicina 
egli ottenne gran nome , come vedremo affermarsi nella 
iscrizion sepolcrale . Ch’ ei fosse scolaro del Liazari , non 
solo pruovasi coll’ autorità di Felino Sandco, addotta dal 
Panciroli, ma dall’ordine ancora de’ tempi. In qual an- 
no ei cominciasse a leggere nell’università di Bologna il 
Diritto canonico, non trovo chi il dica. Il Ghirardacci 
ne fa per la prima volta menzione tra’ professori di essa 
J’ an. 1363 ( t. 1 , p. 189); ma è probabile eh’ ci co- 
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Blindasse fin dall’an. 1362, nel qual anno abbiam ve- 
duto ch’egli sottentrò alla scuola di Niccolò Spinelli ; 
ed é certamente un errore quello dell’antica Cronaca ita- 
liana di Bologna , in cui «egli si dice mandato capitani* 
da’ Bolognesi a Roma l’ an. 1303 ( Script . rer ita /. 
voi. 18, p. 306 ), e deesi ivi leggere Giovanni da I- 
gnano, come ha il Ghirardacci ( t. 1 , p. 4 67 ). L’an. 
1373 cominciò ad essere adoperato ne’ pubblici affari , 
ne’ quali ebbe poi sempre gran parte , perciocché il detto 
anno ei fu inviato in Avignone a trattar di pace con 
Gregorio XI in nome dei Bolognesi che ne aveano scossa 
il dominio ( Script . rer. ital. I. c. p. 304) ; nella qual 
occasione il Ghirardacci racconta ( t. 2 , p. 330 ) che 
innanzi di partire fece il suo ultimo testamento, ,, il 
,, quale tu riposto nella Sagrestia de’ Frati roino- 
„ ri di S, F rancesco col sigillo di quel Convlnro e 
„ del suo Guardiano. Viveva, cqntinua questo scritto- 
„ re, Prcncivalle fratello del detto Testatore, e Giovan- 
,, nello e Cortello fratelli , figliuoli di Bianco già fra- 
,, tello del Testatore . Fu sua moglie Novella figliuola 
,, di Federigo già di Giovanni Andrea Cablarmi Dottore fa- 
„ mosissimo . Ebbe in dote novecento lire di Bologni- 
• ni. Vive* anche suo figliuolo per nome Battista le- 
,, girtimo e naturale. ,, A’ quali figliuoli di Giovanni 
deesi aggiungere quel Marco figliuol naturale del mede- 
simo , di cui parlasi nell’antica Cronaca italiana (Scri- 
pt. rer. ital. I. c. p. 331), e che fu per delitto di 
tradimento appiccato in Bologna l’an. 1391 . L'amba- 
sciata del Legnano ottenne presso il pontefice ciò eh’ ei 
bramava, ed ei tornò in Italia, e recossi al campo dei 
B dognesi con autorità di conchiuder con essi la pace 
( ih. p. 303 ), ma tutto fu inutile; nè i Bolognesi per 
allora si curarmi di pace . Piò felice fu la seconda am- 
basciata, per cui egli andò l’anno seguente allo stesso 
pontefice tornato frattanto a Roma ( ih. p. 513), per- 
ciocché allora non solo si stabilita pace tra ’l papa e i 
Bolognesi, ma quegli inoltre dichiarò il Legnano suo vi- 
cario in Bologna , e ordinò che nelle mani di lui do- 
vessero gli anziani e i confalonieri dare il giuramento 
di fedeltà ( ib. p. 513 ). In quest’onore diede Giovanni 
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a vedere la singoiar sua modestia } perciocché non volle 
distinzione di sorta alcuna , e a tutti mostrassi sempre 
cortese c affabile , talché si conciliò maravigliosamente 
P amore e la stima de’ Bologiffesi ( ib, ; et Ghirurd. I. 
c. p> 367 ) . Nell’ antica Cronaca latina si aggiugne 
( Scr . rer. ita/, t. c. p. 190 ) eh’ egli avea dal Comun di 
Bologna 110 lire al mese. Ma assai più pregevole fu 
l’attestato dt gratitudine , che i Bolognesi gli diedero P an- 
no seguente 1 378 , e eh’ io qui riferirò colle parole stesse 
del Ghirardacci che le ha tratte dai pubblici archivj ( p . 
369 ) . „ 11 Consiglio Generale e Comune di Bologna , 
ed insieme gli Anziani , Consoli , e Contaloniere di 
Giustizia , considerando li meriti c li servigi amorevoli 
del sapientissimo e dottissimo Giovanni da Lignano Dot- 
tore nell’ una e l’ altra facoltà lungo tempo da lui usati 
al Popolo e Comune di Bologna , e avendo anche l’oc- 
chio alle fatiche grandi , con le quali egli del continuo 
ne’ tempi passati avea fatto per la pubblica utilità negli 
Studj di Bologna , sempre accrescendo 1 ’ onore della 
Città, onorando li Cittadini tutti , e attendendo a pa- 
cificarli insieme , e mantenerli nella divozione di San- 
ta Chiesa , sendo fatto Vicario Generale dal Sommo 
Pontefice Gregorio XI, il Senato, dico , riputava vi- 
zio d’ ingratitudine il suo , se in qualche parte non si 
„ riconosceva il detto Giovanni . Per questa causa adun- 
„ que volle , eh’ egli e li suoi figliuoli nati , e che na- 
„ scessero nel tempo avvenire , e loro descendenti , do- 
„ vesserò godere le grazie , preeminenzie , onori , dignità , 
„ e ragioni della Città di Bologna , che sogliono godere 
„ gli altri Cittadini di detta Città , e questo con libera 
„ deliberazione , consenso , e volontà del Consiglio Ge- 
„ nerale , de’ Collegi , e de’ Confalonicri . „ 
xm. XIII. Più glorioso ancora al Legnano fu il pontifica- 
F.-nrorf -ii to u r l3 ano VI che succedette a Gregorio XI, lo stesso 
represso anno 1378- kgn andato a Roma per baciare 1 piedi al 
vi b *”aa nuovo P onte fi ce > fu incaricato dal senato di ottenergli da 
mori. . esso tre grazie , cioè la creazione di un Cardinal bolo- 
gnese , la signoria del contado d’ Imola, e i necessarj 
provvedimenti alla Rocca di Cento. Tutto ottenne Giovan- 
ni dal nuovo pontefice, e tornossene lieto a Bologna con 
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un Breve che dal Ghirardacci si riferisce ( p . 371 ), in cui , 
oltre il concedere le richieste grazie a’ Bolognesi , il pa- 
pa la grandi elogi di Giovanni , dicendo eh’ egli volevalo 
ritenere alla sua Corte , sed ipsms instantia rnultiplici , 
vestrique favore , etiani propter Studiata Bonanicn- 
se , tjuod in absentia tanti viri deiolaturn manere t , 
ipsurn daximas rernittendum . Il cardinale , da Urbano 
creato in grazia de’ Bolognesi, fu lo stesso lor vescovo 
Filippo Caralfa , a cui un altro ne aggiunse nella medesi- 
ma creazione, cioè Bartolommeo Mezzavacca diraditi 
bolognese , e per amendue mandò il cappello allo stesso Le- 
gnano che solennemente il diede loro nella chiesa di s. Do- 
menico ( Ghirard. ib. ) ; e 1 ’ Argelati accenna che in un 
codice colbertino conservasi un’ orazione da lui in quella oc- 
casion re utata . A lui ancora dovette i primi gradi di onore , a 
cut fu sollevato da Urbano, Cosimo de’ Migliorati che fij 
poi arcivescovo di Ravenna e quindi papa col nome d’ In- 
nocenzo VII, come abbiamo nell’ Appendice della Storia 
di Agnello ( Script, rer. ital. t. 2 , pars 1 , p. Zi 3 ) , 
Parlando dell’ opere dal Legnano composte, vedremo che 
la stana che per lui avea Urbano VI , era ancor elleno di 
gratitudine pel trattato da lui composto a difesa della sua e- 
lezionc contro l’antipapa Clemente VII. L’ an. i,8zfu 
di nuovo da’ Bolognesi mandato ambasciadore allo stesso 
pontefice Urbano a chiederli alcune grazie , c questa vol- 
ta ancora egli ottenne quanto essi bramavano ( ib. voi, 
18 , pi 163 ; Ghirard. p. 393 ) . Ei mori in Bologna , 
no i 1’ an. 1368, come per errore leggesi nel Panciroli , 
nè 1’ an. 1381, come si narra nell’antica Cronaca ita* 
Jiana ( ib. p. 514), ma l’anno 1383, come si ha nella 
latina eh’ è più autorevole ( ib.p. 594 ) , in cui si spe- 
cifica che ciò avvenne a’ 16 di febbraio alle ore li. Ma 
degno d’ essere qui riferito è 1’ elogio che gli si fa nella 
mentovata Cronaca italiana . „ Mori in Bologna Messer 
,, Giovanni daLignano, e fugli fatto grandissimo onore, 
e andò alla sua sepoltura il Cardinal Messer Filippo Ca- 
„ raffi Vescovo di Bologna , il Podestà , il Collegio , e 
„ tutte le Compagnie , e Dottori assai , e tutto il Clero 
di questa Terra , e fu la manina , e si tennero serrare 
le botteghe , finche fu seppellito , e fu seppellito in S. 
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„ Domenico de’ Frati Predicatoti , e lasciò nel Testamen- 
,, to , che fossegli fatta tare un’ arca , e cosi gli fu latta 
fare bellissima di marmo , ornata di bellissime figure , 
come appare nella detta Chiesa . Costui tu de’ vaien- 
, tuomini in Legge e in ogni scienza , come uomo , 
f , c'n’ era stato gran tempo in Bologna . Ne fece grun- 
, dissimo male a piò persone . Iddio dia pace all’ ani- 
, ma sua . E tu gran danno . „ L’ iscrizione , che gli 
fu posta al sepolcro , c che si riporta dal GUirardacct 
( p. 497 ) , è la seguente . « . 

Frigida mirifici tenct hic lapis ossa Joanm». 

1 vi t in astrifera* mcns generosa domo* . 

Gloria Lcgnani, ti lulo decorata* utroque, 

Lcgibus, et Sacro Canone dive* erat. 

Alter Aristotele* , Hippocras , et Tolomaci 

Signifer, atquc haeres noverat Astra poli . * 

Abstulit lume nobis inopinac sincopa morti*, 
llcu dolor hic mundi portus et aura jacet. 

„ x ’ v- XIV. Io lascio altre circostanze men certe della viti*. 

studi j. » * • | j 

c *ueop»-ai questo celebre canonista, che si possoa vedere presso 
"• il Panciroli e presso l’Argelati. La gloria di essere stato 
non solo in questa , ma in altre scienze ancora eccellen- 
te , e singolarmente nell’ astronomia , che abbiam veduta 
a lui darsi nella riferita iscrizione , confermasi ancora da 
Giovanni Garzoni nella sua operetta altre volte da noi ci- 
tata de dignitate Urbis Bononiae , in cui fa del Le- 
gnano questo magnifico elogio: ,, Non desunt , qui ipsum 
„ affirment multam operarci in Astrologarci contuiisse , 
„ futuraque denunciasse . Haec me in eam scntentiam im- 
„ pellunt, ut existimem , aetatem illam Joannne de Li- 
„ gnano nihil vidisse pracstanrius . Qui Astrologia m atque 
,, Oratoriam cum JurisCivilis Scicntia conjunxisset, nul- 
„ lum me vidisse memini . Adde rerum humanarum pcri- 
,, tiam , quae tanta in eo fuissc fertur , ut qui consiiii sui 
w participes fuerant, ipsis optata conringerent „ ( Script . 
rer. ital. voi. il , p. ii6i ) . Io vorrei lusingarmi per 
onor del Legnano, che s’ ci si accinse per astrologia a 
predir l’avvenire, ciò non fosse che delle ccclissi c di 
. altri celesti fenomeni , che si possono prevedere , e che 
ri non tosse si sciocco che si lasciasse abbagliare dalle 
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follie astrologiche . Ma un codice ms. che conservasi nella 
Giidiana in Firenze , citato dall’ esimio matematico i’ ab. 
Xi nenes ( Del Gnomone fiorent. introd. p. 67 ) , me 
ne muove qualche dubbio , perciocché esso s’ intitola : „ Fi- 
„ gara deila grande Costellazione , ovvero Congiunzione 
„ di Saturno odi Giove nel segno dello Scorpione l’anno dai- 
„ la Incarnazione di Cristo MCCCLV a di XXII del mese 
„ di Ottobre , secondo la considerazione di Messer Giovan- 
,, ni da Lignano sopra quella dando cl giudizio suo . „ 
Le altre opere che di lui ci son pervenute , son quasi 
iurte d’ argomento legale , o canonico j se ne può vedere 
1 ’ esatto catalogo presso 1 ’ Argelati che accenna quali e 
dove sieno state stampate , e quali e in quali bibliote- 
che si conservino manoscritte . Io dirò sol de” trattati da 
lui pubblicati a difesa dell’ elezione di Urbano VI. Poiché 
questi fu eletto , e poiché i cardinali oltramontani ritiratisi 
in Anagni ebbero cominciate le loro assemblee, che termi- 
naron poi nello scisma, Giovanni da Legnano, ch’era al- 
lora in Bologna, scrisse , a’ 18 d’ agosto del 1378 , una 
lettera al card. Pietro de Luna per dissuadere lui e gli 
altri cardinali dalla creazione di un nuovo papa. Essacon- 
•aervasi manoscritta nella biblioteca del re di Francia (Cut. 
Bibl. règ. paris t. 3 , ». izo , cod. 1461), e parte 
ne è stata inserita dal Rinaldi ne’ suoi Annali (ad un. 1378, 
». 30). Quindi poiché hi eletto l’antipapa Clemente, 
Giovanni essendo tuttora in Bologna, pubblicò nel mese 
d’ agosto del 1379 un trattato a difesa dell’ eiezione di Ui - 
bano, intitolatole fletu, Ecclesiae ,che pur si ha manoscrit- 
to nella medesima biblioteca ( l. c. et p. 113, cod. 1470) , e 
un lungo squarcio del quale è stato pubblicato dal suddetto 
Rinaldi (l.c.n. 31 , ec. ) . Questo trattato, come pruova 
l’Oudin ( de Scr. eccl. t. 3 , p. 1074) * da Urbano VI 
inviato all’ università di Parigi per mezzo di Jacopo da 
Seve , il quale però da alcuni ne è stato falsamente cre- 
duto l’autore . Il medesimo Oudin ha pubblicatala Relazio- 
ne di Roderigo di Bernardo spagnuolo che , narrando un 
Colloquio .da se tenuto 1 ’ an. 1180 con Giovanni da Le- 
gnano in Roma , vorrebbe persuaderci che lo avesse co- 
stretto a cambiar sentimento e a credere illegittima 1’ eie- 
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zionc di Urbano . Ma è certo che Giovanni si tenne sempre 
in favore di Urbano, e ne è pruova il secondo trattato che 
su questo argomento egli scrisse , e che dal Rinaldi è stato 
dato alla luce ( ad cale. t. 1 6 Ariti, ucci. ed. lucens. ) . 
Esso è diviso in due parti , una delle quali s’ intitola in 
un codice della biblioteca del re di Francia (/. c.p. m, 
cod. 1469) Novae Allegutiones , l’altra Tertiae et 
ultimae Alltgattories calde venenosae . Queste peiò, 
come osserva l’ Oudin , sono veramente la prima parte di 
questo trattato , e le prime son la seconda ; e questa pane 
soltanro è uscita alla luce per opera del Rinaldi . E , a 
dir vero , che il Legnano non abbandonasse mai il partito di 
Urbano VI, rendesi evidente ancora dall’ambasciata con 
cui fu ad esso inviato da’ Bolognesi l’an. 1382., come so- 
pra si è detto . Nè è picciola lode di questo illustre giureconsul- 
to, che egli abbia rivolto il suo sapere a impedire , quanto 
per lui poteasi , i gravissimi danni onde egli ben vedea 
che per Io scisma sarebbe stata travagliata la Chiesa (a) . 
xv. XV. Dopo la morte de’ canonisti finor nominati , ebbe 
riciro dì gran nome in Bologna Pietro d’ Ancarano natio di un ca- 
nn :*direr-Stello di questo nome presso a Montefiascone in Toscana, 
•ec*ttedre 0 pjù verisimilmentc di Orvieto e antenato della famiglia 
atenute . farnese, come si pruova con ottimi monumenti addotti 
dal co. Mazzucchelli ( Script, ital. t. 2 , par. 3 , p. 674 , 
nota 3 ) , ove ancora si mostra eh’ ei fu figliuolo di Gian 
Niccolò detto ancora Gian Cola , e che fu scolaro di Bal- 
do. L’Alidosi afferma ( Dott . boi. pag. 191) che 1 ’ anno 1384 
egli era in Bologna giudice c vicario di Roberto Cam- 
porini da Ascoli podestà , e il co. Mazzucchelli aggiugne 
che verso il medesimo tempo ei fu professore in quello Stu- 
dio (b) . Ma in primo luogo , secondo 1 ’ antica Cronaca 

(si) Intorno alle opere e alla vita di Giovanni da Legnano merita di e$- 
sor letto il diligente articolo che ci ha dato il sig. conte Giovanni Fan- 
ruzzi ( Scritt. ifolog. t. 5 , pag. aS ) . 

(A) Il suddetto sig. co. Fantuzzi lm con autentici monumenti provato 
che veramente Pietro d’ Ancarano era nel 1S84 giudice del podestà Cam— 
porini , e professore del Sesto delle Clementine ( Scritt. bologn. t. 1 , />. 
a 3 o , ec. ) . Lglt ha aiicorn provato clic non fu I’ Ancarano professore in 
Padova nel ) 385 , tua solamente trattassi , benché senza eletto, di con- 
durvclo nel ; elio nell* impiego di consultore della repubblica veneta 
egli era fin dal 1387; e eh' ci veramente moria’ i 3 di maggio del 1416: 
e ci ha date , intorno alla vita e alle opere di esso e al Collegio da lui 
fondato, pii altre esatte notizie. 
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latina, il Camporini fu podestà in Bologna non Pan. 1384, 
ma il precedente Script, rer. ital. voi. 18, p. 194). 
E inoltre io non trovo alcun monumento che et persua- 
da che Pietro di questi tempi fosse ivi lettore . E il Ghi- 
rardacci , che ci ha dato il c^logo de’ professori dell’ an. 

1 384 ( t. 1 , p. 398 ) , di 1 u 9^£ÌP morto , ma nc parla 
solo nell’ an. 1396, come fra p^^ vedremo. È più pro- 
babile adunque eh’ ei prima tenesse scuola in Padova , ove 
gii storici di quella università , citati dal co. Mazzucehelli , 
c dopo essi il Facciola» ( Fasti Cyrnn. pat. pars 1 , 
p. 41 ) , dicono eh’ ei cominciò ad insegnare l’an. *385. 
La fama del saper di Pietro giunse da Padova alla vi- 
cina Venezia , ed egli perciò vi fu chiamato col titolo 
di consultore della repubblica. Egli vi era non solo l’an. 
1391, come pruova il co. Mazzucehelli da un codice 
delia biblioteca d’ Augusta , citato dal Warton nella sua 
Appendice al Cave, ma fin dall’ an. 1390, come rac- 
cogliesi da una carta di detto anno del convento de’ ss. 
Giovanni e Paolo in detta città , allegata dal p. degli 
Agostini {Scritt. venez. t. 1 , pref. p. 7 ) , in cui Pie- 
tro cosi si sottoscrive : Ego Petrus de Angarano utria - 
sqae Juris peritus salariatili Communis Venetiarum 
de Coitfinio S. Marine . Quindi ei passò a Siena a 
leggervi le Decretali , come egli stesso afferma , e vi stette 
tre anni ( in Clemeat. D ad atri ri. 9 de Sepulturis ) , 
cioè, come mi sembra probabile, dall’an. 1393 fino al 
1396; perciocché in quest’anno narra il Ghirardacci ci- 
tando i monumenti de’ pubblici archivj , che alli sedici 
di Febbrajo Pietro Anarani famosissimo in Canonico 
e Civile fu condolto a leggere pubblicamente nello 
studio col salario per ciascun mese di lire quattro- 
cento ( l. c,. p. 484 ) , stipendio veramente straordinario 
a que’ tempi , c che ben mostra in quanta stima fosse egli 
tenuto. Noi il troviamo ancor professore del sesto libro 
delle Decretali 1 ’ an. 1400 ( ih. p. 5 14 ) . Egli era pure in 
Bologna nel 1401 ( ih. p. 518 ) . Il co. Mazzucehelli al- 
lega un trattato di Pietro intorno al modo di porre fine 
allo scisma che lacerava la Chiesa, il qual conservasi ma- 
noscritto nella Laurenziana in Firenze , e al fin di cui si 
legge : Compositum per me Petrum de Ancharano U . 
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J. D. regcntem Ciitha'lrurn Decretatiti m in hoc al- 
ma Civita te Borio aie risi studiorurn omnium vera ma- 
tte anno 1403 de mense Aprìlis ; e di questo monu- 
mento egli si vale a rivocare in dubbio l’opinione degli 
scrittori terrarcsi che dicono lui essere stato chiamato a 
Ferrara dal march. N^Bajttd’ Este nel 1401 , come già 
Jivea giustamente opp®Bti alcuni altri pur ferraresi che 
* hanno scritto eh’ egli era colà stato condotto dal march. 
Alberto l’an. 1391 , o il 1393 , perciocché in questi anni 
egli era certamente 0 in Venezia, o in Siena. Ma che 
Pietro si trovasse in Ferrara nel 1403, ne abbiamo una cera- 
ta pruova in una carta ferrarese addotta dall’ eruditiss. can. 
Giuseppe Antenore Scalabrini ( Meni, delle Chiese di 
Ferr.p. 397 ) : 1403. ind. X.J. die primo mensis Apri- 
li s Ferrari ae in Episcopali p ilatio pr aesente 

Domino Petro de Ancarano . Anzi negli Annali estensi', 
di Jacopo Debito , scrittore contemporanco , chiaramente 
si asserisce che nell' ottobre del precedente an. 1401, aven- 
do il Marchese rinnovata quella Università , Pietro fra gli 
altri vi fu chiamato ( Script, rer. itaL voi. 15, p. 973 ) 
insieme con Antonio da Budrio . E a dir vero , nel codice 
allegato dal co. Mazzucchelli , in cui nello stesso mese 
d’aprile deli’ anno stesso 1403 P Ancafano si dice esistente 
in Bologna , certamente è corso errore ; perciochè nel ti- 
tolo di quel trattato si dice : Tractatus Domini Petri de 
Ancharana , cc. factus tempore Innocentii DII. Or 
Innocenzo VII non fu eletto che nel 1404 , ed è quindi 
probabile che per un errore , assai facile ad avvenire , siasi 
scritto 1403 invece di 1405. Fu dunque certamente Pietro 
in Ferrara l’an. 1403, ma è probabile eh’ ei facesse presto 
ritorno a Bologna . 

W\. XVI. Ei certamente vi era 1 ’ an. 1407 in cui fu manda- 
b.wi""»' t0 ambasciadore da’ Bolognesi al pontef. Gregorio XII, 
mia mor- nuovamente eletto ( ih. voi. 18, p. zi 5, 5 91 ) , Ma , ciò 
Ò'J, non ostante , 1 ’ an. 1409 mandato al concilio di Pisa , vi si 
dichiarò apertamente contro lo stesso pontefice , e sostenne 
e in voce c in iscritto la legittimità di quella adunanza , di 
che veggasi il più volte citato co. Mazzucchelli . Da Pisa 
fece ritorno a Bologna , e ne son testimonio due Prelezio- 
ni da lui ivi distese l’ an. 141 x, che si conservano manoscrit- 
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re nella biblioteca della metropolitana di Lucca , come af- 
ferma monsig. Mansi ( Fabr. Libi. med. et inf. Latin, 
t. 3 , p. 140, t. 6 ,p. 34 6 ) . Egli fu poscia ancora 
al concilio di Costanza , come narrasi dal Ghirardacci . 

Nell’ assegnare l’anno in cui Pietro piorl , discordano il me- 
desimo Ghirardacci e 1 * Alidosi . Perciocché questi il dice 
morto 1’ an. 1416, quegli al contrario , che a me sembra 
più degno di fede , ne parla all’ an. 141 5 ( l. c. p. 603 ) . 

,, Di quest’anno Pietro d’Ancarano famosissimo Dottore 
„ Decretale , il quale era stato in Costanza , mori , e con 
„ grandissimo onore funerale fu seppellito in s. Domeni- 
„ co . Questi eresse un Collegio in Bologna per gli Scolari 
,, Italiani , e gli provide del vivere . Stette per alcun tempo 
„ in V alle dcU’Avesa , poi fu traslato nel borgo della Paglia, 

„ dove ora anco sotto la protezione della Serenissima Casa 
,, L’arnese fiorisce „ . Si può vedere presso il co. Mazzuc- 
chelli l’ iscrizione con cui ne fu onorato il scpolero . Ei 
reca ancora gli onorevoli elogi con cui molti scrittori nc 
han ragionato , lodandone non solo il sapere , ma l’ inte- 
grith ancora e il senno , nè io so su qual fondamento Fran- 
cesco Accolti , soprannomato 1 ’ Aretino , abbialo avuto in 
sospetto d’ uomo che vendesse talvolta a peso d’ oro i con- 
sigli ( Panciroì. c. z 6 ) . Lo stesso co. Mazzuccheili , 
colla sua consueta esattezza , ha parlato delle opere dell’ A n- 
carano , cosi di quelle che si hanno alle stampe , che sono 
singolarmente Comcnti sulle Decretali e Consigli , come di 
quelle che rimaste son manoscritte . Non solo il canoni- 
co , ma anche il civile Diritto fu da lui illustrato co’ suoi 
Conienti , i quali non trovo che sieno mai usciti alla luce . 

Alcuni altri trattati di Pietro d’Ancarano , che si conser- 
vano manoscritti in Lucca , si rammentano dal soprallcda- 
to monsig. Mansi. 

XVII. Collega dell’ Ancarano cosi in Bologna , come * VH - 
in Ferrara , fu Antonio da Budrio natio del luogo di que- < uiìuùiì«* 
sto nome . L’ Alidosi l’annovera ( Dolt. boi. pag. 8 ) tra 
i professori di Bologna nll’an. 1338. Ma presso il Ghirar- 
dacci io non ne trovo menzione che all’ an. 1184 in cui si 
dice ( t. 2, p. 398 ) ch’egli era professore di Diritto civile 
collo stipendio annuale di 100 lire , stipendio scarso per 
uno che fin dal 1338 avesse cominciato a tenere scuola . 
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Nel 1387 il troviamo nel Consiglio de’ 600 Ira quelli della 
Tribù di Porta ravignana ( ib.p. 418 ) , In Bologna era pa- 
rimente 1 ’ an. 1400 in cui interpretava il Decreto di Gra-, 
ziano ( ib. p. 514) ; vi era nel dicembre del 1401 in cui 
scrisse un consiglio ( consi!. 7 ), e vi era ancora al princi- 
pio dell* anno 1401 ( ib. p. 418 ) . Il Borsetti , con trop- 
po incerta espressione, et dice ( TTist. ferrariens. Gymn. 
t. 2 , 0. 9 ) eh* ei fu inoltre professore in Ferrara , sotto il 
marco. Alberto fondatore di quella università , nel 1391, 
e sotto il march. Niccolò che gli succedette due anni ap- 
presso . Ma a’ tempi del primo , io non trovo alcun indi- 
ciò che Antonio fosse chiamato a Ferrara . Ben vi fu chia- 
mato insieme colPAncarano nell’ ottobre dell’anno 1402, 
quando quella università dal march. Niccolò fu rinnovata , 
come poc’anzi si è detto, e vi era ancora a’ 18 di gennaio 
dell' anno seguente , in cui si vede segnato un suo consiglto 
( consil. 24) ; ma non molto appresso , perduto avendo 
per morte l’ unico suo figliuolo , fe’ ritorno a Bologna . Cosi 
afferma il Panciroli , citando un passo di Antonio ( consil. 
46 ) , in cui però non ho trovato ciò ch'ei ne narra . In una 
recente iscrizione posta in Budrio sotto un busto di marmo 
fatto in onore di Antonio ( la cui testa però pretendono al- 
cuni ( V. Jac. Guarirti Suppl. ad Hist. Borsetti part. 2, 
P • 9 > e * Borsetti Respons. p. $2 ) che sia di Celio Cal- 
eagnini) e che si riporta dal co. Mazzucchelli ( Scritt.it al . 
t. 2, par. 4, p. 2269 ) , si afferma eh’ ei fu lettore anco 
m Firenze, e Io stesso si dice ancora dall’Alidosi . To non so 
su qual fondamento ciò si affermi ; ma temo che altra pruo- 
va non ve ne abbia che un consiglio di Antonio , che cosi 
è sottoscritto ; daturn fuit 1400. 9. mensis Octobris , 
et latum Fiorentine. ( consil. 76 ) , parole non abbastan- 
za chiare per inferirne eh’ ei fosse professore in Firenze , e 
che , secondo lo stil di que’ tempi , sembra che voglian an- 
zi indicarci che quel consiglio fu inviato , o portato a Fi- 
renze . E certo avendo noi osservato che gli anni 1400, 
1401, 1402 ei fu in Bologna , non si vede come ei potes- 
se nel 1400 esser lettore altrove [a) . Che l’an. 1407 ei 


frt) Antonio da Budrio fu laureato in legge civile nel i3S4» * *** c* Tlon i- 
ea nel liS?, e cominciò allora a legger** . Hi fu veramente lettore in Fi- 
reme dal i 393 Uno al 1400 , ed era stato prima lettore per brave tempo ie« 
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fosse Ha Gregorio XII inviato a Marsiglia per trattar di pa- 
ce coll’ antipapa Denedetto XIII, non è già solo opinione 
d’ alcuni , come sembra accennare il co, Mazzucchelli , ma 
è cosa certissima e comprovata da un monumento pubbli- 
cato prima dal Rinaldi ( Ann. eccl. ad an. 1407 ) , e po- 
scia più compitamente da’ pp. Martene e Durand ( Thet. 
nnv. Anecd. t. z, p. 1314 ) , che ha per titolo : ,, Capi- 
„ tuia accordata in Marsilia anno Domini MCCCCVH. 

„ die XI. Aprilis inter Dominum Bcnedictum ex una par- 
„ te , et duos Episcopos Montonensem et Tudertinum et 
„ quemdam Doctorenf nomine Antonium de Butrio Le- 
,, gatos Domini Gregorii , ec. „ Oltrecchè , di questa am- 
basciata d’ Antonio si fa menzione in più altri monumenti 
dati alla luce da’ due suddetti Maurini ( Coìlect. ampliss. 
i- 7 t p. 7 1 7, 746, 750 ) . Anzi il Rinaldi aggiugne ch’ei 
fu appresso spedito in Francia , e che vi fu accolto con 
gran festa ed onore . Il Ghirardacci ( t. a, p. 578 ) , segui- 
to da molti, afferma ch’ei mori in Bologna l’an. 1408. 

Ma un consiglio da lui indirizzato al concilio di Pisa , nel 
1409 ( Suppl. ad Condì, ven. ed. t. 3, p. 1401 ) , ci mo- 
stra eh’ ei sopravvisse fino a quest’ anno . Delle virtù , di cui 
insiem col sapere egli fu adorno , e delle molte opere ca- 
noniche da lui composte , fra le quali le più notabili sono 
i suoi Comenti sulle Decretali , veggasi il co. Mazzuc- 
chelli (a) . 

XVIII. Non abbiam finora parlato che di canonisti dei xvm. 
quali ancor viva la memoria ne’ loro libri . Uno qui aggi u-j, 
gr.iamone, di cui , benché nulla ci sia rimasro , abbiam pe- 
rò bastcvoli pruove a mostrare che a pochi della sua età ei 
cedette in fama di dotto interprete delle Leggi canoniche . 

Ei fu Uberto da Cesena , che l’an. 1317 era professor di 
Canoni in Venezia , e che vi fu confermato ancor per un 
anno con questo assai onorevol decreto eh’ è stato pubbli- 

Fernet* circa il 1390, come ha provato il eh. sig. co, Fan funi nell’ aum 
articolo clic ri Ita dato intorno n quelito illustre giureconsulto , in cui fu’ù 
a 'tre cose ad esso spettanti si potranno rodere ( Scritt.Mogn. f.u, /». 353 ,ec. ). 

(a) A questi professori di Canoni nell* università di Bologna corea* i ag- 
giugner* Galvano di Bettino da Bologna , anrlie perrhà non solo in quella 
universi li ci ne sostenne la cattedra , ma fu ancora per la fama del suo 
sapere. Terso il 1371, chiamato a legger Canoni alla città di Cinque Cine- 
se nell’ Ungheria . Delle rotisi* intorno ad esso ci ha date il di. sig. ah. 
Francesco Alessio Fiori ( Vani. Scrilt. beluga. I. 4, p. 3 <S). 
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«ato da! p. degli Agostini ( Sciiti. venez. t. i,prcf. p . 8 ) : 
„ MCCCXVII. die XXfl. Octobris . Cum de anno proxi- 
„ me praeterito ad instantiam et supplicationcm nostrorum 
,, fidelium studentium in Jure Canonico , qui nec Bono- 
„ nie nec Paduc , ut soliti crant , morari audebant propter 
,, guerras et disscnsiones Civitatum ipsarum , provisum 
,, fuissct Sapienti Viro Domino Uberto de Cesena Docto- 
„ ri Decretorum de libris quatuor grossorum prò uno anno 
„ de salario , et annus predictus compleat , et dicci studen- 
„ tes multum se lnudent de lectura et doctrina cjus , et si- 
„ bi multum utile reputent loie es& ad studendum sub do- 
„ ctrina sapientis prefati ; capta firn pars , quod fìat sibi 
„ grada , quod dictus Dominus Ubertus habeat adhuc prò 
,, uno alio anno quatuor libras grossorum de salario a Com- 
„ mimi,, . Da Venezia è probabile cli’ei passasse a Bo- 
logna , ove egli era certamente 1’ an. 1323, perciocché il 
Ghirardacci , allegando i libri delle pubbliche Riformagio- 
ni , racconta ( /. 2, p, 48 ) che bramosa tutta quella Uni- 
versità che il Reverendo Signore Uberto Eccellentissi- 
mo Dottore Decretale continuasse a tenere ivi la scuola , 
come avea fatto in addietro , porse preghiere al senato , 
perchè gii confermasse , anzi , se era possibile , gli accre- 
scesse lo stipendio in ricompensa delle fatiche da lui soste- 
nute a favore di quello Studio 5 e perchè non permettesse 
che egli se n’andasse a Siena , ove con più ampio stipendio 
era stato invitato . Il senato acconsenti alle preghiere della 
università ; e veggiamo in fatti che Panno seguente egli leg- 
geva ivi i Decreti collo stipendio di 300 lire ( ih. p. 56 ) , 
il maggior di quei che a quest’anno si trovin notati . Que- 
sta lettura di Uberto ne’ suddetti due anni mi vien confer- 
mata ancora dal eh. dott. Monti , il quale ha avvertito che 
negli Atti di quel tempo , egli è chiamato f. Uberto, co- 
me in fatti lo chiama anche il Ghirardacci , e forse ove 
questo secondo scrittore all’ an. 1328 nomina Frate Ur- 
bano da Cesena Dottore Decretale col salario di scu- 
di 1^0 (^.83 ), dee leggersi Frate Uberto . Questi era 
probabilmente canonico regolare . Quindi 1 ’ an. 1330 fu 
nominato dal papa, come pensa il medesimo dott. Monti, 
priore de’Canonici di s. Maria di Reno e di s. Salvadore di 
Bologna , benché non fosse di quella comunità . Circa tre 
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anni dopo ei fu promosso al vescovado di Concordia , e fu 
il prossimo predecessore di Guido Guisi da noi già mento- 
vato . Intorno a quesro canonista , altre notizie si posson 
vedere presso l’ eruditiss. p. ab. Trombelli ( Notiz.di s. Ma- 
ria di Reno , ec. p. Z95 ) . 

XIX. La numerosa serie de’ famosi interpreti del Di- 
ritto canonico da noi tessuta , ci fa vedere quanto celebre 
in questo studio fosse l’ università di Bologna ; perciocché 
tutti quelli de’ quali abbiam ragionato finora , in essa prin- 
cipalmente fecer pompa del lor sapere , perchè o ivi ernn 
nati , o per la lor fama vi erano stati chiamati altronde . 
Anche altrove però , e singolarmente in Toscana , furono 
a questa età canonisti famosi che illustrarono colla lor dot- 
trina la lor patria e gli Studj di Firenze , di Siena , di Pisa . 
Io per amor di brevità non farò che accennare i nomi di 
Jacopo , o Giovanni , come altri scrivono , Pagliarcse , e 
di Federigo Petrucci sanese , professori di Diritto canonico 
prima in Siena , poscia in Perugia , ove ebbero a lor di- 
scepolo Baldo , de’ quali veggasi il Panciroli ( l. 3, c.i 3 ). 
Cosi pure rammenterò sol di passaggio Lapo di Tuccio , 
non già monaco olivetano , come ha creduto il Mehus ( Vi- 
ta di Lapo da Castil. p. 1 ) , ma si camaldolese , come 
pruova il eh. dott. Lami ( Antich. dÌFir.t.i,pref. p.68), 
e abate del monastero di s. Miniato al Monte presso Firen- 
ze , verso il 1360, autore di alcune opere canoniche men- 
tovate dal Panciroli ( c. 14 ) , e Pietro di Braco piacentino , 
di cui pure si hanno alcune opere di tale argomento ram- 
mentate dal co. Mazzucchelli ( Scritt.ital. t.l,p. 1 968 ) . 
Di un solo tra’ canonisti toscani parlerò alquanto più stesa- 
mente , cioè di Lapo da Castiglionchio , e tanto più volen- 
tieri , quanto più mi è agevole il farlo , giovandomi della 
Vita che con molta erudizione ne ha scritta l’ ab. Mehus , 
e premessa a un’Epistola , ossia Ragionamento del mede- 
simo Lapo , da lui pubblicato 1 ’ an. 17^3, onde io non avrò 
comunemente che a compendiare ciò ch’egli ha più ampia- 
mente narrato e provato con autentici documenti . Nè io 
però lasccrò di aggiugnere qualche cosa , ove me ne venga 
occasione , alle ricerche di questo erudito scrittore . 

XX. Lapo , cioè Jacopo , figliuol d’ Albertuccio da Ca- 
stiglionchio, dopo avere , come sembra probabile al Mehus, 

Tom. V. P. II. 25 
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fatti i primi studj in Firenze , passò a Bologna , com’ egli 
stesso afferma nella sopraccitata sua lettera ( p. 43 ) , ed ivi 
attese allo studio delle belle arti e delle scienze , con quel 
felice successo che Bernardo suo figliuolo in una sua lettera 
a lui scrina e pubblicata con quella del padre rammenta , 
dicendo ( ib. p. 140 ) : „ Voi fondato prima nelle mino- 
„ ri scienze, buon gramatico , miglior rettorico , gran dit- 
„ tatore , e oratore autorista , e morale famoso , acuto loi- 
„ co fatto , in quattro anni ad alto grado di Dottorato 
„ ascendeste „ . E più luminoso ancora è l’elogio che di 
lui ci ha lasciato , in una sua lettera il famoso Coluccio 
Salutato ( ib. p. 103 ) , dicendo che Firenze non ebbe uo- 
mo più industrioso in ricercare ciò che all’ eloquenza ap- 
partiene , più versato nelle cose di Cicerone , più ricco in 
raccolta di storie , più istruito ne’ precetti della filosofia mo- 
rale ; e ch’era veramente ammirabile la profondità, la dol- 
cezza , l’ eleganza e la varietà che nel suo parlare e nel suo 
scrivere egli usava . E veramente Lapo fu un di coloro che 
in questo secolo studiosamente si adoperarono nella ricerca 
dell’ opere degli antichi scrittori , e abbiamo altrove veduto 
che a lui dovette il Petrarca l’orazione in favore di Milone , 
e le Filippiche di Cicerone, e le Istituzioni di Quintiliano . 
Egli dilcttossi ancor di poesia , e benché non sappiamo se 
in essa si esercitasse , il Salutato però , nella lettera soprac- 
citata , afferma che non v’era poeta che da lui non fosse 
stato e conosciuto e , col leggerlo , logorato . In tali studj 
passò Lapo da Castiglionchio la sua gioventù . Poscia cre- 
sciuto già negli anni , come afferma il Salutato nella citata 
epistola , si volse allo studio delle Decretali , che parimente 
ei fece in Bologna . L’ ab. Mehus osservando che Lapo cita 
sovente , e sempre con sentimenti di grande stima , Gio- 
vanni Caldcrini , ne argomenta , con probabil congettura , 
eh’ ei lo avesse a maestro . Ma il Petrarca, a cui pincevan 
più gli ameni studj della letteratura che i severi delle leggi 
c de’ canoni , mal volentieri soffriva che Lapo avesse volte 
le spalle a’ primi per abbandonarsi a’ secondi , e scrisse do- 
lendosene a Francesco, priore de’ ss. Apostoli a Firenze, 
una lettera eh’ è stata data alla luce dall’ ab. Mehus ( ib. 
p. 174 ) . In essa ei chiama Lapo col nome di comune ami- 
ca ; e che sia questi appunto di cui egli parla , ce ne assi- 
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cura lo stesso Lapo nella postilla aggiunta di sua propria 
mano a questa lettera nel codice delle Lettere del Petrarca , 
che si conserva nella libreria di s. Croce in Firenze.: In hoc 
epistola loquitur de Domino Lapo de Castiglioncliio , 
qui de studio Poetarum transivit ad studium Juris 
Bononiens. quod D. Franciscus aegre tulit. . L’ ab. 

Mehus è di parere che questa lettera fosse scritta l’an. 1354, • 

perciocché in essa fa il Petrarca menzione della guerra 
tra’ Genovesi e i Veneziani , che in quell’anno ardea . Come 
però non in quell’ anno solamente , ma in alcuni altri an- 
cora ad esso vicini , fu accesa tal guerra , non parmi che si 
possa precisamente stabilire un anno anzi che un altro . 

Ma checché si pensasse il Petrarca , Lapo continuò il suo 
studio , e in esso ottenne la laurea , e cominciò poscia a te- 
nerne scuola egli stesso . 

XXI. Firenze fu 1 ’ ordinaria sede ove Lapo interpretò xxi. 
per più anni i Canoni . Ei tenne ivi scuola oltre a vent’an- 
ni , come vedremo fra poco affermarsi dal suo figliuolo 
Bernardo , e ne fu cacciato l’an. 1378, e perciò é verisi- *‘ o r ™' 
mile ch’ei fosse un de’ solenni dottori che furono a quelle r i’cnnf e - 
cattedre nominati l’anno 1357 in cui , come abbiamo al- ""S 1 * • 
trove osservato , quella università , vicina ornai a discio- 
gliersi , fu per pubblica autorità rinnovata e condotta a sta- 
to migliore . L’ ab. Mehus accenna due carte , una delle 
quali ci mostra Lapo professor delle Decretali in Firenze 
1 ’ an„ 1 363, l’ altra interprete del libro sesto e delle Clemcn. 
tine nel 1367, insieme con Cino da Pistoja , il qual secon- 
do monumento ci mostra che oltre quel Cino legista e poe- 
ta , di cui abbiam già parlato , un altro canonista pur pi- 
stojese vi ebbe in questo secol medesimo , come dallo stes- 
so ab. Mehus fu altrove avvertito ( Vita Amhros. camald. 
p. 279 ) . Della lettura di Lapo , dell’ applauso che in essa 
ottenne , delle onorevoli cariche a cui fu scelto , e delle 
splendide ambasciate che gli furon commesse , un bel mo- 
numento abbiamo nella sopraccitata lettera a lui scritta da. 
Bernardo suo figlio ( Z. c. p. 140, ec. ) : „ Voi salariato 
„ dal Comune di Firenze molti anni , e alcuna volta sen- 

za salario , nella Città la detta scienza de’ Sacri Decreti 
,, leggeste venti anni e più , per lo qual tempo secondo le 
„ Leggi Imperiali e Civili , siccome voi nel detto Trat- 
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tato della nobiltà riferiste , e diveniste , e sete Conte con 
tutti li privilegi , che a Conte di ragione s’appartengo- 
no . Voi ancora lungo tempo famoso avvocato siete 
stato nella Città , e in quello ufficio lungo tempo in essa 
Città avete tenuto il primo luogo . . . Sete adunque , 
Padre , cavaliere , essendo avvocato , sete Conte , aven- 
do letto venti, anni .... Voi molti anni passati nella Re- 
pubblica Fiorentina grande maestro , e a cui molti gran- 
di fatti a essa Repubblica occorrenti sono commessi . 
Quante volte per essa Repubblica in solenni ambasciate 
stato sete destinato ? Prima a Papa Urbano Quinto alla 
Città d’ Avignone insieme col nobile Cavaliere Messer 
Niccolajo degli Alberti , e col savio uomo Carlo degli 
Strozzi j altre volre ad esso Papa Urbano alla Città di 
Viterbo insieme con lo eccellente Dottor Messer Ales- 
sandro dell’ Amelia ; altra volta a Messer Gregorio Papa 
XI. alla Città d’ Anania per trattare la pace tra esso som- 
mo Pontefice e la detta Repubblica , insieme col nobile 
Cavaliere Messer Pazzino degli Strozzi e lo eccellente 
Dottor Messer Alessandro dell’ Amelia e nobili Cittadi- 
ni Simone di Rinieri Peruzzi e Benedetto degli Alberti ; 
altra volta alla Città di Genova insieme col nobile Ca- 
valiere Messer Francesco Renuccini e il savio uomo Stol- 
do di Messer Bindo degli Altoviti ; altra volta alla Città 
di Siena insieme co’ nobili Cittadini Niccolò di Ghino 
Tornaquinci , Filippo di Messer Alemanno Caviociuli , 


„ e Gio. di Luigi da Mozzi ; altra volta alla Città di Luc- 
„ ca insieme col detto Niccolò di Ghino Tornaquinci . 
,, Delle quali tutte ambasciate vedere si possono l’ orazioni 
,, fatte per voi in uno volume per voi fatto tra di ciò e altre 
,, cose . Quante volre occorrendo alla detta Repubblica gra- 
„ vissimi casi , siete stato eletto in Consigliere e Segretario 


„ de’ nostri magnifici Signori Priori insieme con altri Savi 
„ e notabili Cittadini della detta Città ? Quante volte es- 
„ sendo Capitano della detta parte Guelfa della detta Cit— 
,, tà , o eziandio non essendo , con grande fama et onore 


„ di tutti li nostri avete la detta parte e Guelfi di essa difesi 
„ e levati dal pericolo , e molte volte per la detta cagione 
;> grandi pericoli corsi , i quali come in tutta la Città no- 
„ torj non racconto ? ,, Cosi prosiegue Bernardo annove- 
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rando parecchi provvedimenti da Lapo fatti pel Comun di 
Firenze , i quali danno a vedere a qual autorità egli fosse 
tra* suoi cittadini salito . 

XXII. A si grande felicità successe un gravissimo ina- xxn -. 
spettato disastro , ma di cui , in que’ tempi di sconvolgi- if 0 “°. 
menti e di guerre, eran troppo frequenti gli esempj. In so 88 ioni ° 
un tumulto eccitato in Firenze a’ zi di giugno l’an. 1378 , ™inRo! 
la casa di Lapo insiem con quella di più altri fu messa™» 1 » u « •" 
a sacco ed arsa , ed ei fu costretto a fuggirsene travesti- per *' 
to da frate . Quindi ei fu dichiarato ribelle e privo di 
tutti gli uffici , e a’ Z7 di agosto dell’ anno stesso ne fu- 
ron posti i beni all’ incanto . Poscia a’ 25 di ottobre fu 
rilegato a Barcellona, secondo il modo a que’ tempi u- 
sato, come vcggiamo da un monumento recato dal Mehus . 

„ Adi 25 di Ottobre la notte alle quattro ore di notte si 
„ consigliò , e deliberò , e mandato a’ confini Messer La- 
„ po da Castiglioncino a Barzellona , e chi l’ uccidesse 
„ fuori di Barzellona , avesse dal Comune di Firenze fio- 
„ rini mille d’ oro , c chi ’l menasse preso , possa trarre 
„ di bando uno sbandito , cui e’ vorrà , o rubeilo , eh’ egli 
„ vorrà nominare , e così è fatto per riformagione di Con- 
„ siglio fatto ai 25 di Ottobre anno 1378 a 1 ’ avanzo di 
„ tutti i traditori del lor Comune . ,, Un anno appresso 
fu rinnovato il bando contro di Lapo , ma dentro una 
più moderata distanza , cioè a dugento miglia da Firenze , 

Lapo però non curossi punto di andarsene in Barcel- 
lona ; ma trasferissi a Padova , ove non si trattenne già 
come infelice esiliato, ma , per la fama che del suo sa- 
pere erasi sparsa , ottenne la cattedra di Diritto canoni- 
co . Niuno degli storici di quella università ha fatta men- 
zione di questo professore, trattone il Facciolati che ne 
ha dato un cenno ( Fasti Gymn. pat. pars 1 , p. 40 ) . 

Ed è certo nondimeno eh’ egli vi fu , ed egli stesso ne ha 
lasciata memoria in due delle sue postille alle Lettere del 
Petrarca , cioè a quella scritta a Tito Livio , ove a quelle 
parole in ea urbe , in qua natus et sepultus es , egli 
aggiunge, et ego nunc habito et tu olita; parole che 
in qualche edizione sono state intruse nel testo , e inoltrò 
a una lettera inedita scritta a Stefano Colonna proposto di 
s. Ademaro , ove dicendo il Petrarca : Nunc tamen ea 
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urbs ( Venezia ) tanto belli mota rjuutitur , Lapo ag- 
giugne: „ Dum hanc epjstolam de novo Paduae lcgerem 
„ ego Lapus de Castiglionchio , supervemt eo tunc no- 
,, vum , quod indytus Rex Ungariae , et Januenses , et 
„ Dominus Paduanus , et alii sui Collegati expugnave- 
„ rant terram Chioggiae et obtinuerant . „ Or la presa di 
Chiozza avvenne appunto l’an. 1379. Della cattedra poi 
da lui avuta in Padova , fa menzione egli stesso in una 
sua allegazione , dicendo ( Allegat . c. 38 ) : „ Sed omnia 
„ rcformanda , corrigenda , et instauranda commino Do- 
„ mino meo D. Abbati Carrariae , qui sicut mihi in ho- 
„ norabili Cathedra Paduana successit , et labores et erro- 
„ rcs meos in corrigendo et reformando suscipiat . „ Fi- 
nalmente 1 ’ ab. Mchus ha pubblicata una lettera da Co- 
luccio Salutato scritta in nome dei Fiorentini a’ Padovani 

10 stesso an. 1 378 , perchè essi non ricevessero Lapo ( Vi- 
ta Arnbr. camald. p. 241 ) , nè lo onorasscr di cattedra 
e stipendio . Breve fu il soggiorno di Lapo in Padova; 
perciocché 1’ an. 1380 egli unissi a Carlo della Pace 
che andava a Roma a ricevere da Urbano VI il regno di 
Napoli . Poiché vi giunse , adoperassi si destramente in fa- 
vore di Carlo , che il papa , in pubblico concistoro , 
disse al re stesso , eh* ci dovea a Lapo la sua corona . 
Quindi ei n’ebbe amplissimo guiderdone da Carlo insie- 
me e da Urbano ; perciocché quegli dichiarollo suo con- 
sigliera c avvocato e sollecitator regio in Roma , questi 

11 nominò avvocato concistoriale e senatore di Roma . Un 
anonimo fiorentino che andava giornalmente notando le 
novità che spargevansi , e ch’era assai mal prevenuto con- 
tro di Lapo , quando udì a qual grado di dignità fosse La- 
po inalzato , ne lasciò questa memoria eh’ è stata pubbli- 
cata dall’ ab. Mehus : „ Oggi adi zi di Giugno anno 
„ 1381 . Come Messer Io Re Carlo ha lasciato in Roma 
„ in suo Luogotenente Messer Lapo da Castiglionchio . 
„ Onde i Romani c Bauderesi sentendo questo fatto , su- 
„ bito cOrsono al palagio de’ Senatori , e dissono a Mes- 
,, ser Lapo: Noi non intendiamo, che tu guasti Roma, 
,, come tu bai guasta la terra tua , e però fa che di 
„ presente tu isgombri la Città , o noi ti taglieremo tutto 
„ a minuti pezzi . Onde Messer Lapo si sgombrò la 
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Città di Roma , e andò via . Cosi sia egli tagliato a 
,, pezzi . „ Io credo però , che 1’ anonimo fiorentino a- 
dottasse qui troppo facilmente qualche rumor popolare ; 
perciocché é certo che Lapo non si parti di Roma ; anzi 
ivi fra non molto tempo mori , cioè a’ 17 di giugno dello 
m stesso an. 1381 . Tutte le quali cose veggansi più ste- 
*1 mente narrate dal soprallodato ab. Mehus ; presso cui 
ancora potrà vedersi ciò che appartiene alle opere scritte 
da Lapo, di cui abbiamo alle stampe, oltre la lettera po- 
c’ anzi mentovata , un tomo di allegazioni , e due trattati , 
uno sulla Ospitalità , 1 ’ altro sulla Porzione canonica e sulla 
Quarta . Le sue Allegazioni furono assai pregiate da An- 
tonio da Budrio , di cui abbiam di sopra parlato , il quale 
ne fece un compendio , e ne esistono copie nella im- 
periai biblioteca in Vienna , e nella Riccardiana in Fi- 
renze . 

XXIII. L’ ultimo de’ canonisti di questa età , di cui mi xxtn. 
son qui prefisso di ragionare , è il celebre card. Fran-^"™*® 
cesco Zabarella vescovo di Firenze, uomo per fama a .-«tiedre o 
tutti notissimo , ma la cui vita non è ancora stata illu- ,m P**s h » 
strata, come parea convenire. Io mi varrò singolarmente «tenta, 
dell’ orazion funebre che il Poggio ne fece nel concilio 
di Costanza ( PoggiiOp . ed. Basii. 1538 , p. 252, ec. ), 
e di una lettera che sulla mone di lui scrisse Pier Paolo 
Vergeiio il vecchio ( Script, rer. ital voi. 16, p. 198 , 
ec. ) , scrittori amenduc non sol contemporanei , ma vis- 
suti famigliarmente per non pochi anni col medesimo car- 
dinale. Il Panciroli ( c. 28 ) , e dopo lui il Ghirardacci 
( Stor. di Bologn. t. 1 , p. 296 ) , affermano ch’ei hac- 
que bensì in Padova , di che non v’ ha alcuno che du- 
biti , ma che la famiglia Zabarella è la stessa che quella 
de’ Sabadini di Bologna , i quali , cacciati dalla patria per 
le civili discordie , vennero a stabilirsi nel Castello di Sac- 
co nel territorio di Padova . Ma se è vero , come il Ghi- 
rardacci racconta, che ciò avvenisse l’an. 1368 , egli è 
evidente che il card. Zabarella era di ben diversa fami- 
glia ; poiché essendo egli morto in età di 78 anni , I’an. 

1417, convien fissarne la nascita al 1339, cioè quasi 30 
anni prima che seguisse il mentovato passaggio . Il Pog- 
gio ci dice solo eh’ ei nacque in Padova di onestissimi 
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genitori , e che da essi tu educato nella paterna casa . È 
certo però , eh’ ci fece i suoi stufi) in Bologna , percioc- 
ché, come mi ha avvertito il tante volte da me lodato 
dott. Gaetano Monti , in una carta del 1383 egli è nomina- 
to : D. Franciscus Bartolomaci de Zabarellis de Pa- 
dun Liceutialus in Jure Canonico. Infatti, come os- 
servasi dal Panciotti, egli stesso afferma di aver'avuti a suoi» 
maestri in Bologna Lorenzo dal Pino e Giovanni da Le- 
gnano . Compiuti i suoi studj , e quello singolarmente , a 
cui sopra gli altri si volse , del Diritto canonico , prese 
a tenerne scuola , non già in Padova , come ha Creduto 
il Panciroli , ma prima in Firenze . Cosi racconta il Ver- 
gerlo , dicendo ch’egli avealo in quella città conosciuto 
circa 30 anni innanzi , cioè verso il 1387, mentre Fran- 
cesco vi spiegava il Diritto canonico, e ch'egli avea sa- 
puto conciliarsi talmente l’ amore e la stima di que’ cit- 
tadini , eh’ essendo in que’ tempi vacato quel vescovado, 
egli era stato , benché in età assai giovinile , da essi pre- 
scelto ad occuparla ; ma avendo il pontefice già nominato 
un altro , il lor desiderio non ebbe effetto . Siegue a dire 
il Vergerlo , che avendo egli avuto a suo maestro Fran- 
cesco, gli divenne poscia famigliare per modo , che sem- 
pre sperimentollo padre amantissimo ; che avendo Boni- 
fazio IX chiamato il Zabarella a Roma per consultarlo 
sul modo onde finire lo scisma , il prese seco a compagno 
nel viaggio; che allor corse voce erte Bonifacio volesse o- 
norarlo della sacra porpora, ma che mostrandosi questo 
pontefice più bramoso di conservare il papato che di ter- 
minare lo scisma , i consigli di Francesco non gli furon 
molto graditi , e questi perciò partissi da Roma senza ot- 
tenere alcun frutto dal suo viaggio . D’ allora in poi , co- 
me siegue a narrare Io stesso Vergerlo, ii Zabarella fissò 
in Padova il suo soggiorno, ed ivi prese a interpretare il 
Diritto canonico. Il Vergerlo, che avealo sempre segui- 
to , ivi sotto gli auspicj di esso prese la laurea a’ 7 di marzo 
del 1404, come provasi dal monumento allegato dal Mu- 
ratori ( Script. r*r. ital. voi. 1 6 , p. iti). La fama io 
cui egli era non sol di dottissimo canonista, ma ancor 
di eccellente oratore , fece eh’ egli fosse prescelto a fa- 
vellare pubblicamente in diverse occasioni che si rammen- 
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tano dal Panciroli , e in quella singolarmente delle nozze 
di Gigliola , figliuola di Francesco II da Carrara signor 
di Padova , col march. Niccolò III d’ Este . Ei fu ono- 
rato ancora di varie importanti ambasciate così da’ Car- 
raresi come da’ Veneziani , da’ quali l’an. 1405 fu tolta 
a’ primi la signoria di Padova , nella qual occasione ei 
fu uno de’ deputati da’ Padovani a recarsi a Venezia per 
rendere omaggio alla repubblica , di che parlando Andrea 
Gataro , il famoso, dice ( ib. voi. 17 , p. 939 ) e sa- 
piente Dottor Messer Francesco Zabarella fece un 
honorato e dotto sermone , il quale finito presentò e 
diede alle manidei Serenissimo Principe il Gonfa- 
lone del popolo di Padova (*) . Il Vergerio ridette che, 
in questa mutazion di dominio , il Zabarella eh’ era stato 
accettissimo a ’ Carraresi , il fu a’ Veneziani non meno: ef- 
fetto della singoiar prudenza con cui seppe condursi ; per 
cui ancora essendo stato nominato al vescovado di 
Padova, egli se ne sottrasse, per non destar sospetto nei 
nuovi signori . Il che io penso che avvenisse quando Ste- 
fano da Carrara , figliuol naturale di Francesco II , e ve- 
scovo di Padova, occupata quella città da’ Veneziani, lu 
costretto a fuggirsene , e da Iuaocenzo VII fu trasferito alla 
sede di Nicosia , e in quella di Padova gli fu surrogato 
1 ’ an. 1406 Albano Michele ( Ughell. Iteti, sacra t. 5 
in Episc. Patav. ) . 

XXIV. Cosi continuò per più anni il Zabarella a vi- xxiy. 
ver lungi da quegli onori ecclesiastici a cui più volte era T jj, 0 1 'ó'e 
stato chiamato. Ma finalmente, 1 ’ an. 1410, da Giovanni poi »r<iu 
XXIII fu nominato vescovo di Firenze , e poscia l’ an- 
no seguente onorato ancora della porpora , nella qual occa- sua mor- 
sione ei rinunciò il suo vescovado , e vi ebbe a successore 1 *' 
Amerigo Corsini che fu il primo arcivescovo di quella cit- 
tà (ib. t. 3 in Episc. Florent.). Correano allora quei tempi 
infelicissimi alla Chiesa, quando tre pontefici contendeva- 
no insieme sulla legittimità della loro elezione, e mentre tutti 
i buoni non altro mezzo Vedevano , a por fine a un tal gra- 
vissimo scandalo , che la spontanea loro cessione, essi non al- 

(*) Fra le onorevoli commissioni delle quali il Zabarella fa incaricato, 
fu quella singolarmente dell'ambasciata al re di Francia, a cui nell'alt. 

* 4 o 5 fu mandato dall'infelice Francesco da Carrara per chiedergli Soccorsi* 
loaiie de* Veneziani ( Script, rer. ìlaì. voi . 17, p. 9I1. ) 
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tro cercavano , che di stabilirsi sempre più fermamente sul 
capo il vacillante triregno . Il card. Zabarclla fu uno de’ più 
solleciti nell’ adoperarsi a render la pace alla Chiesa ; al 
qual fine recossi di mezzo verno, come rii lette il Verge- 
rlo, alla corte dell’ imp. Sigismondo-, perchè ci fissasse il 
luogo ove tenersi dovesse il concilio generale .Fu arai fi- 
ne prescelta la città di Costanza , e il card. Zabarella colà 
recatosi, „ vide ivi , dice il Vergerio , a un tempo solo 
„ tanti che in diversi tempi aveva avuti a scolari , e che 
„ pel loro sapere erano stati a grandi onori sollevati , da 
,, tutto il Mondo raccolti in un luogo medesimo , sicché a 
„ ragione ei potea gloriarsi sopra tutti coloro che interven- 
„ nero al concilio, di aver generati tanti figli alla Chiesa , 
„ il qual onore fu certamente il più dolce che in sua vita 
„ ei sentisse . „ Non è perciò a stupire di ciò che dice Io 
stesso Vergerio , che fosse in quell’ augusta assemblea l’ar- 
bitro e il mediatore nelle tante discordie che vi si eccita- 
rono: nel che egli seppe adoperarsi si destramente , che 
spesso gli avvenne di conciliar differenze che sembravano 
non ammetter rimedio. Benché egli tanto dovesse a Gio- 
vanni XXIII , avendo nondimeno maggior riguardo alla 
giustizia che ai suoi privati interessi , non cessò di 
pressarlo a venire al concilio , finché non l’ ottenne . Egli 
ebbe finalmente il piacere di veder tolto lo scandalo colla 
volontaria cessione di Gregorio XII e colla deposizione di 
Giovanni e di Benedetto XIII, e se fosse ancor più oltre 
vissuto, probabilmente , come dicono il Vergerio e il Pog- 
gio , sarebbe stato egli trascelto fra tutti a salir sulla cat- 
tedra di s. Pietro . Ma , logoro dagli anni e oppresso 
dalle gravi fatiche , finì di vivere , nella stessa città di 
Costanza, a’ 5 di novembre del 1417, in età di 78 anni . 
Solennissime ne furono l’ esequie a cui intervenne lo stesso 
imp. Sigismondo . Il Poggio , come abbiam detto , ne fe- 
ce P orazion funebre , cui fini con dire che conveniva 
innalzargli un monumento di bronzo il più magnifico 
che si potesse , con una iscrizione che accennasse le co- 
se memorabili da lui operate; che avrebbe dovuto so- 
prapporsi al sepolcro una statua d’ oro , scolpendovi nella 
base : Parenti Patriae , ma che , poiché ciò non era 
più in uso , gli si ergesse almeno il sepolcro con una 
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onorevole iscrizione . Non pare che ciò si eseguisse , 
poiché il corpo del cardinale tu trasportato a Padova ; 
ed ivi sepolto nei duomo coll’ iscrizione che rapportasi 
dal Panciroli, ove però con errore egli è detto Arcive- 
scovo di Firenze, il qual titolo non tu dato che al Cor- 
sini di lui successore . 

XXV. Non è qui luogo di favellare delle virtù cri- xx y- 
stiane e morali di questo celebre cardinale , delle quali 
han lungamente parlato il Poggio e il Vergerlo. Io non «i*™- 
dirò se non degli studj eh’ ei coltivò , e del frutto che ne 
raccolse . Amendue 1 suddetti scrittori ne parlano co’ più ma- 
gnifici elogi , e ne esaltano 1’ applicarsi ch’ei fece con felice 
successo a qualunque scienza gli piacque. „ Come agli al- 
„ tri studj , dice il Vergerlo , cosi singolarmente alla giu- 
,, risprudenza ci si volse , e vi impiegò fatiche e tem- 
„ po non piccolo , e quindi per comune consentimento 
„ egli avea in essa ottenuto il primato . E acciocché 
„ colla vita non venisse meno il sapere, di cui era a- 

„ domo, e per istruire non i presenti soltanto, ma 

,, gli assenti ancora e i lontani, ei compose molti ed am- 

„ pj volumi di Comentari che or son pubblici , e assai 

„ pregiati. Ma benché ei consumasse gran tempo nell’ in- 
„ segnare il Diritto, e benché molto ancor ne impie* 

„ gasse nel rispondere sulle cause , su cui venia da ogni 
„ parte consultato , e col trattare gli affari da’ suoi amici 
„ addossatigli , non passava però alcun giorno in cui non 
„ desse ancor qualche tempo allo studio delle altre scien- 
„ ze; con che ‘egli ottenne che non vi avesse alcuna 
„ delle arti liberali in cui non fosse egregiamente istrui- 
„ to , e non potesse esser ad altri maestro , talché in 
„ una di esse egli compose ancora qualche eleganre trat- 
„ tato . Con maggior diligenza si diede a coltivare la fi- 
„ losofia naturale e 1’ eloquenza ; e più profondamente 
,, prese a studiarle, perchè avea 1’ ingegno ad esse prin- 
„ cipalmente inclinato, c sapeva con singolare penetra-. 

„ zione disputare della natura delle cose . Abbiamo le 
„ coltissime orazioni da lui dette in più occasioni, e un 
„ volume di Lettere scritte ad assenti . Finalmente egli 
„ avea letti con tale attenzione i libri degli oratori, dei 
r , poeti e degli storici tra noi più conosciuti e, pregiati t 
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„ che se gli era rendati , per cosi dir , famigliar! . „ Nè 
è a stupire che tanti e si diversi studj ei potesse in se riuni- 
re , perciocché , come il Vergerlo soggiugne , egli era 
sommamente parco cosi di cibo come di sonno. £ me- 
desimi autori esaltano con somme lodi il zelo e la sol- 
Ieciuidine eh’ egii avea a vantaggio dei suoi scolari , ai 
quali mostravasi padre più che maestro , facendo chiara- 
mente conoscere eh’ ei cercava il loro non il suo proprio 
vantaggio . Al che ei congiungeva una chiarezza si gran- 
de nell’ insegnare , che conveniva esser privo in tutto di 
ingegno , per non intendere le cose ancor più difficili che 
egli spiegava . Quindi da’ suoi discepoli egli era tenera- 
mente amaro , e bastava il conoscerlo per concepire per 
lui tenerezza insieme e stima non ordinaria . Le opere 
che di lui si hanno stampate , sono singolarmente Co- 
menti sulle Decretali, Consulti legali, e Trattati scritti 
all’occasion dello scisma , di che, e di altre opere inedite di di- 
versi argomenti, veggasi il Fabricio ( bibl. med. et inf. 
Latin, t. 6 , p. 330 ) e le giunte ad esso fatte dal dot- 
tiss. monsig. Mansi , a cui però vuoisi aggiugnere F ora- 
zione da lui detta in Padova l’an. 1393 nella morte di 
Francesco II da Carrara , eh’ è stata pubblicata dal Mu- 
ratori ( Script, rer. ital. voi. 16 , p. 143 ) (*) (a) . 

. XXVI. Come nel precedente capo , cosi potrei qui ag- 
giungere una non breve serie di altri men celebri profes- 
sori di Diritto canonico, de' quali però e più scarse an- 
cora son le notizie , e minore il merito e il frutto di 
illustrarne la vita. Ma io temo che questi due capi del 
presente libro, impiegati in ragionare di severi ed ispidi 
giureconsulti , abbian già forse annoiati i lettori , e io mi 
affretto perciò a - por fine a questo non troppo piacevole 
argomento , rimettendo chi pur voglia ancor più oltre sa- 

( # ) Un’altra operetta del card. Francesco Za bardi a , non rammentata di 
alcuno, conservasi ms. nella libreria Farsetti in Venezia, cioè un trattato 
de Arte Metrica , eh* egli afferma di aver composto insieme con Pierpaolo 
Vergcrio il vecchio ( Bini. MS. Fars. p. ma). 

(<f) A* celebri canonisti del sec. XIV doveaji pure aggiugnere Bonifacio 
Vitalini mantovano professore in Padova, c poi in Avignone, e onorato 
dalli curia romana di ragguardevoli cariche, e morto verso l’an. 1390 . Del- 
la vita c delle opere di esso, belle cd esatte notizie ci ha date il eh. sig. 
avv. Leopoldo Cammello Volta prefetto dell’ imperiai biblioteca di Mantova 
( Nuova \Racc . di Opusc. t. ay, 35 ) da cui desiderimi vivamente la Storia 
letterari* deila sua patria, ch’egli ci fa sperare. 
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peme a quei medesimi autori che al fine del capo pre- 
cedente ho accennati . Solo non deesi passare sotto silen- 
zio uno tra’ canonisti di questo secolo , di cui si dice che 
tenne scuola di Diritto ecclesiastico a Montpellier . Ei fu 
Bartolommeo d’ Ossa , o , come leggesi in tutte le anti- 
che carte in cui egli è nominato, d’ Osa , di patria ber- 
gamasco, il quale per la somiglianza del cognome è stato 
da molti , ma senza alcun fondamento , creduto parente 
del pontef. Giovanni XXIII nato in Cahors , e detto pri- 
ma Jacopo d’ Elise. Quasi tutti gli scrittori della Vita del 
Petrarca , copiandosi , come suole avvenire , 1 ’ un 1 ’ altro , 
ci dicono ch’egli in Montpellier ebbe a scolaro questo 
allora giovin poeta. L’erudito ab. Serassi nella sua Vita del 
Petrarca , premessa alla bella edizione da lui fattane in 
Bergamo , è stato' il primo a darci qualche più certa noti- 
zia di questo canonista , tratta da un codice che conser- 
vasi nell’ archivio della cattedrale della stessa città . Ma di 
questo codice stesso io ho avuta la sorte di essere più e- 
sattamente informato per mezzo del sig. can. Mario Lu- 
po primicerio ed archivista e del sig. Giovambattista Ro- 
ta , uomini amendue e per moltiplice erudizione e pc’ libri 
da lor pubblicati , ben noti al mondo . Il detto codice 
adunque contiene parecchi strumenti e altre carte di tal 
natura rogate da Bartolommeo dal 1304 fino al 13 zf, 
e da esse vedesi eh’ ei per più anni fu in qualità di can» 
celliere al servigio del card. Guglielmo Longo bergama- 
sco morto in Avignone «nel 1319; ch’egli con lui era in 
Perugia a ’6 di decembre del 1304; e con lui pure in 
Avignone agli 8 di giugno del 1309. Nell* anno seguen- 
te 1310 il veggiamo ora in Avignone, ora in Bergamo 
ove pare eh’ egli poscia si trattenesse sino all’ agosto del 
1317. Quindi per lo spazio di due anni ne fu assente , 
e non vi fece ritorno che nel settembre del 1319, nel 
qual tempo, come si è detto, mori il card. Longo. Lo 
stesso codice cel mostra in Bergamo fino a’ 9 di marzo 
del 1311 , e poscia assente fino a’ 1 3 di settembre del 1 32.$, 
nel qual giorno si vede da lui rogato in Bergamo 1 ’ ul- 
timo degli stromenti in questo codice contenuti . Da tutto 
ciò raccogliesi ad evidenza eh’ egli nel decorso di questi 
.anni non potè essere professore in Montpellier , che o dal- 
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l’agosto del 1317 fino al settembre del 1319 , o dal marzo 
del 1311 fino al settembre del 1325 . Or il Petrarca, 
come vedremo, fu in Montpellier fra ’1 1318 e il 1322 , 
c perciò non potè che per assai poco tempo avere l’Osa 
a suo maestro, se pur mai l'ebbe ; perciocché egli non ci 
dà mai alcun cenno di aver fatto studio de’ sacri cano-- 
ni , de’ quali dovea essere professore 1 ’ Osa . Anzi il ri- 
flettere che il detto codice ci mostra Bartolommeo al servigio 
del card. Longo e della chiesa di Bergamo', dal 1 304 fino al 
1 315 , mi tende difficile a credere eh’ egli in alcuno degli anni 
di mezzo potesse abbandonar quell’ impiego per tenere 
scuola in Montpellier . E certamente niun degli antichi 
scrittori ci parla di questa cattedra da lui tenuta ; e il 
Tritemio ( De Script, eccl. c. 590) ci dice bensi ch’e- 
gli era uomo di grande iagegno , di singolare eloquenza , 
filosofo e storico insigne e assai versato ne’ sacri non 
meno che nei profani studj , e rammenta le Storie da lui 
composte , delle quali diremo nel capo seguente , ma della 
cattedra di Montpellier , nè egli , nè altro scnttor vicino 
a que’ tempi non fa parola ; nè io posso perciò parlarne , 
se non come di cosa assai dubbiosa ed incerta . 

CAPO VI. 

Storia . 

l I. Le poche copie che aveansi de’ buoni autori, e queste 
sì comin- anC0ra guaste e contraffatte dagl’ ignoranti copisti, e la di- 
op’c’rj ' ,j n _menticanza in cui si giaceano i monumenti antichi non ricer- 
floinrmen-catij nè esaminati da alcuno, aveano sparse ne’ secoli prece- 
trarra, 7 denti si folte tenebre sulla storia de’ tempi addietro, che 
minare appena era possibile il penetrare fra quella profonda caligi- 
ni mò- n e; e chi avea pure coraggio d’ intraprenderlo, appena po- 
numenti . teva fare un passo senza inciampare . Quindi, poiché nel 
secol presente si presero a disotterrare le opere degli antichi 
scrittori da tanto tempo sepolte, e a moltiplicarne le copie, 
c si cominciò a conoscere il pregio in cui doveansi avere i 
monumenti de’ tempi loro , una nuova luce si sparse ancor 
sulla storia , e benché essa fosse ancora ben lungi dall’ essere 
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sgombra datanti errori fra cui giaceasi avvolta, comparve 
nondimeno in forma alquanto migliore ;e lasciate in dispar- 
te le popolari e favolose tradizioni a cui erasi finallora ap- 
poggiata, cominciò a ricercare fondamenti migliori e a di- 
scernere, per quanto era possibile, il vero dal falso. Già 
abbiamo altrove veduto che il gran Petrarca, il cui nome 
dee per tanti titoli esser sempre all’ Italia memorabile e sa- 
cro , fu il primo di cui si legga che prendesse a fare raccolta 
di antiche medaglie. Ma ei non fu pago di tal collezione. 
Ei si volse con quel vivissimo ardore, di cui infiammavalo 
la gloria della sua patria, a esaminare con attenzione gli 
antichi monumenti in cui avvenivasi, c a trame lumi onde il- 
lustrare la storia . Egli descrive a lungo ( Famil. I. 6 ,\ ep. 
l) il piacere che avea , quando la prima volta recossi a Ro- 
ma , nel aggirarsi con Giòvanni Colonna da S . Vito, di cui 
abbiamo altrove parlato (/. 1 ,c. 5), per quell’ ampia città osser- 
vandole vestigiache dell’antica Roma ancor rimaneano, e 
rammentando i memorabili avvenimenti che le rendeano illu- 
stri ; nella qual descrizione il Petrarca ci si mostra versatissi- 
mo nell’ antica Storia Romana, benché adotti egli pure al- 
cune tradizioni che la più severa critica ora ha rigettate . L’ab. 
de Sade afferma ( Mém . de Petr. t. 1 , p. 324) che Gio- 
vanni Colonna avea fatto fin da’ primi suoi anni un continuo 
studio sulle antichità di Roma . Io non ho trovata pruova 
alcuna di ciò; anzi il Petrarca sembrami espressamente affer- 
mare il contrario nella lettera or ora accennata, perciocché in 
essa egli dice di se medesimo, che nel discorrer delle cose di 
Roma, egli mostrava maggior perizia nelle cose antiche, 
Giovanni nelle moderne . Multus de historiis sermo erat ; 
quasita partiti videi) amur , ut in novistu, in anti- 
qui s ego viderer expertior . La stima che di cotai mo- 
numenti faceva il Petrarca , rendeagli insoffribile la indo- 
lenza e la sordida avarizia de’ Romani d’ allora , che ne 
vendevan gli avanzi , perchè servissero d’ ornamento ad al- 
tre città . „ Non vi siete arrossiti , egli dice ( Hortat. ad 
„ Nicol. Laurent, t. l Op. p.<$q 6 ) di fare un vile gua- 
„ dagno di ciò che ha sfuggito le mani de’ barbari vostri 
„ maggiori ; e delle vostre colonne, de’ limitari de’ vostri tem- 
,, pii , delle statue , de’ sepolcri sotto cui riposavano le vene- 
„ rande ceneri de’ vostri antenati, per tacer d’ altre cose , or 
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„ s’abbellisce e s’adorna l’oziosa Napoli,,. E altrove duolsi 
che 1 Romani nulla si curino delle antiche lor glorie, e che 
Romainniun luogo sia meno conosciuta che in Roma stessa: 
Chi v’ ha oggi più ignorante nelle cose romane de’ Ro- 
mani medesimi? il dico con mio dolore : Roma in niun 
luogo e men conosciuta che in Roma ( Famil. I. 6 , 
ep. l ). 

II. Nc solo nella ricerca e nello studio de’ monumenti 
.antichi segnò il Petrarca Invia agli altri, ma ancor nella cri- 
tica e nelle leggi a discernere i diplomi veri da 1 falsi . Era sta- 
to presentato all’ imp. Carlo IV un diploma con cui pre- 
tendeasi che Giulio Cesare e Nerone avessero sottratta 
1 ’ Austria alla sugge/.ion del Impero. L’ imperadore che 
forse non avea uomini si erudiri alla sua corte, che del lo- 
ro giudizio potesse in ciò sicuramente valersi, mandò il di- 
ploma perchè ne giudicasse al Petrarca che allora era in 
Milano, come dalla data della sua risposta ( Senil . / . 15 , 
e.p . 5 ) si la manifesto, la qual però non so su qual fon- 
damento dall’ ab. de Sade si assegni al , ( Mém . de 
Petr. t. 3, p . 403 ) piuttosto che ad altro anno. Le ri- 
flessioni con cui il Pertarca ne mostra la supposizione , 
son tali che a* di nostri non basterebbono a provare grande 
erudizione nell’arte diplomatica. Esse sono il parlare che 
fanno que’due imperadori nel numero del più : Nos Julius 
Caesar , ec. il titolò d’ Augusto, che Giulio Cesare si at- 
tribuisce, la data del diploma, che era: Datimi Roma» 
die Veneris regni nostri anno primo ; ed altre simili 
riflessioni che ora si farebbon da chiunque sol leggermente 
versato in tale studio. Ma in un tempo in cui non v’ era fa- 
vola ed impostura che lietamente non si ammettesse per in- 
contrastabile verità, non possiamo non ammirare la critica 
e l’ crudizion del Petrarca che non si lasciò avvolgere nella 
comune ignoranza, e che seppe riconoscer l’errore, o y e al- 
tri non ne avrebbe pur sospettato . 

III. Niuno avrebbe creduto che nella Storia della Lettera- 
tura Italiana dovesse aver luogo il celebre Tribuno di Roma 
-Cola di Rienzi ossia Niccolò di Lorenzo che, dal suo fana- 
tismo-medesimo sollevato l’an. 1347 al più assoluto potere 
in Roma, perdette per la sua imprudenza nel corso di po- 
chi mesi tutta l’autorità, e fu poi soggetto a quelle vicende 
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che altrove abbiamo accennate ( 1 . j , r. 1 ) . E nondi- 
meno non dobbiam qui passarlo sotro silenzio , poiché egli 
ancora fu grande e sollecito ricercatore de’ monttmenti anti- 
chi di Roma , c come questi furono per avventura la prima 
origine del pazzo disegno ch’egli formò di ricondurre Roma 
all’ antico stato di repubblica libera, cosi essi furono proba- 
bilmente che strinsero il primo nodo dt»H’ amicizia , che con 
lui ebbe il Petrarca, il quale, sorpreso prima alla nuova deilc 
strepitose imprese di Rienzi , si lasciò trasportare ad enco- 
miarlo con altissime lodi ( V. Mém. de Petr. 335); 

benché poscia conoscendone la follia, per poco non si ver- 
gognasse di essersi troppo facilmente lasciato abbagliare . 

Or dello studio con cui Cola si era rivolto a ricercare e a 
spiegare i monumenti antichi di Roma, ne abbiamo una 
pruova nell’ antico e contemporaneo scrittore della Vita di 
quest’ eroe da romanzo, che è stata più volte data alle stani- — 
pe e più recentemente dal eh. Muratori ( Anlifj. Ital. t. 3 , 
p. 399 ) , perciocché il suddetto autore ci narra che Cola 
erasi continuamcnre occupato nella lettura de’ buoni e an- 
tichi scrittori ; che andava ogni giorno esaminando i monu- 
menti scolpiti che si vedevano | in Roma , e che era il solo , 
che sapesse leggere e spiegare le sovrapposte iscrizioni , e le 
figure onde erano ornate. Ma udiamo le stesse parole di que- 
sto scrittore nel suo proprio rozzo c volgar dialetto Fo da 
„ soa joventutine nutricato de latte de Eloquenza , bono 
,, Gramatico, migliore Rettorico, Autorista bravo . Deh co- 
„ mo e quanto era veloce ieitore! Moito usava Tito Livio, 

„ Seneca, e Tullio, e Baierio Massimo, moito li dilet- 
„ fava le magnificentie de .Tulio Cesare raccontare . Tutro 
„ die se speculava negl’ intagli de marmo , li quali jaccio in- 
„ torno a Roma . Non era airri che esso, che sapesse lejcre 
„ li antichi pataffii . Tutte scritture antiche volgarizzava} 

,, queste fiure de marmo justamente interpretava . 

IV. L’ unico frutto però , che Cola trasse da tali srudj , rv - 
fu un disperato fanatismo , per cui credendosi destinato a «orlrtia 
rinnovare i tempi della romana repubblica , trasse molti e dcl Pc - 
finalmente se «esso a irrcparabil rovina . Non cosi il Pe- 
trarca che volgendogli a fine troppo migliore , se ne valse 
a illustrare in parte I’ antica storia . Io non parlo qui delle 
sue Lettere in moltissime delle quali ei ben fa vedere quan- 
Tom. V. P. II. 26 
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to in essa fosse versato . Parlo solo delle opere che intorno 
ad esse egli scrisse . E due esse sono singolarmente . La 
prima divisa in quattro libri e intitolata Rerum. memorati - 
darum , in cui , a somiglianza di quella di Valerio Mas- 
simo , vien narrando più farti tratti dalle antiche e dalle 
moderne storie , divisi in più capi , secondo le diverse vir- 
tù , o i diversi vizj a cui appartengono . L’ altra sono le Vi- 
te degli antichi Uomini illustri quasi tutti romani . Noi ne 
abbiamo , tra le opere latine dal Petrarca , un compendio 
da lui cominciato per comando di Francesco da Carrara , 
e poscia , poiché il Petrarca fu morto , continuato per or- 
dine del medesimo Carrarese da Lombardo da Serico pa- 
dovano grande amico del Petrarca . E abbiamo inoltre le 
medesime Vite assai più ampiamente scritte in lingua italia- 
na , e, sotto nome del Petrarca , stampate Fan. 1476 nella 
Villa Polliana presso Verona . Intorno a queste due diver- 
se opere , io comunicai già alcune mie riflessioni al eh. 
sig. ab. Angelo Teodoro Villa , ora professore degnissimo 
di eloquenza nell’ università di Pavia , che volle cortese- 
mente inserirle nell’ erudite sue giunte alla .Biblioteca de’ Vol- 
garizzatori dell’ Argelati (t.^ t p. 761, ec. ) . In esse io mi 
feci a mostrare che di quest’ opera italiana ancora era au- 
tore il Petrarca , e che anzi questa a lui doveasi interamen- 
te , e che del compendio una parte sola era stata da lui 
composta , come è manifesto dalla prefazione posta alla 
sua continuazione dal suddetto Lombardo ; e credetti inol- 
tre , fondato su un codice ms. citato da monsig. Mansi , 
che il Petrarca avesse preso a fradurre egli stesso la più am- 
pia sua opera dall’ italiano in latino , e che la traduzione 
medesima fosse poi dallo stesso Lombardo condotta a fine . 
Quai ragioni m’ inducessero a così pensare , si può vedere 
nell’ opera sopraccitata . Ma un codice ms. , di queste Vite 
più ampiamente distese , citato dal p. degli Agostini ( Scritt . 
venez. t. 1, p, 4, nota 1 ) , mi fa or dubitare di ciò che 
allora ho affermato ; perciocché in esso si legge : „ Hoc 
„ opus suprascriptum compilatum per summum Poetam 
,, l'iterali sermone Dominum Franciscum Petrarcham , et 
„ in vulgari sermone reductum per Magistrum Donatum 
„ de Casentino ad instantiam requisitionemque magnfìci 
„ D. D. Nicolai Marchionis Estensis , ec. „ Il che come 
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si possa conciliare colle ragioni da me allora arrecate , la- 
scio che ognun ne decida , perciocché non è di quest’ope- 
ra 1 ’ entrare in discussioni di tal natura («) . Un’ altra 
grind’ opera avea egli intrapresa , ma a cui non diè compi- 
mento , e che sembra interamente perita , cioè una Storia 
generale da’ tetripi di Romolo sino a quelli deii’imp. Tito, 
opera da lui cominciata ne’ giovanili suoi anni , e poi in- 
terrotta per rivolgersi al suo poema dell’ Africa . Ne dob- 
biam la notizia a’ suoi dialogi con s. Agostino intitolati de 
Cnntemptu Mundi , ne’ quali introduce il santo a cosi ra- 
gionargli : Manum ad majora jam porrigcns librimi 
historiarum a Rege Romulo in Titum Cesarem } opus 
immensum } temporisque et laboris capacissimum ag- 
gressus es ; eoque nondum ad exit uni perdaci o ... ad 
Africani... transmi sisti ( Op. 1. 1, p. 41 1 ) . 

V. Troppo amico del Petrarca era il Boccaccio , perchè 
non dovesse egli pure rivolgersi a somiglianti studj ; e ne 
abbiamo difatti in pruova più opere , e quella singolarmen- 
te divisa in 1 5 libri e intitolata de Genealogia Deorum , in 
cui con tutto quell’ apparato di erudizione , eh’ era allora 
possibile , svolge e dichiara l’antica mitologia ; opera che 
allora non fu rimirata per poco qual cosa divina , e che ora 
appena ritrova chi l’ onori di un guardo . Nè io mi sdegne- 
rò contro quelli che or non la curano , poiché i lumi tanto 
maggiori e le opere tanto più critiche ed erudite che al pre» 
sente abbiamo , ce la rendono inutile , anzi vi ravvisiamo 
errori e mancanze in gran numero . Ma non perciò dobbia- 
mo non ammirare il Boccaccio che in tempi si tenebrosi 


(a) È certo però che anche dell* operi latini esiste lotto il nome del Pe- 
trarca un codioe nella biblioteca guarneriana in s. Daniello nel Friuli f 
in cui le Vite degli Uomini illustri sonp stese assai pili ampiamente , co- 
me mi ha avvertito il eh. sìg. ab, Domenico Ongaro , Il che sembra con» 
fermare la mia opinione , che il Petrarca stesso li leratse , almeno in gran 
parte , dalla lingua italiana in cu» aveala scritta , nella latina , e potrebb* es- 
sere avvenuto che Donato da Casentino reggendo l’opera latina , e ignoran- 
do che il Petrarca 1 * avesse prima composta in italiano , ne facesse questa 
versione . Sotto il nome del Petrarca abbiamo ancora il Libro «ielle Vite 
dei Pontefici et Imperadori Romani , di cui si ha la bella edizione fatta 
in Firenze nel convento di s Jacopo di Ripoli , nel 1478 , e ripetuta j>o- 
»cie altre volte . Ma niun autore , eli’ io sappia , contemporaneo , o vici- 
no al Petrarca , gli attribuisce quest’opera, e io perciò dubito che gli sia 
«tata supposta . 
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giunse a veder tanto , e con tanto maggior fatica, quanto più 
scarsi erano gli ajuti , diligentemente raccolse quanto su que- 
sto argomento gli avvenne di ritrovare . Alcuni , e fra gli 
altri Apostolo Zeno ( Diss. voss. 1 . 1, p. 13 ) , accusano il 
Boccaccio di aver supposti e citati autori che mai non fu- 
rono al mondo , e fra gli altri quel Teodonzio greco che 
egli allega non poche volte . Il co. Mazzucchelli il difende 
( Scritt . ital. t. 1, par. 3, p. 133 7 ) , adducendo le pa- 
role dello stesso Boccaccio , con cui previene l’ accusa , e 
la rifonde sull’ ignoranza de’ suoi medesimi accusatori . Ma 
si potrebbe dire per avventura che corni difese so n troppo 
agevoli a farsi , finché non si viene alle pruove , e che con- 
verrebbe provar veramente che vi sia staro cotesto Teodon- 
zio non mai conosciuto ad alcun altro scrittore . E io penso 
che la miglior via a scusare il Boccaccio , sia il dire , come 
è probabile assai , ch’egli , e prima di lui Paolo da Perugia 
da cui confessa di aver molte cose apprese , come altrove si 
è detto ( /. 1, c. 4 ) , fosser tratti in errore dal monaco Bar- 
laamo da cui avean avuta notizia di questo supposto auto- 
re . Con maggior sicurezza possiam difendere il Boccaccio 
da un’ altra taccia che da altri gli si appone , cioè che in 
quest’ opera ei siasi arricchito delie altrui spoglie , e singo- 
larmente di quelle del suddetto Paole) da Perugia , accusa da 
cui abbastanza si purga lo stesso Boccaccio col citar soven- 
te i libri di cui si vale , e col dichiarare palésemente di quan- 
to ei fosse debitore al medesimo Paolo ( /. 15,0.7 ) che 
una grand’ opera avea scritto su tal materia , perita poi per 
colpa dell’ infedele sua moglie . Altre opere storiche an- 
cora abbiam del Boccaccio ; i nove libri intitolati De ca- 
sibus virorum et foeminarum. illustrium , e il libro de 
Claris Mulieribus , ne’ quali dalle antiche storie singolar- 
mente raccoglie ciò che giova al suo argomento . E a que- 
sto luogo ancora può appartenere il libro de Montili m , 
Silvarum , Lacnum , Fiumi ni ini , Stagnorum . rt Ma- 
riani nominibus , delle quali opere , delle loro edizioni e 
di altri libri storici attribuiti al Boccaccio , ma o che più 
non si hanno , o si debbono ad altri scrittori , veggasi il di- 
ligentissimo articolo del soprallodato co. Mazzucchelli . Io 
non parlo qui della più celebre opera di questo scrittore , 
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cioè del suo Decamerone , di cui sarà d’ altro luogo il ra- 
gionare pili a lungo . 

VI. A questi scrittori , che presero singolarmente a ri- 
schiarare 1’ antica storia , aggiugniamo or quelli che scri- 
vendo cronache generali , all' antica non meno che alla mo- 
derna recarono quella maggior luce che per ior si poteva . 
E io non parlerò qui , se non di passaggio , di Benvenuto 
Rambaldo da Imola di cui abbiamo una compendiosa Sto- 
ria degl’ Imperadori da Giulio Cesare fino a Venceslao che 
allor regnava , opera troppo breve e non troppo esatta che 
suole andare unirà alle opere del Petrarca , cui per errore da 
alcuni si è attribuita ( Mehus Vita Ambr. cantal d.p. zi t ) ; 
e che anche separatamente è stata data alla luce . Di lui 
dovrem trattare di nuovo , ove ragioneremo degli antichi 
comentatori di Dante . Di due altre Cronache non possia- 
mo giudicare precisamente qual fosse il pregio , perciocché 
una non trovasi che manoscritta , 1’ altra sembra smarrita . 
Della prima lu autore Jacopo d’ Acqui domenicano, e una 
copia se ne ha nell’Ambrosiana di Milano ( Murat.Antin . 
Ital. t. 3, p. 917 ) , che io credo essere solo la prima par- 
re di essa ; perciocché termina a’ primi anni di Bonifacio 
Vili. Ma nella regia biblioteca di Torino conservasi la 
seconda parte del medesimo autore , da cui raccogliesi 
eh’ ei la condusse fino al 1328 ( Cat. Bill, taurìn. t. z, 
p. 130, cod. 589) . Il Muratori però , che aveala letta , 
ne parla come di opera favolosa e indegna d’ uscire alla lu- 
ce («) . Monsig. Mansi crede ( Bibl. med. et inf. Latin, 
t. 4, p. 4 ) che questo Jacopo d’ Acqui sia lo stesso che 
quel Jacopo d’ Aquino a cui si attribuisce un tramato Contro 
Guglielmo de Santamore . Ma sembra difficile che uno che 
ancor vivea nel 1328, potesse aver parte in quelle contese 
che ardeano circa il 1250. Dell’altra Cronaca non abbiamo 
altra notizia , se non quella che ne ha lasciata Guglielmo 
da Pastrengo di cut or ora ragioneremo . Nc fu aurore un 
cotale Bencio natio di Alessandria ; ed ecco il magnifico 
elogio che ne fa il suddetto scrittore , recato nella volgar 


vi. 
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(a) Il sig. dote Bug.iri , che rammenteremo qni appresso mi ha accer- 
tilo che la Cronaca «li Jacopo d* Acqui, eh’ è nell’ Amhiosìana , ò la stessi 
che quella che 6 nelLi hihliotoca di Toriuo . 
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* nostra lingua ( De (Jrig. Rer. p. 16 ) : „ Bendo Iombar- 
„ ilo di nazione , alessandrino di patria , cancelliere di Can 
,, Grande primo , e poi de’ nipoti , uomo di grande lettera- 
„ tura , raccogliendo le opere di tutti gli storici , e co- 
„ minciando dalla creazione del mondo , descrisse la Sto- 
„ ria di tutti i re , de’ popoli e delle nazioni tutte ; opera 
„ immensa e voluminosa eh’ ci divise in tre parti , talché 
„ di lui si può dire ciò che già scrisse Catullo , cioè che 
„ avea ardito di raccogliere in tre cane , cioè in tre volu- 
„ mi , dotti al certo e laboriosi , tutte le età „ . Ma di que- 
sta grand’ opera io non trovo chi ci indichi non solo qual- 
che edizione , ma pure un codice manoscritto (a ) . E non- 
dimeno avendone noi la testimonianza di uno scrittcr con- 
temporaneo e veronese , non possiam dubitare di ciò ch’egli 
ne afferma , e convien dire perciò , che questa grand’ opera 
siasi smarrita . Lo stesso dicasi di Giovanni diacono vero- 
nese che scrisse un’ ampia Cronaca da’ tempi d’ Augusto 
fino a quelli d’ Arrigo VII, della quale parla con molti elo- 
gi il celebre ab. Girolamo Tartarotti che , avendone vedu- 
to un codice ms. , ne ha dato un esatto ragguaglio , com- 
battendo poscia ancora un’ opinione del march. Maffei in- 
torno a questo scrittore , di cui non giova qui il favellare 
( Calog . Racc. d’ Opusc. t. 18 , p. 1 3 5 , t. z8, p. 1 ) . 
vii. VII. Un altro .scrittore di storia generale abbiamo in 
co" Landollo Colonna romano canonico di Chartres . L’ Oudin 
Francesco parla ( De Script, eccl. t . 3, p. 756 ) di due codici mss. 
ripino cd ne i quali contiensi un’ opera intitolata Breve Chro/iicou , 
“ ' che dalla creazion del mondo giunge fino a’ tempi di Gio- 
vanni XXII. La' qual cronaca forse è la stessa che quel 


(a) l a Cronaca di Cencio alessandrino , che si crederà smarrita si è , noti 
è molto , felicemente trovata tra’ ms*. della biblioteca ambrosiana di Mila- 
no , benché con errore intitolata Benvenuti Chronicon . Al sig. dotr. Cae- 
ìano Bugati , uno de 1 dottori del collegio ambrosi mio, siam debitori di que- 
sta beila scoperta che egli ha comunicata al pubblico nelle Memorie òto- 
rico-Critiche intorno le Reliquie ed il Culto di S. Celso Martire , stampa- 
te in Milano nel 1 7 opera piena di scelta e moltiplicc erudizione , in 
cui , a p. i3a c segg. , ei mostra assai bene che quella c appunto la Cro- 
naca di Bcncio , il quale , come da essa raccogliesi , prima di csscro can- 
celliere di Can grande dalla Scala , era stato cancelliere del vcscoto Lani- 
bet tengo di Como , il quale set ondo 1’ Ughnlli , tenne quella sedo dal 1395 
fino al t3a5 . Yeggasi ancora ciò che a conferma di questa scoperta si è 
detto nel Giornale dei Letterati , che stampasi in Modena ( t. a5, p. a3i ) , 
ore si son riportate alcune altre notizie su questa Cronaca , dallo stesso 
dot*, fingati cuMesomtnic comunicate a’ giornalisti . 
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Breviarium Historiale del medesimo autore , stampato 
in Poitiers 1 ’ an. 1479 ( Fabr. Bìbl. med. et inf. Latin, 
t. 4, p. X39 ) , a cui qualche altro scrittore ha aggiunta 
un’appendice fino a’ tempi dell’ imp. Sigismondo. A lui 
pure attribuisconsi le Vite de’ romani Pontefici , e un libro 
de Pontificali Officio , di cui rammenta 1 ’ Oudin un co- 
dice ms. , e afferma che dal proemio di esso raccogliesi che 
Landolfo era della illustre famiglia de’ Colonnesi romani . 
Scrisse egli ancora un libro de Stata et mutatione Ro - 1 
mani Imperii o , come altri l’ intitolano , de Trans latto- 
ne Itnperii a Graecis ad Latinos , che dallo Schardio 
( De jurisd. et auctor. Imper. ) e dal Goldasto ( De 
Monarch. Imper. t. 2, ) è stato dato alle stampe , cam- 
biandone il nome di Landolfo in quel di Radolto . Di que- 
sto libro conservasi un codice a penna in questa biblioteca 
estense , in cui egli è chiamato canonico di Siena , come 
avverti già il Muratori ( Script, rer. ital. t. 8, p. 619 ) , 
onde , se non vuoisi in ciò riconoscere error di penna , 
convien dire che in due chiese al tempo medesimo , o suc- 
cessivamente , fosse Landolfo canonico . Credesi inoltre da 
alcuni eh’ ei sia quel Landolfo Sagace a cui si attribuisce , 
in qualche codice , la continuazione della Storia Miscella , 
della quale abbiamo altrove parlato . Ma non vi è alcun mo- 
numento che ce ne possa far certa fede . Finalmente l’ Ou- 
din , per errore , ha creduto che a lui si debban certi Co- 
nienti sul Maestro delle Sentenze , che son veramenre di 
Landolfo Caracciolo dell’Ord. de’ Minori ( Fabr. I. c.) . 
A questo luogo appartiene anche f. Francesco Pipino 
dell’ Ord. de’ Predicatori e bolognese di patria . Noi abbiarn 
già favellato e della version latina , eh’ egli ci ha data , 
de’ Viaggi di Marco Polo , e della breve descrizione da lui 
composta de’ paesi eh’ egli stesso avea corsi viaggiando . 
Ei tradusse inoltre in latino la Storia delle guerre di Terra 
* Santa , scritta in francese da Bernardo Tesoriere e pubbli- 
cata dal Muratori . Ma assai piò ragguardevole è un altro 
lavoro da lui intrapreso , cioè una Cronaca generale dalla 
origine de’ re franchi fino all’ an. 1314. Nel compilarla ei 
tenne il metodo allor comune a tutti gli scrittori di storia , 
cioè di raccogliere e copiare quanto trovavan già scritto 
presso altri storici , aggiungendo poi quelle cose , di ct^i 
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essi erano stati testimonj . Quindi ìi Muratori , che da' co- 
dici di questa biblioteca estense l’ ha data in luce ( l.c. voi. 9, 
ju 583 ) , ha saggiamente troncato ciò che spetta a’ tempi 
più antichi , e le ha fatto prender principio daii’an. 1176 , 
avvertendo però , che anche nei tempi a lui più vicini ha 
il Pipino copiati sovente altri scrittori , e spesso ancora sen- 
za citarli , benché poi le particolari notizie , di cui agii ha 
arricchita la sua Cronaca , e che altrove cercherebbonsi inu- 
tilmente , compensin bene qualunque difetto . Egli fioriva 
verso il 132.0, come ha provato il Muratori , ma non sap- 
piamo fin quando vivesse . In molte biblioteche conservasi 
ancora una Cronaca intitolata Fiorita (V Italia , che, co- 
minciando da’ tempi più antichi , giunge fino all’ anno 
1 16Ì (*) . L’ autore ne fu Armanno o Armanino giudice 
di Bologna e cittadino di Fabriano , che dedicolla a Boso- 
nc da Gubbio , di cui dovrem parlar tra’ poeti . Il co. Maz- 
zucchclli dice ( Scritt. ital. t. 1, far. 2, p. 1 roi ) ch’ella 
è un poema diviso in 33 canti . Ma i diversi saggi che ne 
produce l’ab. Mehus ( Fila Atnbr. carnai d. v. 212, 270, 
274, 279, 333, ec. ) , e due codici , benché imperfetti , 
che ne ha questa biblioteca estense , pruovano ch’ella è in 
prosa . Finalmente il Tritemio ( De Script, eccl. c. 5 90) 
parla di Bartolommco d’ Osa bergamasco , da noi nomina- 
to nel precedente capo, che verso il 1340 scrisse sedici li- 
bri di Storia generale, de’ eguali non rimane memoria. Pri- 
ma del Tritemio ne avea fatta menzione Michele Alberto 
da Carrara in un’orazione detta nel capitolo de’ Minori l’an. 
1460, e citata dal Calvi ( Scena le Iter- di Scritt. bergam . 
jj. òq ) , nella quale ei ne parla come di opera che in Ber- 
gamo ancora si conservava (**) («) . 

(*) Intorno alla Fiorità d' Italia alcune diligenti osscrva/.ioni si possoti 
▼edere nella Biblioteca MS. Farsetti ( p. aS5 ) c nell* opera del co. Fniituzzi 
{ Senti, bolo fin. t. i, /?. 291 ) . 

(") Oltre i sedici libri di Storia generale scritti da Bartolommco d* Osa 
bergamasco , che qu :, si acrcnnano , il Pellegrino nella sua kinea Bergo- 
mentis pars 2, c. 8 ) nc cita un’ altra opera intitolata Glossa super Misto- 
rin de Gc.stis l.ougobartlorum , c ne indica il libro e il capo . E se essa è 
opera diversa dalla già nominata , convien dire eh’ essa ancor sia perita ì 
benché pure esistesse a* tempi del Pellegrino . 

(<r) A questi scrittori , o piuttosto compilatori di storia generale , possia- 
mo aggiu^ncrc f. Giovanni d.t Udine , o a dir maglio da Mortegliano otto 
miglia distante da Udine , della cui opera inedita su questo argomento ragio- 
nano a lungo- Apostolo Zeno ( Lettere ed. sciattila t. »,p. 282, a85, aSf5, 287, 
288, 291 ) e il sig. Li ruti ( Polizie de' Letter. del Friuli l. i } p. 294 } . 
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Vili. Questi scrittori altro comunemente non fecero che ' n _ r 

. x ... . Uu^licl- 

Copiare , o ristringere ciò che 1 piu antichi autori aveano m<ni.ipa- 
già scritto , aggiugnendovi solo le cose a’ tempi loro avve- “reni;., ; 
nute . Opera di erudizione e di fatica assai maggiore intra- IU '., 
prese Guglielmo da Pastrcngo , scrittor poco nolo in Ita- Tiu * 

Ita , c fuor d’ Italia quasi a tutti sconosciuto, e degno non- 
dimeno di essere annoverato tra’ più illustri , e avuto in 
grande stima da Francesco Petrarca . Il march. Maffèi é 
stato il primo a richiamarne dall’ oscurità la memoria e il 
nome ( Verona illustr. par. 2, p. 1 1 3, ec. ) , e a mostra- 
re in qual pregio si debba avere 1’ opera eh’ ei ci lasciò . lo 
mi lusingo nondimeno di poterne qui dare ancora più am- 
pie notizie , valendomi singolarmente dell’ opere dello stes- 
so Petrarca . E prima vuoisi correggere un'errore del march. 

Matfèi che , senza addurne ragione alcuna , distingue Gu- 
glielmo da Paspengo da Guglielmo orator veronese a cui 
non cinque soli com’egli dice , ma sei ( l. 2,ep. 19; l. 3, 
ep. 3, 11, 12, 20, 34) de’ suoi poetici componimenti la- 
tini indirizzò il Petrarca ; perciocché le cose che questi in 
essi gli scrive , ci mostrati chiaro eh’ ei non è altri che quel 
Gugliemo da Pastrengo a cui abbiamo non già otto let- 
tere del Petrarca medesimo , come dice lo stesso march. 

MafFei , ma cinque sole ( Variar, ep. 32, 35, 36, 37, 38 ) , 
con tre di Guglielmo al Petrarca ( ib. ep.31, 33,34 )• Gu- 
glielmo nato in Pastrengo villa de! veronese , da cui prese 
il nome , era stato scolaro di Oldrado da Lodi , come 
parlando di questo giureconsulto abbiam veduto ; e frutto 
deila sua applicazione a questo studio fu l’ impiego di no- 
tajo e di giudice , ch’egli ebbe in Verona ; come dalle an- 
tiche carte pruova il march. MafFei . Questi , e dopo di 
lui l’ab. de Sade ( Mém. de Fetr. t. 1 ,p. 2.70 ec. ) , afFer- 
mano che Guglielmo , 1 ’ an. 1335, fu spedito dagli Scali- 
geri al pontef. Benedetto XII, insieme con Azzo da Cor- 
reggio , per ottener la conferma del dominio di Parma . Io 
non trovo nelle antiche cronache chi parli di questa amba- 
sciata di Guglielmo , di cui nulla dice il Villani citato dall’ ab. 
de Sade . Ma mi giova il credere che il march. MafFei non 
Tabbia asserito senza probabile fondamento . E veramente 
le lettere da Guglielmo scritte al Petrarca , quando andò, 
come ora diremo , in Avignone i’ an. 1338, ci persuadono 
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che un’ altra volta vi fosse egli stato ; cosi minutamente ei 
descrive la dimora del Petrarca in Vaichiusa , mentre per 
altro in questa occasione ci non avea ancora veduta nè Vai- 
chiusa nè il Petrarca . Il motivo di questo secondo viaggio 
di Guglielmo ad Avignone , fu 1 * uccisione di Bartolom- 
meo della Scala vescovo di Verona fatta da Mastin della 
Scala signore della stessa città , il quale , per ottenerne dal 
pontef. Benedetto XII il perdono , gli mandò suo amba- 
sciadore e procuratore il Pastrengo . Cosi abbiamo nel 
Breve di assoluzione ( Raynald. Ann. eccl. ad an. 13 39, 
n. 67 ) in cui egli solo è nominato : nè io veggo su qual 
fondamento l’ab. de Sade ( l. c. p. 3 77 ) gli dia a compa- 
gni in questo viaggio Azzo da Correggio e Gugliemo Ari- 
mondi . Il Pastrengo giunto in Avignone , cercò del Pe- 
trarca ; e il Petrarca dal suo ritiro di Vaichiusa era venuto 
ad Avignone per vedervi il Pastrengo ; ma appena ebbe po- 
sto il piede in città , che senti destargli di nuovo in cuore 
il suo amore per Laura , per sopire il quale erasi ritirato a 
Vaichiusa . Quindi diè volta addietro , e senza veder l’ami- 
co tornossone al suo deserto . Questo è 1 ’ argomento di tre 
lettere , due del Pastrengo al Petrarca , una del Petrarca al 
Pastrengo ( Var. ep. 31, 31, 33 ) . Questi però o in que- 
sto , o nel primo viaggio recossi a Vaichiusa , e più giorni 
trattennesi col Petrarca . Noi il raccogliamo da una lettera 
in versi , che lo stesso Petrarca gli scrisse ( l. 3, ep. 3 ) , in 
cui gli ricorda 1* occuparsi che amendue facevano piacevol- 
mente nel coltivamento di un orticello , e nel ragionare 
de’ greci e de’ latini poeti , il che fa veder che Guglielmo 
non era solo giureconsulto , ma ancor poeta e amico 
dell’ amena letteratura . 

Hic ubi te mccum convulsa revolvere saxa 
Non puduit , campumque satis laxare malignum , 

• * • 

Obvia Guillelmi facies troncisque vadisque , 

Inque oculis tu solus eras : hoc aggere fessi 
Sedimus; has tacito accubitu compressimus herba$ ; 
Lusimus hic puris subter labcnlibus undis : 

Hic longo exilto sparsas revocare Camoenas ; 

Hic Grajos Latiosque simul conferre Poetas 
Dulce fuit , veterumque sacro» memorare labores 
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‘IX. Poiché il Petrarca ricevuto ebbe il solenne onordd- 
la laurea in Roma, l’an. 1341 , venne a Parma ove si trat- c ùi» col 
tenne circa lo spazio di un anno, e donde scrisse un’altra Fecr " c » • 
lettera in versi al suo amico Guglielmo ( /. i, ep. 19 ), rag- 
guagliandolo del tenore di vita che vi conduceva . Ma non 
pare che in questa occasione si rivedesser l’un l’altro. Ciò 
avvenne solo l’an. 1345 in cui il Petrarca fermossi qualche 
tempo a Verona; e una lettera di Guglielmo al Petrarca 
( Far. ep. 34 ) ci esprime i sensi di amicizia e di tenerezza, 
con cui, partendo il Petrarca per Avignone, Guglielmo vol- 
le accompagnarlo fino a’ confini del veronese, e la vicende- 
vole afflizione con cui si dissero addio ; lettera che il 
march. MafFei, ingannato dall’error corso nell’edizione di 
Basilea , ha creduta scritta dal Petrarca a Guglielmo , alla 
occasion dell’andare che questi faceva in Avignone . Io non 
so se essi si rivedesser più altre volte , il che nondimeno è 
probabile che avvenisse , dacché principalmente il Petrarca 
si stabili in Italia . Ben trovo che il Petrarca mandando da 
Avignone a Verona Giovanni suo figlio naturale , 1 ’ an. 

1351, raccomandollo a Guglielmo, singolarmente perchè 
ne formasse i costumi , come da alcune lettere inedite dello 
stesso Petrarca pruova 1 ’ ab. de Sade ( l.c. t. 3, p. no ). 
Continuò ancora il letterario commercio tra l’uno e l’altro, 
come dalle lettere c da’ versi al principio accennati racco- 
gliesi chiaramente; e da un di questi veggiamo che il Pe- 
trarca invitò caldamente Guglielmo a venir seco a Roma 
pel giubbifeo dell’an. 1350 (/. 3, e^.34), e da due lettere 
raccogliamo ( Var.ep. 3 6, 37) che il Petrarca valeasi del 
Pastrengo ancor ne’ suoi studj , e che questi gli prestava tal- 
volta que’ libri che nella sua biblioteca ei non avea . Gugliel- 
mo vivea certamente ancora nel 1361 in cui mori il soprad- 
detto figliuol del Petrarca , poiché abbiamo una lettera che 
questi a tal occasione gli scrisse (ib. ep.^ 6 ). Ma quando 
morisse, non ne trovo indicio alcuno. Parrai però verisi- 
mile che ciò accadesse prima del 1370, perciocché aven- 
do iljPetrarca fatto in quest’anno il suo testamento, in cui 
a tutti i suoi amici lasciò qualche dono, non troviamo in 
esso menzion del Pastrengo. Non è per ultimo a ommet- 
tere un errore del Montfaucon , confutato , ma con altro er- 
rore, dal march. MafFei , Quegli afferma ( Diar.ital.c. 3 ) 
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clic Guglielmo fu maestro del Petrarca, e questi a confo* 
tarlo si vale della lettera eh’ ei crede scritta dal Petrarca a 
Guglielmo ( Var. ep. 3 p), da cui raccoglie che Guglielmo 
era più giovane del Petrarca. Ma la lettera, come abbiain 
detto, c dello stesso Guglielmo, e pruova anzi la giovanile 
età del Petrarca che allora in fatti non avea che 41 anni . 
A provar però, che il Pastrengo non gli era stato maestro, 
basta il riflettere che il Petrarca non tu mai negli anni del- 
la prima sua gioventù a Verona, ove stabilmente abitava 
Guglielmo, e che nelle molte lettere a lui scritte non ta mai 
cenno di essere da lui stato nelle lettere istruito. 

X. L’opera da noi già accennata, che Guglielmo intra- 
prese, tu una generai biblioteca di tutti gli scrittori sacri e 
profani. Niuno erasi finallora accinto a un tal lavoro; per- 
ciocché s. Girolamo, Gennadio ed altri scrittori somiglianti 
non avean parlato che degli scrittori di argomento sacro ; 
Fozio avea trattato sol di que’ libri che gli eran passati per 
mano; laddove Guglielmo prese a favellare con ordine al- 
fabetico di quanti ci potè rinvenire scrittori d’ ogni nazio- 
ne, d’agni età e d’ogni argomento da’ tempi più antichi 
fino a’ suoi. Nè io negherò già che l’opera di Guglielmo 
non sia troppo lontana da quella esattezza che ad essa si 
richiederebbe. Ma come sperarlo a’ suoi tempi? Egli stesso 
conobbe esser ciò non solo difficile, ma impossibile: I)e 
iìlustribus vero gentilium, dic’egli nella prefazione, quid 
referam? cum codices eonun , qui illos et scripta sua 
coimnemorant ,nusquani apud nos rrperiantur . E in- 
fatti trovansi in questo libro om missioni ed errori di non 
lieve momento. Certo è nondimeno che, qual esso è, mo- 
stra una vastissima erudizione di chi ne fu l’autore; e sem- 
bra quasi impossibile che, fra tante tenebre, ei potesse pur 
veder tanto; nè è piccola lede ch’ei sia stato il primo di 
tutti a darci un dizionario di questo genere ; pel qual motivo 
ei dovrebbe a questo nostro secolo singolarmente esser ca- 
ro ed accetto. Altre riflessioni sul merito di quest’opera 
veggansi presso il march. Maffei . Nè agli scrittori soltanto 
si ristrinse il Pastrengo. Sei altri piccioli dizionarj, o a dir 
meglio indici storici e geografici egli vi aggiunse, de’ quali 
udiamo da lui medesimo l’argomento. „ Qui primi qua- 
„ rumdam rerum vel artium inventores fuerint vel institu- 
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„ tores: qui certarum provincinrum vel Urbium fundato- 
„ res;‘a quibus Provinciae quacdam , Insulae, Urbes, llu- 
„ mina, montes, et rcs certa traxtrc vocabula primum : 

,, quibus in locis, Insulis , aut Urbibus res quacdam primum 
,, inventae sunt: quique certis dignitatibus aut officiis fun- 
„ cti sunt primi: qui magnifica quaedam gessere primi aut 
„ institucrunt insolita Brevi trattati, è vero, ma essi pu- 
re tcstimonj assai luminosi della vasta lettura di questo in- 
faticabil uomo che ad ogni cosa che afferma, cita l’ autore 
onde l’ha tratta. Michelangiolo Bondo diede in luce que- 
st’opera in Venezia l’an. 1547, ma l’ edizione n’è si scor- 
retta , che spesse volte non si rileva il senso , anzi il titolo 
ancora non è esatto, perciocché essa è intitolata de Origi- 
nibus rerum, di che propriamente non trattasi che nella 
mentovata aggiunta;c inquafche altro codice piti corretto ella 
c intitolata de Viris illustribus. Anche il cognome dell’au- 
tore non è ivi qual fu veramente, perciocché in vece di 
J’astrengo leggesi Pastregico. Essendo questa edizione 
divenuta rarissima, e avendola a caso veduta ne! suo viaggio 
d’Italia il già lodato Montfaucon, e confrontatala con due 
codici mss. che trovonne in Roma, avea risoluto di lame 
una nuova edizione (l.c. ) . Lo stesso disegno avea forma- 
to il march. Maffei, ed egli pure perciò aveane coliazionato 
un manoscritto venero; ma nè l’uno nè P altro ha condotto 
il suo disegno ad dietro («) . 

XI. Or dagli scrittori di storia generale passiamo a colo- XI 
ro che ci tramandarono quella di qualche particolar pròvin- ’hì .•irir 
eia, benché pure quai più, quai meno toccassero ancor le 

• 1 • T? • 1 » •••!*/» ri. T rt- 

COSC in altre parti avvenute, £ io darò principio da noren- sfan i, 
tini, e dagli scrittori toscani, sì perchè essi sono i più cele- r ^ olin0 


(«?) Opera «li somigliante argomento , ma a una sola ri asse ristretta , in- 
traprese circa cj iresti tempi medesimi uno sr.rittor mantovano non rammen- 
tato finora, ch’io sappia, da alcuno, cioò Rinaldo degli Obliti-. li sig. 
Vincenzo Malacarne mi ha darà notizia di un bel codice in pergamena a.\ 
lui veduto. Il titolo è : De i ita , moribui , et ilici is Philosophorum . Ray- 
nalHus Manto) anus . È opera diversa del tutto da quella di Diogene Laer- 
zio , e contiene le Vite di centotrenta filosofi, gli ultimi de* quali sono 
Clauniano , Simmaco e Trinciano . Al fine si legge : ,, Kxplicit libar de 
n mortbuj» et vita philosophorum die lune penultimo Augusti MCCCLXX. Io- 
ti dictione quarta decima . 

„ Urbis Vlrgllii flavnaldus nomine natus 
tY Gbiznrumquo fuit scriptor de prole croatus , 


« 
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bri di questa età, si perchè avendo scritte comunemente le 
Storie nella materna lor lingua , giovaron non poco a per- 
fezionarla e vie maggiormente abbellirla. II più antico, tra 
quelli di questo secolo, è Paolino di Piero fiorentino che al 
principio di esso cominciò la sua Cronaca da lui divisa iti 
due parti , la prima delle quali dal 1080 giunge fino al 
1270, l’altra, in cui scrisse le cose ch’egli stesso vedute 
avea, arriva fino al 1 305 , scrittor diligente e che rigettando 
non poche favole che da altri erano state adottate, ed esami- 
nando con diligenza le Cronache più fedeli che egli non ra- 
re volte allega, si sforzò, per quanto gli era possibile, di 
darci una esatta Storia della sua patria, a cui ancora ag- 
giunse più altre cose di altre provincie , scrivendo però con 
isriie non troppo colto, e commettendo egli ancora più falli. 
Il primo a darci esatta contezza di questa Storia, che era 
manoscritta nella Magliabecchiana , fu il eh. ab. Mchus ( Fi- 
fa Ambr. camald. p. 160). Ed essa è stata poi recente- 
mente data alla luce prima in Roma, poscia nell’appendice 
alla raccolta degli Scrittori delle cose italiane, pubblicata in 
Firenze ( t. X, p.i,ec.), nella cui prefazione si son raccol- 
te le assai scarse notizie che di questo scrittore si son potu- 
te rinvenire. 

XII. A più breve spazio di tempo ristrinse la sua Storia 
patria Dino Compagni , perciocché ei non si stese che da! 
1270 al 1312. Questa ancora non è stata data alla luce che 
a’ nostri giorni dal eh. Muratori ( Script, rer. ital. voi • <), 
p. 467), e poscia di nuovo in Firenze l’an. 1728, nella pre- 
fazione della qual ristampa si recano le ragioni per cui non 
crasi ancora pensato a pubblicarla . Ei parla più volte di se 
medesimo nella sua Cronaca, e primieramente all’ an. 1282 
(ib. p. 470), ove narrando la prepotenza di cui comincia- 
vano i Guelfi ad usare in Firenze, dice che per opporsi lo- 
ro ,, si raunarono insieme sei cittadini Popolani , fra i quali 
„ io Dino Compagni fui, che per giovanezza non cono- 
,, sceva le pene delle Leggi, ma la purità dell’ animò, e la 
„ cagione, che la Città venia in mutamento. Parlai soprac- 
„ ciò, e tanto andammo convertendo Cittadini, ec. „ II 
Muratori congettura ch’egli allora contasse 20, o 25 anni 
di età; ma a me sembra difficile che un giovane di si po- 
chi anni potesse aver bastevole autorità per farsi in certo no* 




Digitized by Googl 


Libro li. 407 

do capo di una sollevazione popolare , e per arringare i cit- 
tadini in si importante occasione. E la giovanezza di Dino 
si può a mio parere stendere ancora fin oltre a trent’anni. 
L’an. 1189 egli era un de’ priori ( ri./?. 472 ), e l’an. 1293 
gonfaloniere di giustizia ( ib.p. 475 ) , nel qual anno scopri 
una congiura ordita contro Giano della Bella (ib.p. 476), 
e adoperossi , ma con esito non pienamente felice , ad op- 
primerla. L’an. 1301 egli era di nuovo un de’ priori (ib. • 
p. 488), e piò altre volte ci parla delle cose da se operate 
( ib. p.^%1, 484, 492,494, 496, ec.). Un uomo che si 
gran parte ebbe ne’ fatti ch’egli racconta, era troppo oppor- 
tuno a darci una esatta e fedele storia de’ tempi suoi; e tale 
è veramente quella di Dino, se non che ei si mostra talvolta 
troppo acre ,censor de’ vizj onde la sua patria era allora gua- 
sta. Molto ancora, e a ragione, si loda la purezza e l’ele- 
ganza di lingua, ch’egli usò scrivendo. Il Muratori a pro- 
vare che Dino visse più anni dopo il 1 3 1 2 in cui compiè la 
sua Storia, si vale di un’orazione da lui detta a Giovanni 
XXII, ch’è stata pubblicata dal Doni. Ma noi abbiam già 
veduto che assai poca fede si dee alle Prose antiche da lui 
date alla luce, le quali sono in gran parte supposte , o almen 
contraffatte. Miglior pruova si è quella ch’ei poscia aggiu- 
gne, cioè del codice ms. in cui si contiene la Storia di Di- 
no, e in cui si legge : Morì Dino Compagni a di XXVI 
di Febbraio 1323 sepulto in Santa Trinità. 

XIII. Assai più celebre è il nome di Giovanni Villani, 
di cui per altro niuno ha ancora scritta con diligenza la 
Vita. Filippo di lui nipote appena ne ha fatto un cenno nel- 
la sua Storia degli Uomini illustri fiorentini, di cui presto 
ragioneremo . Poco ancora ne ha detto P ab. Mehus ( Vita 
Ambr. camald. p. 188 ), che pur tante notizie ci ha date 
degli scrittori fiorentini , per non dir nulla di altri autori , 
da’ quali non possiamo sperare intorno al Villani que’lumi 
che pur brameremmo di avere. Il co. Mazzucchclli ( Note 
alle Vite degli Uom. ili. di FU. Vili. p. 90, ec.) e il 
sig. Domenico Maria Manni ( Sigilli t. 4, p. 76) sono i 
primi che ce ne han data qualche contezza, e dopo essi il 
dott. Pietro Massai ( Elogi d’ili. Toscani 1. 1 ). Da essi 
dunque e dalla Storia medesima del Villani, e da altri anti- 
chi scrittori , noi vcrrem raccogliendo ciò che appartiene 
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alla vita di un sì rinomato storico . Giovanni Villani , cosi 
detto perchè figliuol di Villano ( della cui famiglia il soprad- 
detto Manni ha pubblicato l’albero genealogico ) fiorentino 
di patria, era già in età sufficientemente adulta fan. 1 300, 

[ terciocchè in detto anno egli andosscne a Roma pel giubbi- 
eo; anzi fu in quella occasione appunto ch’ei formò il di- 
segno dellla sua Storia, a cui tornato a Firenze tosto si ac- 
. cinse. Udiamo come egli stesso ci narra il latto (/.8, c.}6). 
,, E trovandomi io in quello benedetto pellegrinaggio nel- 
„ la Santa Città di Roma , veggendo le grandi ed antiche 
„ cose di quella, et veggendo le Storie e gran fatti de’ Ro- 
„ mani scritte per Virgilio e per Sallustio, Lucano, Tito- 
,, livio, Valerio, Paolo Orosio, et altri maestri d’historie, 
„ i quali così le piccole come le grandi cose dcscrissono , 
„ ctetiandio delli stremi dello universo mondo , per dare me- 
„ moria et csscmplo a quelli , che sono a venire , presi Io sti— 
„ le et forma da loro , tutto che degno discepolo non fossi a 
„ tanta opera fare . Ma considerando , che la nostra Città di 
,, Firenze figliuola et iattura di Roma era nel suo montare, 
„ et a seguire grandi cose disposta, siccome Roma nel suo 
„ calare, fni parve convenevole di recare in questo volume 
„ et nuova Cronaca tutti i fatti et cominciamcnti d’essa 
„ Città, in quanto mi fosse possibile cercare , et ritrovare , 
„ et seguire de’ passati tempi, de’ presenti, et de' futuri, in- 
„ fino che sia piacer di Dio, stesamente i fatti de’Fioren- 
,, tini, et d’altre notabili cose dello universo mondo, quan- 
*, to possibile mi sia sapere, Iddio concedente la sua grana, 
„ alla cui speranza feci la detta impresa, considerando la 
„ mia povera scienza , a cui confidato non mi sarei . Et cosi 
„ mediante la gratta di Christo negli anni suoi 1 300 torna- 
,, to io da Roma cominciai a compilare questo libro a re- 
,, verentia di Dio et del Beato Santo Joanni, a commen- 
„ dationc della nostra Città di Firenze,,. L’applicazione 
al lavoro della sua Storia che dovette certamente costargli 
non leggera fatica, noi distolse dall’entrare a parte de’ pub- 
blici affari . Ma prima sembra ch’egli viaggiasse in Francia 
c ne’ Paesi Bassi ; perciocché, narrando le cose ivi avvenute 
Pan. 1 301 (/. 8, c. 58), dice: Et noi scrittori ci tro- 
vammo in quel tempo nel paese , che con oculata fe- 
de vedemo et sapeino la veritade . E somigliantemente 
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egli farla raccontando i tatti ivi accaduti noi 1304 ( ih. o-. 
78 ) . Il Muratori sospetta ( Praef. ad Hist. Pili. voi. 1 } 
Script, re.r. itul. ) che il Villani non viaggiasse giammai 
«è in Francia nè in Fiandra, ma che avendo inserita nella 
sua Storia qualche relazione di colà trasmessa, ne copiasse 
incautamente ancora le riferite parole . Ma io non so indur- 
mi a credere si mai accorto il Villani, che cadesse in un 
fallo si facile ad avvertire . Inoltre quel modo di dire: Et. 
noi scrittore , o ed io scrittore , è appunto quello che 
usa comunemente il Villani parlando di se medesimo. Nè 
io veggo perchè non possa ammettersi per vero un tal viag- 
gio da lui fatto. Negli anni 1316 e 1317 ci fu dell’utficio 
de’ priori ( Vili. 1 . 6 ,c. 54, l. 9, c.8o ) , e in questo secon- 
do anno egli ebbe parte nell’accorta maniera con cui i Fio- 
rentini stabiliron la pace co’ Pisani e co’ Lucchesi . Nell’an- 
no medesimo ei fu uftìziale della moneta , e a lui dovettcsi 
in parte un esatto registro, che ancor si conserva in Firen- 
ze , delle monete a suo tempo e prima ancora battute ( Man - 
ni l.c . ); e quattro anni appresso fu di nuovo nel numero 
de’ priori , e soprastette alla fabbrica delle mura ( Elogi d'ili. 
Tose. he. ), nella quale occasione accusato più anni dopo 
d’infedeltà, fu riconosciuto e.dichiarato innocente . L’ an, 
1323 egli era nell’ esercito de’ Fiorentini contro Castracelo 
signor di Lucca , e narra il poco felice successo eh’ ebbero 
le armi della sua patria ( /. 9, c. 213). Abbiamo alrrove 
parlato ( sup. c. 1 ) delle lettere che passaron fra lui e f. Dio- 
nigi da Borgo S. Sepolcro , c il predirgli , che questi fece , 
la morte di Castruccio avvenuta nel 1328, nel qual anno 
pure ei fu destinato a provvedere alla carestia , ond’ era tra- 
vagliata Firenze, e narra in qual modo felicemente ne sol- 
levò i poveri cittadini ( l. io, c. 1 21 ). L’anno seguente ei 
fu adoperato in un trattato di pace co’Lucchesi, che però 
non ebbe felice effetto ( ih. c. » 7 1 ) . Quando i Fiorentini 
l’an. 1 332 fondarono la terra di Firenzuola sul fiume San- 
remo, ei fu autore che si desse ad essa un tal nome, ed ha in- 
serito nella sua Storia il discorso che perciò egli tenne ( ib . 
c. io 1). Finalmente ei fu ostaggio di Mastin delia Scala, con 
più altri Fiorentini, in Ferrara l’an, 1341 (/. 1 c. 1 29 ) , 
per due mesi e mezzo, e narra egli stesso ( il?, c. 1 34) quan- 
to amorevolmente fosse ivi trattato dal march. Obizzo signor 
Tom. V. P. IT. 
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di quella città. Il fallimento della compagnia de’ Bonaccor- 
si , in cui avea parte il Villani , avvenuto 1 ’ an. 1 345 , gli fu 
cagione di amarezza e di dolore; poiché senza sua colpa si 
vide condotto alle pubbliche carceri {Elogi d’ili. Tose.), 
ove però non sappiamo quanto tempo fosse tenuto chiuso. 
La fierissima peste del 1348 fu a Giovanni ancora fatale, 
perciocché in essa ei mori , come afferma Matteo di lui fra- 
tello che contirruonne la Storia ( l. 1, c. 1 ). 

SuI'sio XIV* Tal l a v ' ta di questo storico, un de’più colti 
rù: descrittori di nostra lingua, e un degli uomini più versati nel* 
ratiere di le coso della sua patria. La Storia di essa ei prese a descri- 
vere assai ampiamente in dodici libri dalla fondazione della 
medesima fino all’ anno in cui cessò di vivere . Ma alla Sto- 
ria di Firenze ei congiunse le principali vicende di tutte l’ al- 
tre provincie, onde potrebbe quest’ opera aver luogo ancora 
tra le cronache generali . In ciò che appartiene a’ tempi an- 
tichi , io non persuaderò ad alcuno di studiarne sulla scorta 
di questo autore la storia; tanto egli ancora, come tutti co- 
munemente a questa età, è ingombro d’errori e di favole. 
Ma ove trarta de’ tempi a lui più vicini e de’ suoi , e ove prin- 
cipalmente scrive le cose a suo tempo avvenute in To- 
scana, ninno può meglio di lui istruirci; se non che Tes- 
ser egli stato del partito de’ Guelfi, non ci permette di rimi- 
rarlo come scrittore abbastanza sincero , ove si tratta o del 
suo , o del contrario partito. Un’altra non lieve accusa si dà 
«1 Villani , cioè di aver copiati di parola in parola lunghissi- 
mi tratti delia Storia di Ricordano Malespini , senza mai no- 
minarlo , come io stesso ho voluto riconoscere col confron- 
to , e come avea già avvertito anche il eh. Muratori , il quale 
inoltre osserva che perciò si trova/no presso lui alcune con- 
traddizioni, diversi essendo i racconti ch’ei trae da altri , da 
que’che fa egli stesso. Ma, ciò non ostante, la Storia del 
Villani si è sempre avuta, e si avrà sempre in gran pregio, 
per la purezza e per Teleganza dello stile non meno che per 
la sostanza delle cose in essa narrate. Essa però non fu pub- 
blicata che l’an. 1 5 37 da’ Giunti in Firenze , dietro alla quale 
ne sguiron poscia alcune altre edizioni. L'ultima e la più 
recente è quella fatta in Milano nel tomo XIII della gran 
raccolta degli Scrittori delle cose italiane. Nè è qui luogo 
di ravvivar la memoria di una contesa per essa eccitata (V. 
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Mazzucch. I. c. nota 4 ), in cui , come dice il eh. Aposto- 
lo Zeno ( Note al Fontan. t. 2, p. 235 ), si mettono ra- 
gioni in campo , ma più strapazzi. 

XV. Poiché fu morto Giovanni, Matteo Villani di lui 
fratello prese a continuarne la Storia, e la condusse fino al nu , lion , 
1363 in cui egli scriveva l’XI libro di essa, quando egli ^ e, £ 
ancora fu assalito dalla peste che travagliò in quell’anno ? 
molte parti dell’Italia, e ne mori a’ 12 diiuglio. Niuna no- «taHUpj» 
tizia ci è rimasta della sua vita, e solo il Manni ci ha addi- 1 
tate due mogli ch’egli ebbe, Lifa de’Buondelnjonti e Mon- 
na de’ Pazzi ( Sigilli ant. t.$,p .7$ ). Ei non ha ottenu- 
to nóme e riputazione uguale a quella di Giovanni , singo- 
larmente pel suo stile troppo diffuso; e nondimeno la sua 
Storia ancora è a pregiarsi non poco, perchè scritta da un . 
autore contemporaneo e che si mostra ben istruito di ciò che 

narra . Filippo, figliuol di Matteo, continuò per breve trat- 
to il lavoro del padre , aggiungendo 42 capi , e con essi 
compiendo l’XI libro e la storia del 1363 con quella del— 
l’ anno seguente ; le quali continuazioni vanno aggiunte in 
tutte l’ edizioni alla Storia di Giovanni. 

XVI. Un’altra più pregevole opera abbiam di Filippo, 

cioè le Vite degl’illustri Uomini fiorentini; opera citata in ai iipi- 
addietro da molti scrittori, ma non mai pubblicata fino m i ° o rsc ( JV" 
all’an. 1747. in cui il co. Mazzuccbefli ne die’ alla luce con ataiia Ict- 
annotazioni copiose ed erudite, non già l’originale latino 
che non erasi ancor ritrovato, ma un antica versione italia- 
na che da alcuni era stata creduta il testo originale dello 
stesso Villani . Questo fu trovato prima di ogni altro nella 
biblioteca gaddiana in Firenze dal eh. ab. Lorenzo Mehus, 
il quale ne ragiona assai lungamente ( praef.ad Vit. Ambr . 
camald. p. i22,ec.), mostrando, ciò che avea già avver- 
tito il co. Mazzucchelli , che il Villani scrisse veramente 
questa opera in larino, e che anzi la versione italiana è as- 
sai infedele e mancante ; di che noi pure e in questo e nel 
precedente tomo abbiam recate più pruove . Égli ancora 
osserva che queste Vite formano propriamente il secondo li- 
bro dell’ opera del Villani , il quale nel primo avea trattato 
dell’origine e dell’antichità di Firenze, e si posson vedere 
presso il medesimo aurore i titoli di ciaschedun capo cosi 
del primo come del secondo libro . Alcune di queste Vite , 
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Secondo l’originale latino, ha pubblicate il medesimo ab. 
Mehus nella sua Vita di Ambrogio camaldolese. Alcune 
pure ne ha date alla luce il p. ab. Sarti ( De Prof. Bori, 
t. i parsi, p. 200. ec. ), tratte da un codice della bibliote- 
ca barberina di Roma . Ma è piacevol cosa a vedere quanto 
questi due codici sien tra loro discordi . Nel primo Filippo 
indirizza la sua opera ad Eusebio suo fratello ; nel secondo 
la dedica al card. Filippo d’ Alentjon vescovo d’Ostia che 
tenne quel vescovado dal i 390 al 1397 (e). I titoli e gli ar- 
gomenti sono in gran parte diversi, e un compendio della 
Stona di Francia , che nel secondo codice è incorporato al 
libro primo, marca nel gaddiano , e trovasi nella stessa bi- 
blioteca in un codxe del tutto diverso; il che ci fa credere 
. che o egli in tempi diversi facesse diversi cambiamenti ed 
aggiunte alla sua opera , o che altri vi ponesse mano e la 
accrescesse, o cambiasse, come pareagli meglio. Ma io 
non debbo trattenermi a lungo , come più volte mi son pro- 
testato , in discussioni ed esami di tal natura . A me basta 
il riflettere che Filippo, collo scriverla Storia degli uomini 
illustri fiorentini, ci ha dato il primo esempio di storia let- 
teraria patria , poiché quasi tutti coloro de’ quali egli ragio- 
na, sono uomini celebri per sapere; e ch’egli ci ha conser- 
vato molte notizie appartenenti alla lor vita e a’ loro studj, 
che senza lui sarebbon perite. Egli conrinuò a vivere alme- 
no fino al 1404 in cui fu eletto di nuovo a leggere pubbli- 
camente lsf*Commedia di Dante, della qual lettura altrove 
ragioneremo. I titoli di Eliconio e di Solitario, che, come 
pruova l’ab. Mehus, gli vengon dati ne’codici antichi, ci 
mostrano ch’egli era uomo tutto di lettere, e amante perciò 
di solitudine e di riposo. Era stato nondimeno per molti 
anni cancelliere del Comun di Perugia, come pruova il 
Manni (l.c.p. 74), e gli si vede perciò ancora dato il tito- 
lo di giureconsulto (*). Abbiam più volte avvertito che Do- 
menico di Bandino d’ Arezzo scrisse egli pure le Vite non 


(V») TI card. Filippo d’ Àlcncon dove» essere vescovo di Ostia fin dal 1387, 
fonie ri mostra un breve di ìlrbnno VI, del decimo anno del suo pontili' 
rato, pubblicato dal p. de Rubcia (Monum. Eccl. Aquilejtns. col. 979, 980 b 
(*) Di Filippo Villani abbiamo anche la Vita scritta in latino del b. An- 
drea Scozzese , pubblicata dal p. Cupero { Ada SS. avg. ad d.11 la quale 
potrebbe** emendare coll’ ajulo di un buon codice clic se ne conserva mi. 
nella llbieria Nani in Venezia ( Codd . MSS. Bill. Aan. p. 77 ). 
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dei Fiorentini soltanto, ma di tutti chiunque fossero gli uo- 
mini celebri per sapere; e che parlando de’ Fiorentini , usò 
comunemente l’ espressioni medesime dei Villani; sicché es- 
sendo essi vissuti al medesimo tempo, sembra difficile a dif- 
finire a chi si debba la taccia di plagiario . Ma di Domeni- 
co ci riserbiamo a parlare nel secol seguente in cui solo egli 
pubblicò l’immensa sua opera, di cui piccola parte son co- 
iai Vite; e allor mostreremo eh’ è assai probabile che non già 
il Villani da lui, ma egli anzi dal Villani traesse ciò che in- 


torno a questo argomento ci ha lasciato. 

XVII. A questi scrittori fiorentini, a cui niuno nega il 
primato fra gli storici de’ bassi tempi, voglionsi aggiugnerc, rici fio- 
almeno col farne un cenno, alcuni altri che, se a’ primi non 5; rtl " t “ e * 
s uguagliano in fama, degni son nondimeno di lode per lo ritti 10- 
Studlo che posero in tramandarci le notizie de’ loro tempi. s,:ànc - 
Tali furono Donato Velluti, la cui Cronaca dal 1 300 al x 370 
ha pubblicata il Manni ( Firenze 1731, 4°), nella quale 
però pii della sua propria famiglia ci ragiona che de’ pub- 
blici alFari; e Castore di Durante morto nell’an. 1377,, di 
cui il medesimo Manni ha dato alla luce, unendolo alla sud- 


detta, un frammento di Cronaca dal 1341 al 1345, c Si- 
mone della Tosa che scrisse gli Annali della sua patria dal 
1115 fino al 1379 che fu l’ anno precedente alla sua morte f 
i quali pure han veduta la luce nella Raccolta di Cronichette 
di antichi autori pubblicata dal medesimo Manni ( Firenze 


1733, 43), e degne son d’ esser lette le notizie della vita 
di questo scrittore, che il diligente editore ad essi h3 premes- 
se. Nè furon prive di storici le altre città della Toscana. 
Nella gran raccolta del Muratori abbiamo la Cronaca sane- 
se ( Script, rer.ital. voi. 1 p. l, ec. ) di Andrea Dei dal 
j 186 fino al 1 348, o, come pensa il Muratori, fino al 1 318, 
continuata poi da Angiolo Tura, detto il Grasso, sino al 
1351, a’ quali poscia si aggiungono gli Annali sanesi di Neri 
figliuol di Donato Neri, che arrivano fino al 1381. Abbia- 
mo ivi pure la Cronaca d’ Arezzo ( ib.p. 8 1 3 ) dal 1310 fi- 
no al 1348 scritta in terza rima, e noti troppo felicemente, 
da set Gorello di Arezzo , o corrte leggesi in altro codice , 
da ser Gorello di Ranieri di Jacopo Sinigardi d’ Arezzo; gli 
Annali della stessa città dal 1191 sino al 1343, scritti in 
questo secolo medesimo da incerto autore (ih. voi. 24, 
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p. 853 ), e la Cronaca Pisana dal 1089 fino al 1389 ( ih. 
voi. i^,p. 973 ), che sembra [scritta in questo secol me- 
desimo, e le Storie pistoiesi scritte da anonimo autore 
contemporaneo, dall’ anno 1300 fino al 1348 ( ib. voi. 
11, /?. 459); ' ntorno a ll e q ua li Storie e a’ loro autori, 
veggansi le prefazioni dell’ eruditissimo editore . Final- 
mente deesi qui ancora accennare il poema latino pubblica- 
to dal medesimo Muratori (ib.p.z 89), e da lui a ragione 
detto Caliginoso , che ha per titolo de Fraeliis Tusciae, 
scritto in questo secolo da f. Rainieri Granchi, o, come al- 
tri dicono, Grachia domenicano, che contiene singolarmen- 
te la Storia di Pisa fino al 1341. Il Muratori inclina a crede- 
re ch’ei sia quel medesimo Rainieri da Pisa autore della Pan- 
teologia, di cui abbiamo altrove parlato; intorno a che non 
credo che cosa alcuna si possa accertare . Ma nella gran co- 
pia di storici che questo secolo ci olire, noi non possurm 
trattenerci a parlare stesamente di tutti, c dobbiamo restrin- 
gerci a fare particolari ricerche di quei soli che per la fa- 
ma, a cui giunsero, ne son più degni. 

XVIII. La città di Venezia è la sola, fra le italiane, co- 
me osserva il eh. Apostolo Zeno ( Note al Fontan. t.z , 
p.Zjj), che possa gareggiar con Firenze in numero e in 
isceltezza di storici, E il primo di essi , non inferiore ad al- 
cuno pel merito della sua Storia, e superiore a tutti per la di- 
gnità di cui fu onorato, è il doge Andrea Dandolo, uomo 
degnissimo, di cui prendiam qui a ricercare diligentemente 
la vira e glistudj . La notizia dell'anno in cui egli nasces- 
se, dipende dall’ accertare qual età egli avesse, quando fu 
eletto doge, nel gennaio dell’an. 1343 che da’ Veneziani di- 
ceasi ancora 1341. Marino Sanude, che al principio del 
sec. XVI scrisse le Vite de’ Dogi veneti, pubblicate dal Mu- 
ratori, dice ch’egli allora contava 36 anni , piesi otto, e 
giorni 5 ( Script, rer. itaL voi . 22, p. 609 ) . I Cortusj , 
scrittori contemporanei , affermano ( ib. voi. il, p. 909 ) 
ch’ei ne avea 38. Rafaello Caresino , scrittore egli pure con- 
temporaneo e veneziano , dice eh’ egli avea 3 4 anni ( ib. 
p. 417 ) ; e questa parmi là più sicura opinione, perchè con- 
fermata ancora da due codici della Storia poc'anzi accen- 
nata de’ Cortusj , nei quali , invece di 38, leggesi 33. Con- 
vien dunque, per quanto sembra, fissarne la nascita all’an. 
1310, o al precedente. Intorno al cognome di Contesino , 
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o, come crede il Muratori doversi leggere , Cortesino , veg- 
gasi la prefazione che egli ne ha premessa alla Cronaca 
( ib. voi. ìx, p.]). Il sopraccitato Sanudo ci narra ch’ei 
fu Dottore valente , e che studiò sotto Riccardo Ma- 
lombra gran Giureconsulto {ib. voi. xx,p. 617) , il quale 
era di questi tempi in Venezia col titolo di consultore , co- 
me abbiamo altrove veduto . Il titolo di dottore , dato ad An- 
drea, ha fatto credere al Sansovino, citato dal p. degli A- 
gostini ( Scritt . venez. t. i, pref. p. 8 ), eh’ ei fosse il 
primo tra’ Veneziani, che nell’università di Padova ottenes- 
se l’onor della laurea; ma f eruditiss. Foscarini combatte 
con forti argomenti questa opinione ( Letterat. venez. 

p. 35 ), e mostra che assai prima del Dandolo furono in 
Venezia altri giureconsulti onorati della laurea. Le leggi 
però non furono P unico studio a cui il Ubandolo si volges- 
se . Le belle lettere ancora , e singolarmente la storia , furon 
da lui coltivate, ed ei ne diede que’ saggi che fra poco ve- 
dremo . Eletto prima proccurator di s. Marco, e poscia do- 
ge di Venezia l’an. 1 343 , tAminciò dal collegarsi con al- 
tri principi contro de’ Turchi, della qual guerra però so- 
stennero i Veneziani quasi tutto il peso e il danno (Ca- 
resin. Continuat. Chron. Dand. Script, rer. ital. 
voi. 11,77,417); perciocché dopo aver essi riportati sopra 
i nemici molti vantaggi , il patriarca di Gerusalemme e il 
capitano Pietro Zeno con più altri nobili c valorosi soldati 
assaltati a Smirne improvvisamente da’ Turchi , mentre udi- 
vano Messa, furono trucidati. Più felicemente venne ,fatto 
ad Andrea di soggiogare Zara che Pan. 134$ erasi ribellata 
contro de’ Veneziani (ib.p. 419), e Capo d’ Istria, che 
parimente Pan. 1348 aveane scosso il giogo (ib.p. 42.0), 
ed ei costrinse ancora ad implorar supplichevolmente la pa- 
ce Alberto conte di Gorizia, che dava il guasto ali* Istria, 
Ma ciò che maggior gloria acquistò ad Andrea , fu il com- 
mercio colP Egitto da lui aperto per .mezzo di un’ amba- 
sciata spedita al Soldano (*0.77.438); e P antico storico 
osserva che il primo capitan delle navi che partirono per 
Alessandria, fu Soranzo Soranzo, Pan. 1345. L’origine 
di questo nuovo commercio furono le dissensioni insorte 
tra i Tartari, co’ quali prima faceaji, e i Veneziani; ma que- 
ste ancora da Andrea furono coti solenne ambasciata tolte 
di mezzo, e il commercio rinnovossi felicemente Pan. 1347 
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( ib. ). Questo si fiorente commercio risvegliò la gelosia dei 
Genovesi, e la gelosia proruppe, l’an. 1351 , in un’aperta 
guerra con diversi successi or all’ una, or all’altra parte fa- 
vorevoli, che non è di quest’opera il raccontare, 
xix. XIX. Ciò che non dee passarsi sotto silenzio, si è che que- 
-sta guerra diede occasione al letterario commercio tra que- 
torri- sto doge e il Petrarca. Questi, che fin dal 1 350 era stato taefo 
Teò'ì re C3nonlco ' ll Padova , ed ivi perciò abitava aimeno per qual- 
(1 <4/1.1. che tempo , potè in qualche viaggio a Venezia conoscere il 
Dandolo; ed amenduc erano tali in cui il conoscersi non po- 
teva andare disgiunto dallo stringersi in amicizia . Or quan- 
do il Petrarca vide queste due potenti c valorose nazioni ri- 
volgersi l'una contro dell’altra, c incominciare una funestis- 
sima guerra , scrisse da Padova a’ 18 di marzo di quest’anno 
medesimo 1351, una lunga lettera al Dandolo, in cui con 
robusta eloquenza si sforza di persuadergli la pace, e mostra 
insieme quanta stima egli ne avesse ( Furiar, ep. r ); per- 
ciocché, dopo aver detto che la prudenza e il senno del Dan- 
dolo era di gran lunga supcriore agli anni, gli rammenta che 
uomo qual egli è caro alic Muse e ad A poli ine , deve odiare 
i guerreschi tumulti ; e che comunque , ove il ben delia pa- 
tria cosi richieda, debba depor la cerra per prender le armi, 
dee però maneggiarle per modo, ch’esse sieno indirizzate 
•oltanto ad ottenere una gloriosa pace. A questa lettera rispo- 
se il Dandolo a’ zz di maggio , e la risposta è stampata essa 
pur fra le Lettere del Petrarca ( ib. ep. z ) ; e in essa , dopo 
aver esaltata con somme lodi l’eloquenza c il saper del Pe- 
trarca, si scusa dall’ accettarne il consiglio, allegando esser 
quella una guerra cui l’alterigia e la prepotenza de’ Genovesi 
avea renduta indispensabile . Questo carteggio non si stese 
allora più oltre . L’ab. de Sade assegna all’ an. 1 35 3 una let- 
tera inedita del Petrarca al Dandolo ( Mirti.' de Petr. t. 3 3 
p. 197), in cui rispondendo a un cortese invito che fatto 
gli avea, di venire a fissare il suo soggiorno in Venezia , si 
scusa con esso lui di una cotale sua incostanza che non pcr- 
mettcagli il trattenersi a lungo nel medesimo luogo. Ma que- 
sta lettera, come si raccoglie da ciò che il medesimo ab.de 
Sade riferisce ( ib. p. 355 ), non tu scritta che nel 1354,»; 
dopo quella di cui ora ragioneremo. Frattanto il Petrarca 
era passato a Milano, e Giovanni Visconti, arcivescovo, c 
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signore di quella città, incaricollo di recarsi a Vene- 
zia Pan. 1354, per usar di nuovo ogni sforzo affin di con- 
chiudes la pace fra le due repubbliche. Ma P eloquenza del 
Petrarca e dei suoi colleghi non fu bastevole a calmar gli 
animi troppo innaspriti. Tornato pei ciò senza alcun frutto 
a Milano, scrisse a’ 28 di maggio un’altra eloquentissima 
lettera al Dandolo ( Var. ep. 3 ) , rammentandogli ciò che 
a voce aveagii già detto più volte , e rinnovandogli le più 
caide preghiere perchè a ben dell’ Italia cessasse dall’ armi* 
Il Petrarca in altra lettera dice (ri. ep. 19 ) che ii Dando- 
lo , comunque uomo di grande ingegno , non seppe si pre- 
sto dare risposta alla sua lettera, e che, dopo aver trattenu- 
to per sette giorni il corriere speditogli dal Petrarca, il ri- 
mandò dicendo che con altro corriere gli avrebbe fatta ri- 
sposta; ma ch’egli era mono prima di mantenere la sua pro- 
messa . Abbiamo nondimeno tra le lettere del Petrarca un’al- 
tra del Dandolo in risposta a quella eh’ egli aveagii scritto 
( Var. ep. 4); ma da un’altra dello stesso Petrarca racco- 
glicsi ( ib.e.p . 13 ) che questi non l’ebbe se non più mesi, 
dacché il Dandolo era morto , qualunque fosse la ragione 
di si lungo ritardo. 

XX. Ma questa guerra medesima fn fatale al Dandolo. T 
Genovesi , vinti prima da’ Veneziani , entrati nel golfo di 
Venezia, lo stesso an. 1354, e presi alcuni navigli de’ nemi- 
ci , corsero l’ Istria e dierono alle fiamme la città di Paren- 
zo . La qual nuova giunta a Venezia , destò si grande coster- 
nazione in quel popolo, che convenne, come dice Marino 
Sanudo il giovane {Vite de’ Duchi di Veri. Script, rer. 
ital. voi. 22 , p. 62 7), chiudere con catene il porto, per 
timore che i Genovesi improvvisamente non 1 ’ occupassero. 
In questo tumulto di cose , il Dandolo stesso, vestite con- 
tro il costume le armi, si diè a provvedere alla salvezza della 
città . Ma frattanto , dice lo stesso Sanudo , per dolore del- 
la armata nemica venuta ad abbruciare Parenzo , si 
ammalò , e stette 22 giorni ammalato , e avendo do- 
galo anni 1 1 cmesi 8 morì a’ 7 di Settembre , e perciò 
non ebbe il dolore di vedere una troppo più funesta sconfitta 
che nel novembre di questo anno medesimo ebbero i Vene- 
ziani da’ Genovesi a Portolungo ( ib. p. 6 29 ec. ) . Alla qual 
battaglia alludendo il Petrarca in una sua lettera ( Var. ep. 


xx. 
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19 ) , „ Dio volesse , dice, die il Doge Andrea che govar- 
„ nava la repubblica, ancor vivesse; io certo lo pungerei 
,, colie mie lettere , e il motreggerei francamente ; pcycioc- 
,, chèio riconosceva come uom dabbene, incorrotto, aman- 
,, tissimo della repubblica, dotto inoltre ed eloquente, epru- 
„ dente e affabile e cortese; ma sol mi dispiaceva ch’egli era più 
„ avido della guerra , che convenir non sembrasse alla sua 
,, indole e a’suoi costumi . „ Somiglianti elogi degli studj e 
dell’ erudizione di Andrea Dandolo fa altre volte il Petrarca 
e nelle lettere da noi in addietro allegate , e in un’ altra ( Fo- 
rnii. I. 8 , ep. 5 ) in cui parlando delle diverse città d’ Ita- 
lia , in cui sarebbe dolce 1 * avere stanza , „ Saravvi ancora , 
,, dice , Venezia la più maravigliosa città di quante io n’ab- 
„ bia vedute , e ho pur vedute quasi tutte le più illustri di 
„ Europa ; e il eh, doge di essa , Andrea , uomo da nomi- 
„ narsi con sommo rispetto , e celebre non solo per le di* 
„ vise di si gran dignità, ma per gli studj ancora delle belle 
„ arti . „ Conformi a que’ del Petrarca sono 1 sentimenti de- 
gli altri scrittori di questi e de’ vicini tempi . Io non recherò 
qui l’elogio che di lui ci ha lasciato Benintendi de’ Rave- 
gnani , cancelliere della repubblica, di cui parleremo fra po- 
co , e che leggesi innanzi alia Cronaca del Dandolo . Egli 
lo scrisse mentre questi ancora vivea ed era doge ; onde pò- 
trebb’ esser sospetto di adulazione . Raffaello Caresino , che 
continuonne la Cronaca , afferma eh’ ei fu uomo dotato di 
singoiar gravità di costumi e d’ ogni virtù , fornito di mara- 
vigliosa eloquenza, peritissimo nelle scienze divine e umane, 
e amantissimo della giustizia e della repubblica ( Script • 
rer ital. voi 12. , p. 417 ). I Cortusj nc lodano singolar- 
mente la scienza legale ( ib. p. 909 ) . Finalmente il già ci- 
tato Marino Sanudodice eh* ei fu uomo facondo , lette- 
rato, e amantissimo della repubblica ( ib. voU zi ,p. 

6o 9) • . . 

XXI. A lui deesi , come pruova il eh. Foscarini ( Lette - 
rat - venez. p. 17), il VI libro dello Statuto veneto . Ma 
di di «s*. gloria maggiore assai egli ottenne colla sua Cronaca veneta 
scritta latinamente , e pubblicata prima d’ ogni altro dal Mu- 
ratori , in cui comprese la Storia di quella repubblica da’ pri- 
mi anni dell' era cristiana fino al 134X. In qual pregio ella 
debba aversi, io noi dirò che colie parole del mentovato F osca- 
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rini; perciocché in lode di un eruditissimo doge, qual fu 
il Dandolo , miglior testimonio non si può a mio parere ar- 
recare , che di uno il quale nella dignità gli fu uguale , e nel 
sapere e nella erudizione superiore di molto. Egli dunque, 
dopo aver parlato de’ più antichi storici veneziani, cosi con- 
tinua ( ib. p. 1 14 ) : „ Avendo ogni età parecchi di cotesti 
„ compilatori, lecito era , traendone da ciascuno la parte 
„ sana , vale a dire , le notizie contemporanee , o vicine a 
„ loro, formarne un ragionevol corpo di Storie, siccome 
,, appunto fece il Dandolo, che primo fu a saper giunger 
„ a tanto: >sc non che il troppo viluppo delle cose in una 
„ stagione priva di ajuti , qual era la sua , le immense occu- 
pazioni, e la vita corta il fecero andare soverchiamente 
„ ristretto... Più luoghi di esso danno a divedere l’abbon- 
„ danza ch’egli aveva di somiglianti Scritture, e quel che 
,, è più , quest’abbondanza ce la dinotò anche n?i fatti an- 
„ tichi . Ovunque poi gli si presenta alcuna dubbiezza o 
,, difficoltà sopra un qualche punto di Storia, ci fa egli sa- 
„ pere incontanente d’ averne ponderate le differenti opi- 
„ nioni entro ogni sona d’ Annali... Due pregi segnara- 
„ mente adessi concede il comune giudicio de’ dotti; l’uno 
„ d’ essersi tenuto libero da passione, il che fu raro sempre 
„ mai ; e l’altro di aver convalidata buona pane dell’opera 
„ sua con autentici documenti , di che appena erasene per 
„ 1 ’ addietro veduto esempio . Che s’ egli comincia ad usar- 
„ gli cent’ anni dopo la fondazione della Città , rarissimi 
„ dandone fuori di là dal secolo decimo , rendelo in pane 
„ scusato l’ incendio che sotto il Doge Pietro Candrano 
„ quano aveva divorata quantità di Scritture . „ Fin qui egli , 
e siegue poscia parlando delle diverse opere di Andrea, 
cioè della Cronaca grande, eh’ è quella venuta in luce, e del 
compendio della medesima, eh’ è sol manoscritto; mostra 
che in amendue egli giunse fino all’ an. 1341,6 che un’altra 
opera intitolata Gran Mare delle Storie , che da alcuni gli si 
attribuisce, non è altra veramente che la Cronaca grande ; 
se non che ove questa in tutti i codici comincia dal libro IV, 
a quello eran premessi tre libri ne’ quali compendiosamente 
trattava la storia generale dalla creazione del mondo fino ai 
tempi degli Apostoli ; e finalmente , colla sua consueta esat- 
tezza , ragiona de’ varj codici che di queste Cronache si con- 
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servano in più biblioteche. Abbiam , per ultimo, di Andrea 
Dandolo le due lettere mentovate al Petrarca , nelle quali an- 
cora , come osserva il medesimo Foscarini ( ih. p. 140 ) , 
egli usa maggior purezza di stile , che non negli Annali , i 
quali sono scritti assai più rozzamente , forse per adattarsi al 
costume de’ tempi , e perchè fossero più facilmente intesi 
da ognuno (a). 

XII. Amico pur del Petrarca , e degno per la sua letteratura 
di tale amicizia , fu Benintendi de’ Ravegnani gran cancellie- 
re della stessa repubblica . Assai esattamente di lui ha scritto 
il eh. p. degli Agostini ( Scritt. venez. t. 2 , p. 321 , cc. ) , 
e io non farò perciò che accennare ciò eh’ egli ha compro- 
vato con autentici documenti . Egli era nato in Venezia poco 
innanzi al 1217,0 in età ancora assai giovanile sostenne per 
la sua repubblica un’ onorevole ambasciata all’ imperadrice 
di Costantinopoli ì’ an. 1340. Due anni appresso , benché 
non avesse ancora compiuta l’età di 2$ anni , necessaria a 


(a) La pubblicazione della Storia del Dandolo diede occasione a una vi» 
va e risentita controversia tra due illustri letterati , il procuratore e poi do- 

f e Marco Foscarini , e I' ab. Girolamo TaTtarotti . Questi compose un* eru- 
tta dissertazione latina sugli antichi storici veneziani che dal Dandolo nel- 
la sua Cronaca vengnn citati, ed essa fu inserita nel tomo XXV degli Scrit- 
tori delle cose italiane stampato in Milano 1 * an. 175». Nello Novelle let- 
terarie , che allor si stampavano in Venezia , si parlò in biasimo di questa 
dissertazione , e il Tartarotli replicò al novellista coll’ Esame di alcuna 
Notizie letterarie che escono in Italia , stampato in Rovercdo nel 1753, 
Al legger cosi la critica come la risposta, egli è evidente che la censura 
moveva singolarmente dal Foscarini, e perciò il Tariarotti prese a rimi- 
rarlo come suo dichiarato nimico. Quindi, essendo uscita nello stesso an. 
175* la granii* opera della Letteratura veneziana del Foscarini, il Tarlar 
rotti, che più volte vi si vide preso di mira, si accinse a farne una rigo- 
rosa censura. TI Foscarini che ne fu informato, o che anzi credette la 
censura già pubblicata , maneggiossi per modo presso la corte di Vienna * 
che il Tariarotti nc ebbe rimproveri, e fu costretto a giustificarsi presso 
la corte medesima . Di fatto egli a vea bensì composta , ma non pubblicata 
la suddetta censura , e astenticsi poscia dal pubblicarla , anche perchè es- 
sendo stato frattanto il Foscarini sollevato alla dignità di doge , mentre il 
Tartarotti aspettava miglior occasione per darla in luce , premorì al suo 
avversario l’an. 1761 , e il lavoro rimase inedito. Di esso , e degli Alti 
di questa controversia e di un Appendice pure inedita alla dissertazione 
augli Scrittori citati dal Dandolo , io ho copia per cortese dono de' mici c- 
ru ri iti amici il cav. Carlo Rosmini o il cav. dementino Vannetti di Rovo- 
redo. L quanto alla censura non può negarsi che il Tartarotti non rilevi 
inesattezze c falli non pochi nel suo rivale . Ma non può ancora dissimu- 
larsi che , come suole accadere , quando la critica è dettata da aniino in- 
nasprito , spesso egli si arrosta in cose troppo frivole e non degne di esser, 
rilevate; c che non sempre le suo ccncure son ragionevoli e giusto, ben- 
ché pure in questa , come nelle alti* sue ojpcre , ei si mostri tieino eru- 
dito ed elegante scrittore . 
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tal impiego, fu eletto a pubblico notaio : e quindi 1’ an. 1 346 
inviato ambasciadore agli Anconitani , perchè non desser fa- 
vore alla ribellione di Zara . La stima a cui egli era salito 
presso de’ suoi concittadini , fu cagione eh’ essendosi per le 
sue indisposizioni renduto inabile alla carica di gran cancel- 
liere Niccolò Pistorini che la occupava , Benintendi fu desi- 
nato fan. 1349 a farne le veci j e poscia morto l’an. 1332 il 
Pistorini , ci fu eletto ad essergli successore . Mentr’ ei so- 
stenea quest’ onorevole impiego, quattro altre ambasciate in- 
traprese per ordine della repubblica , una a Galeazzo Vi- 
sconti signor di Milano nel 1 35 5 , e tre a Lodovico re d’ Un- 
gheria negli anni 13 56 , 1357,01360, nelle quali occasio- 
ni, avendo egli meritata l’approvazione della repubblica, ne 
ebbe onori e privilegi non piccoli , e quello singolarmente 
che 'gli fece il senato , che a due figliuole di Benintendi si 
donassero 100 scudi d’ oro, allorquando dovessero andare a 
marito. Ma, nel meglio di sua fortuna, ei mori in età di po- 
co oltre 48 anni , a’ 15 di luglio del 1365 . Or, mentre egli 
cosi si occupava nel servir la repubblica, il Petrarca venuto 
a Venezia 1 ’ an. 1351, il conobbe e gli si strinse in sincera 
amicizia ; di che son testimonio le lettere che tra essi poi cor- 
sero , e che si veggon fra quelle del Petrarca ( Cariar, ep . 
12, 13,14, 15 ), dalle quali raccogliesi qual vicendevole 
siima nutrissero l’uno dell’altro, eia premura che Benin- 
tendi avea di posseder l’ opere , e singolarmente le lettere de! 
suo amico . Quest’ amicizia medesima fu cagione che si con- 
servassero fra quelle del Petrarca tre altre lettere di Beninten- 
di , una a’ cancellieri suoi colleghi , in cui introduce il Dan- 
dolo già defunto a compiagnere le sventure onde la repub- 
blica era allor travagliata ; le altre due a Moggio da Parma , 
colla risposta di questo al Ravegnani ( ib. ep. 9 , io , 1 1 ) , 
di cui egli pure favella con somme lodi . Quando il Petrarca 
fe’ritorno a Venezia, l’an. 1363 , non ebbe più gradevole 
compagnia di quella di Benintendi. Del che scrivendo egli 
allora al Boccaccio ( Seni!. I. 3 , ep. t ) , „ io qui godo , 
„ gli dice , dell’ ottima compagnia , e di cui non so se al- 
,, tra migliore se ne possa bramare, di Benintendi cancelliere 
„ di questa città, il quale, mostrandosi veramente degno di 
„ un tal nome, attende insieme alla pubblica felicità, alle 
„ amicizie private , agli onesti studj . Tu stesso hai di fresco 
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„ provato quanto piacevoli sieno le conversazioni ch’ei tic- 
,, ne con noi , quando stanco dalle cure del giorno sen vie- 
„ ne a noi lietamente sul tramontardelsole,e colla suagon- 
„ dola ci conduce intorno a sollievo; e quanto pieno egli 
„ sia di sincerità e d'ingegno.,, Delle lettere e di qualche 
altro opuscolo di Benintendi , veggasi il sopraccitato p. de- 
gli Agostini . Io debbo qui sol rammentare la Cronaca vene- 
ta latina ch’egli scrisse, di cui conservansi alcuni codici mss. 
rammentati dal suddetto scrittore e dal Foscarini ( l. c. p. 
131). Essa però non si stende oltre i tempi del santo doge 
Orseolo, o perchè l’autore rapito da morte non la conduces- 
se a fine, o perchè ne sia perito il rimanente; e questa è for- 
se la ragione per cui essa non è mai stata data alle stampe. 

XXIII. Successore di Benintendi, nella carica di gran 
cancelliere , fu Raffaello, o , come altri scrivono. Rafiaino 
Caresini il quale , secondo che nana il Sanudo ( Script, rrr. 
ital. voi. il, p. 661), era Oratore fuori a’ servigi 
della Signorìa . Ei segnalò il suo zelo per la repubblica 
l’an. 1379 nel tempo della famosa guerra co’ Genovesi , che 
mise a si gran perieoi Venezia ; perciocché fra i cittadini che 
in quell’ occasione offrirono se e le loro sostanze a servigio 
della repubblica, cosi di lui si legge: „ Rafaello Caresini Can- 
„ celliere grande offerisce lui con due buoni compagni al 
„ suo salario e spese, c un famiglio, di andare sull’armata, 
„ e di pagare le spese di tutti gli uomini da remo al mese 
„ Ducati 4 , e a’ balestrieri Ducati 8 al mese per uno. Item 
„ dona tutti i prò de’ suoi imprestiti, e imposizioni , eh’ egli 
„ ha , e che farà nella presente guerra ; e di prestare Ducati 
„ 500 d’ oro a rendetegli due mesi dopo finita la guer- 
„ ra „ (il, p. 736) , pe’ quali suoi meriti l’an. 1381 ei fu 
ascritto ai maggior consiglio ( il. p . 739 ) . Or a questo gran 
cancelliere dobbiamo la continuazione della Cronaca del 
Dandolo, che insieme con essa è stata data alla luce, nella 
quale egli prosiegue la storia fino ai 1388, cioè, come af- 
ferma il eh. Foscarini (/. c.p. 133), sino a due anni prima 
della sua morte ; inforno alla quale continuazione , e ad una 
antica versione italiana che se ne conserva nella libreria di 
s. Marco, veggansi le osservazioni del medesimo diligentis- 
simo autore. 
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XXIV. A questi scrittori Veneziani vuoisi consiuneere * X, V- 
un trevisano che una parte della stona veneta illustro co suoi chinazio. 
scritti . Egli è Daniello Chinazzo che in lingua italiana ci 

ha tramandata una lunga ed esatta relazione della pericolosa 
guerra tra’ Veneziani e i Genovesi nell* an. 1378 e ne’ se- 
guenti fino al 1381. II Vossio credette ( De Histor. lat. 

I. 3, c. 7 ) eh’ egli avesse scritto latinamente ; ma la Storia 
stessa , in cui non appare ìndicio di traduzione , ci mostra 
il contrario . Essa fu copiata da Galeazzo de’ Gatari storico 
padovano che la unì alla Storia della sua patria ; e il Muratori 
traendola da un codice di essa , che si conserva in questa bi- 
blioteca estense , 1 ’ ha data in luce ( Script.rer.ital .voi. 1 $, 
p. 699 ) . Dell’ autore di essa nuli’ altro sappiamo, se non 
che vivea a questo tempo medesimo , e scrisse perciò le co- 
se eh’ egli stesso vedute avea . AH’ an. 1381, parlando di un 
mostro che nacque in Venezia „ et io Daniele Chinazzo , . 

„ dice , ritrovandomi in questo giorno in Venezia vidi 
„ detto mostro , siccome infiniti altri corsero di tutta Ve- 
„ nezia per vederlo „ ( ib. p. 798 ) . Convien dire però , 
che la Storia di DanieUo sia stata in qualche parte alterata 
e guasta da’ copiatori ; perciocché , come osserva il eh. 
Muratori ( praef. ad Hist. I. c. ) , si vede dato il titolo di 
duca di Milano a Barnabò Visconti , e di duca di Savoja al 
Co. Amadeo , che non ebber mai tali titoli . Ma non è 
questo P unico esempio di tali sconci onde per l’ ignoranza , 
o per la presunzione de’ copisti si guastan 1’ opere degli au- 
tori , e questi si fan credere rei d’ errori che mai non com- 
misero (*) . 

XXV. Agli storici veneziani congiungiam quelli delle 

altre città che or compongono lo stato di questa repubbli- delie *it- 

ca , e alcune delle quali fino da questo secolo le divenner * 4 deU ® 

(*} Di Daniello Chinazzo alcune pii» esatte notizie mi ha cortesemente 
trasmesse 1' erudiriss. sig. ro. Rambaldo degli Àzzoni Àvogaro canonico di 
^.fevigi f tratte d i monumenti di quella cittì, de’ quali egli è diligentissi- 
mo osservatore . l.a Motta , castello del tririgiano a* confini del Frinii e 
patria de’ famosi Aleandri , diede la prima origino a questa famiglia che ai, 
trasferì poi a Trevigi . Chinazzo era il padre dello storico Daniello , ed era 
morto già neH’au. 1369. Daniello esercitò dapprima , con fama di probità , 

1’ impiego di negoziante e di finanziere ; indi nel 1407 ei vedesi annorp,- 
rato „ inter provisore* Cominunis Tarvisii ex Civibus Civir. Tar. prò pro- 
si ridendo circa utilia et necessaria Civitatis Torvi*, et Civium Tarris n . 

Dopo r an- 1419 non trovasene piò alcuna menzione 
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so gg ette * Padova non ebbe di questi tempi alcuno che pren- 
bcuinn desse a formarne una storia generale dnll’origin di essa fino 
alla sua età . Ma ebbe in vece scrittori delle cose a’ lor lem- 
uri : ,u 0 i pi accadute , che posson andar del paro co’ più famosi dei 
F inc ‘j>j secoli bassi . E il primo , di cui dobbiam ragionare , è Al- 
bertino Mussato padovano , uomo celebre ugualmente e pel 
maneggio de’ pubblici affari , e pel coltivare che fece ogni 
serra di amena letteratura, e degno perciò, che ne parlia- 
mo con particolar diligenza ; il che da niuno , ch’io snp- 

f *ia , non si è ancor fatto . Noi ne trarrem le notizie e dal- 
e opere medesime di Albertino , e da quelle di altri autor* 
a lui contemporanei , o almen vicini . E qui convien av- 
. vertire che il. Muratori , che ne ha di nuovo pubblicate le 
opere storiche e la tragedia intitolata Ezzelino ( Script.rer. 
ital . voi. io), avea nella prefazione promesso di pubbli- 
care con esse tutte le altre opere di Albertino. Ma non so per 
qual motivo ei non ha eseguito il suo disegno . Io dunque 
non avendo alle mani l’antica edizione fattane in Venezia 
nel 1 636, ho dovuto valermi di quella d’ Olanda ( T/ins. 
Hist. Ital. t. 6 , pars 2 ) , ove tutte si leggono insieme . 
In qual anno ei nascesse , cel dice chiaramente egli stesso 
in un’elegia fatta nel giorno suo natalizio ( ib. in Appetiti, 
p. 61 ) : 

Sesta dics haec est et quinquagesima r.obis 

( Tempora narrabat si inihi vera parens ) : . 

Musta reconduntur vasis septeinque deccmque 
Nunc nova post ortum mille treccnta Di'um . 

Avea dunque 5 6 anni d’ età Albertino , quand’ egli cosi 
scriveva, e ciò era nell’ an. 1317, c perciò l’anno di sua 
nascita fu il 1261, Più altre notizie de’ suoi primi anni ci 
dà nella stessa elegia Albertino , cioè eh’ egli era nato assai 
povero ; che avea due fratelli e una sorella ( nè io so su 
qual fondamento Secco Polentone , che ne scrisse in bre- 
ve la Vita pubblicata dal Muratori (praef. ad Mussai. ) , 
gli dia sette sorelle ) de’ quali tutti egli era maggiore ; che 
mortogli il padre in età giovanile , ei dovette sostener 
co’ fratelli e colla sorella le veci di padre (*) . 

(’) TI più rollo lodato sig. C»io. Roberto T appaiava mi ha avvertito' che 
>n molti strumenti fatti da Albertino corno notajo il pii*» antico de’ quali 6 
dell’ an. 1*82, egli si sottoscrive Albertina s Muxns , o dt Muso , notarili* 
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’Ediths in luccra mundi contagia Bevi , 

Inque statu natus paupcrioro fui . 

Esse miscr didici tcncris infantulus annis 

Cuiquc miser tribuit Vix dementa (Jorsc alimenta ) pater. 

Bini mihi fratrum scrics adjuncta sorori ,« 

Et tamen illorum de grege major crani . 

His pater , ut major , patria post fata relinquor , 

Quam fierem pubes , sic pater ante lui . 

Par dunque falso che gli morisse il padre , mentre contava 
ventun anni di età , come dice il Polentone , perciocché 
non direbbe Albertino , ch’era divenuto padre prima di giu* 
gnere alla pubertà . Io non trovò neppure , ciò eh’ egli af- 
ferma , che Albertino innanzi alla morte del padre tenesse 
scuola , e che poi dopo essa si volgesse al foro . Egli ci 
dice solo , per quanto a me pare , che per sostentar la fa- 
miglia occupavasi'in copiar libri ad uso degli scolari; che 
poscia cominciò a trattar le cause nel foro c ad adunare 
maggiori ricchezze . 

Parvac mihi victum prabebant lucra scbolarcs , 

Venalisque mea litera facta marni . 

Ad bona fortunac veni labentibu* annis, 

Velaque sunt magno tunc mea tenta mari . 

Transtulit ad causas juvenem sors prima forense# , 

Et me verbosi mersit in ora fori . 

In tal impiego continuò Albertino fino all’età di circa qf 
anni ; e tal fama con esso ottenne , che allora , cioè verso 
I’ an. 1296, fatto cavaliere , ebbe luogo nel pubblico con- 
siglio . 

Nostra per ambages aetas me transtulit illas . 

Integra dam septem vix mihi lustra forent ; 

His raptus , jam factus Eques , loca celsa Senatus 
Sortitus , me sic sorte ferente , fui . 

flint Johannis Cavalltri prneennis . Mi se <!oe»i Me a un reno Ginria- 
■i Buono Moto, Hi cui conservasi, presso il suddetto eh. patrizio veneto, ^ 
una Storia ms. delle Famiglie dì Padova , ei fu bensì figlio della moglie 
del Cavnllerio , ma non di lui ; perciocché egli narra che il Cavallerie» udì 
sua moglie , la qual confessandosi al sacerdote , gli disse che Albertino, 
creduto figlio di suo marito, era veramente figlio di Viviano dì Musso, e 
pare che perciò appunto dal vero suo padre prendesse il cognome di Mus- 
sato . Albertino «bbe in sua moglie Mabilia figlia naturale di Guglielmo 
Dente Ha I emice o Lcrmizzone signor potente in Padova , e ne ebbe un 
figlio che fu detto Vitaliano • 

Tom. V. P. II. 18 
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ProsiegUc quindi ad accennare generalmente le diverse vi- 
cende a cui era stato soggetto , or accolto fra mille plausi 
dal popolo, or dal popolo stesso furiosamente odiato, accetto 
alle corri de’ grandi , soldato nel Campo e ferito in battaglia , 
e venuto innanzi al sommo pontefice e all’imperatore . 
Saepc fluens in me populi gaudenti» abunde 
lngruit impenSus trans mca vota favor : 

Saepe ruens in me populi clamanti* inique 
Invaluit properans in hiea damna furor . 

‘ ‘ ‘ » 

Dilexi Proccres , et eis solertior haesi ; 

His propior multa sedulitate fui . 


Péi-que feras acies ivi , et violentior hostis 
Intulit insigne» per roea membra nota» . 

Vidi supremo» apices , fastigia mundi n 

Pontilicem excelsum , Cacsarcumque virum . 

Ma convien vedere paratamente quai fossero queste vicen- 
de di Albertino , quelle almeno di cui troviam nelle storie 
menzione espressa » 

XXVt, XX Vì. L’ am x q 1 1 è il primo in cui troviam Albertino 
Imbuirla-' ‘*^°p erat0 ne’ pubblici affari. Quando Arrigo VII, nel gen- 
ir a lui najo di quell’ anfto , ricevette solennemente in Milano la 
•ìMji* . corona di ferro , egli fu uno de’ deputati di Padova ad assi- 
stere a una si magnifica cerimonia . Egli di ciò non ci par- 
la nella sua Storia , Ove di questo fatto ragiona ( L z, rubr. 
iz ) , ma dice solo cbc v’ intervennero , fra gli altri , gli 
nmbasciadori padovani » Ma altrove egli stesso il dice in una 
sua orazione al medesimo imperadore , eh’ egli ha inserita 
nella sua Storia ( l. 3, rubr > 6 ) . Questa ambasciata non 
era che di semplice pompa , Un* altra assai piò importante 
rie sostenne egli presso lo stesso Arrigo in quest’ anno me- 
desimo, inviato a lui da’ Padovani insieme con Antonio da 
Vico d’ Argine , per ottenere da lui che non togliesse loro, 
^come temevano , la libertà . I due ambasciadori si adope- 
rarono destramente , e ne riportaron tai patti che , se non 
conservavano a Padova tutta la forma di repubblica libera , 
potean nondimeno per le circostanze de’ tempi patere onore- 
voli . Ma i Padovani frattanto talmente si erano innaspati 
contro di Arrigo , che , quando Albertino col suo collega 
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tornò a Padova ed espose in senato ciò che poteasi sperar 
da Arrigo , poco mancò che non si eccitasse tumulto con- 
tro di lui , e sembravano i Padovani fermi e costanti in 
volersi coll’ armi difendere contro di Cesare ( 1 . 1 , rubr.y ) . 

Ma i progressi che questi intanto facea in Italia , dieder lo- 
ro a conoscere che la resistenza sarebbe riuscita ad essi fu- 
nesta , e un’ altra solenne ambasciata destinaron perciò ad 
Arrigo , per rendergli omaggio co’ patti già progettati . Al- 
bertino di cui allora tutti esaltavano la prudenza , fu del 
numero de’ legati ; e benché egli dapprima se ne scusasse , 
fu nondimeno costretto ad accettare l’ incarico • e venuro 
innanzi ad Arrigo , gli tenne quella non elegante , ma elo- 
quente orazione ch’egli ha inserita nella sua Storia ( l. 3, 
rubr. 6 ) . Fu dunque accordata la pace a’ Padovani co’ patti 

f irima proposti e spiegati ne’ due diplomi di Arrigo , che si 
eggono presso lo stesso Mussato . Il quale tornato cogli 
altri ambasciadori a Padova , vi furono ricevuti come sal- 
vatori della patria , e a comuni voti fu approvato ciò eh’ essi 
avevano operato . Un’ altra volta in quest’ anno medesimo ei 
venne innanzi ad Arrigo, condotto da Aimone vescovo di 
Ginevra , per assicurar Cesare della fedeltà de’ Padovani 
( Z. 4, rubr. 4) ; e finalmente di nuovo gli fu inviato da’ suoi 
concittadini , mentre Arrigo era in Genova , per ottenere 
alcuni provvedimenti in certe discordie che aveano co’ Vi- 
centini , e dopo avere aspettato oltre a tre mesi , ne ripor- 
tò finalmente a Padova il bramato diploma segnato a’ 27 
di genna]o del 1312, e da lui medesimo pubblicato nella 
sua Storia ( l. j,rubr. io ) . 

’ XXVII. Ma al suo ritorno ei trovò le cose in aspetto di- 
verso assai , che non avrebbe creduto . La nuova sparsa che C rndc " 
Can Grande , odiatissimo da’ Padovani , era stato eletto vi- f “R“ * t*» 
cario imperial di Vicenza , città in addietro loro sospetta , 
e la voce che allor correa che la medesima dignità ei dovesse 
avere in Padova , in Trevigi e in Feltre , irritò per tal mo- 
do gli animi de’ Padovani , che radunato il senato, Rolan- 
do da Piazzola , già da noi mentovato , perorò con gran for- 
za per indurli a ribellarsi apertamente ad Arrigo . Il Mus- 
sato al contrario si adoperò per condurre i Padovani a con- 
sigli piò miti ; ma in vano . Il popolo era troppo furioso , 
e la ribellione scoppiò immantinente . Egli ha inserite nel- 
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la sua Storia ( l. 6 , rubr. i ) P orazion di Rolando non men 
che la sua ; ed amendue , se se ne tragga 1* incolto stile , 
sono scritte con una robusta e artificiosa eloquenza . Di que- 
sto suo disparer con Rolando , che per altro oragli amico , 
fa menzione lo stesso Albertino in una delle sue lettere in 
versi ( ep. 3 ) . Can Grande , non si tosto udita la ribellio- 
ne de’ Padovani , mosse contro di essi e ne segui una lun- 
ga ed ostinata guerra fra loro , nella quale ebbe pane anche 
il Mussato ( 1 . 6, rub. io ), a cui singolarmente dovettesi 
r espugnazione di Poiana , castello assai forte su’ confini 
del Padovano , e che segui nel luglio dell’ an. 1311 (/. 7, 
rubr. io) , in parte ancora lo scoprimento dclf insidie che 
tendeva a Padova il ribelle Niccolò da Lucio ( l.io,rubr.i). 
Frattanto 1 ’ imperadore , sdegnato contro de’ Padovani , li 
condannò come ribelli , e pubblicò contro di essi il bando 
inserito dal Mussato nella sua Storia ( /. i^rubr.y ) . Ma 
egli non ebbe tempo a prenderne la disegnata vendetta , ra- 
pito da immatura morte nell’agosto del 1313. Questo im- 
peradore avea onorato del suo favore Albertino , cui più 
volte veduto avea a’ suoi piedi ; e il Mussato accenna an- 
cora di averne ricevuti magnifici donativi , cosi scrivendogli : 

Parco ferox olim Patavis irate superbis , 

Saepe tamen verbi* conciliate mcis . 

Tu mihi magnificus supra quaesita fuisli : 

Solus ab imperio prodiga dona tuli ( ep. 2 ) . 

E la sua gratitudine per Arrigo fu quella probabilmente che 
il persuase a distogliere , quanto era dal canto suo , i Pado- 
vani dal pensiero di ribellarsi , e a fare di questo principe 
nella sua Storia un carattere più vantaggioso di quello (/. c, 
rubr, 3 ) che si potesse attender da uno p cui la fedeltà 
verso fa sua patria avea poste le armi in mano contro di 
lui. La motte di Arrigo non diè fine alle guerre de’ Pa- 
dovani co’ Vicentini e con Can Grande . Tentossi , è vero , 
in quest’ anno medesimo di conchiuder la pace , e a questo 
fine Albertino insieme con Marsiglio Pollafrissana furon 
mandati a trattarne con Bailardino Nogarola inviato di Can 
Grande ; e Albertino ci ha tramandato il colloquio che con 
lui terne ( De gestis ital. I. z, rubr. 2 ) . Tutto però fu 
inutile , e la guerra ripigliossi con più ardore di prima . 
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Ma assai più dannose furono a’ Padovani le interne discor- 
die che in questo stesso anno per opera di alcuni torbidi e. 
sediziosi si eccitarono . Albertino fu singolarmente preso 
di mira, e sotto pretesto di uga tassa ch’egli avea persuaso 
di porre sopra tutti i contratti , levatasi a rumore la plebe , 
corse per arderne ed atterrarne la casa . Egli per non espor- 
re sè a pericolo , e per non rivolgere F armi , come age- 
volmente avrebbe potuto , co’ntro de’ suoi concittadini , fug- 
gì segretamente , e ritirossi a Vico d’ Argine ; donde però, 
ucciso frattanto Pietro d’ Alticlino capo de’ sollevati , ei fu 
con decreto pubblico richiamato , e si ordinò che in sod- 
disfazione dell’ ingiuria recatagli gli fossero conferiti solen- 
ni onori . Cosi racconta egli stesso ( ib. L 4, rubr. r ) , e 
a questa occasione ci fa un’ eloquente ed amara invettiva, 
contro la plebe di Padova ( ib. rubr. 2 ) , da cui era stato 
sì indegnamente trattato , e a cui ponendo innanzi le cose 
che per salvezza di essa avea operate , rammenta alcune 
imprese di guerra , a cui era intervenuto , e delle quali non 
ha fatta menzione nella sua Storia . 

XXVIII. Tra gli onori che in questa occasione conce- xxvm 
ditti furono al Mussato , fu quel della laurea poetica di cui Onor del. 
solennemente fu coronato . Io penso che ciò accadesse in 
quest’anno medesimo 1314; ed ecco quali ragioni me lo »oionno- 
persuadono . Egli ci narra che di questo onore ei fu debi- ™*"ónf 0 4 
tore al vescovo di Padova e ad Alberto di Sassonia . rii*. 

Annuii Antistes : plausit praeconia Sano 

Dux : habet auctores laurea nostra duos ( ep. 4 ) . 

Or noi abbiamo veduto che Alberto di Sassonia , secondo 
il parere del Facciolati , fu rettore dell’ università di Padova 
Pan. 1314, e a lui perciò in quest’anno si conveniva l’ac- 
cordare si solenne onore al Mussato . È certo inoltre che 
egli ottenne la laurea dopo la morte di Arrigo VII, seguita 
Pan. 1313, e che l’ebbe in premio sì della tragedia, inti- 
tolata Ezzelino , da lui composta , si della Storia da lui 
scritta del medesimo Arrigo , a cui perciò volgendosi , ei 
dice : 

Jure tibS tencor , Rcx invictissime : prò te 
Accedit capiti nexa corona meo ( ep. a ) . 

Le quali parole non si debbon già intendere in questo sen- 
so , che Arrigo ottenesse ad Albertino la laurea , ma si 
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che ci P ebbe per la Storia che aveane scritta , perciocché 
poco appresso ei chiaramente ci dice che Arrigo era morto : 
Ut rullìi te racilcm , siueret dum vita , dedisti , 

Sic hai' rea iamae sic Uber Lite tuae . 

Per altra pane , quand’ egli scriveva la Storia delle cose 
accadute dopo la morte di Arrigo , avea già ricevuta la lau- 
rea ; perciocché al principio .del libro X, da lui scritto in 
versi , aie fa menzione dicendo : 

Si noa petitis dcpouere frondem 
Launnuru , ec. 

Le quali circostanze tutte , e l’ accennar eh’ ei fa gli onori 
ricevuti in occasion del suo ritorno , mi persuadono che 
in quest’ anno appunto ciò avvenisse . Abbiamo ancora la 
lettera in versi , eh’ egli scrisse al collegio degli artisti os- 
sia a’.professori dell’ ani liberali di Padova , ringraziandoli 
di si grande onor conferitogli ( ep. i ) , e un’ altra ch’egli 
scrisse a Giovanni gramatico in Venezia , dandogliene rag- 
guaglio ( ep. 4 ) , dalle quali raccogliesi che questa solen- 
ne cerimonia fu fatta a lieto suono di trombe , e alla pre- 
senza di tutta 1’ università e d’ immensa folla di popolo ; 
che la università ne registrò memoria ne’ fasti ; che il senato 
ordinò che ogni anno in avvenire nel di di Natale si doves- 
se recare il corpo dell’ università alla casa di Albertino con 
alcuni presenti , e che ogni anno parimente si dovesser leg- 
gere pubblicamente le opere da lui composte , onore tanto 
più pregevole , quanto più raro e disusato a questi tempi . 
xxix. XXIX. Presto però si avvide il Mussato che l’alloro poe- 
Aitre sue (jco non era scudo abbastanza valevole contro i colpi dell av- 
t wi'imor- versa fortuna . In una fiera rotta , che a’ x 6 di settembre 
>«• di quest’ an. 1314 ebbero i Padovani , presso i sobborghi 
di Vicenza , da Can Grande , Albertino mentre valorosa- 
mente combatteva , cadutogli sotto il cavallo e balzato a 
terra e trafitto da undici ferite , gittossi nella fossa sul cui 
ponte trovavasi , dove , circondato da’nimici e fatto prigio- 
ne , fu condotto in citiò ( l. 6, rubr. i ) . Can Grande re- 
cossi più volte insieme co’ suoi cortigiani a vederlo ; e pia- 
cevasi di motteggiarlo su ciò che contro di lui avea spesso 
Albertino detto ad Arrigo ; e benché Albertino gli rispon- 
desse con franchezza maggiore che a un prigioniero non 
parca convenire , non perciò quegli mostravasene offeso 
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( ih, ruhr\ 4 ) . Stabilitasi finalmente la pace nell’ ottobre 
di quest’ anno medesimo , e renduti vicendevolmente i pri- * 
gionieri ( ib.rubr , io ) , Albertino ancora fé’ ritorno a Pa- 
dova ; e per tre anni attese verisimilmente a ristorarsi da’ sof- 
ferti disagi e a scriver le cose ayvenme dopo la morte di 
Arrigo . Ma avendo Can Grande nel 1317 occupato Mon- 
selioe ed altre castella dei Padovani , questi atterriti invia- 
rono alle città di Bologna , di Firenze e di Siena due am- 
basciadori , uno de’ quali fu Albertino ( LA,p. 684 ) , Qual 
fosse 1 ’ esito di questa ambasciata , Albertino noi dice , poi- 
ché questo tratto di storia o non è stato da lui compito , 
o ne è smarrita 1 ’ estrema parte . Sappiamo solo che l’anno 
seguente dovettero i Padovani chieder la pace , e che aven- 
dola ottenuta a patto che tutti que’ che per esser del contra- 
rio partito erano stati sbanditi dalla lor città , vi facesser ri- 
torno , molti , temendo da ciò ree conseguenze , si fuggi- 
ron da Padova , fra i quali fu Albertino col fratei suo Gual- 
pertino abate di s. Giustina ( Cortus.Chron, l. z, c, 16 ^ , 
uomo celebre egli pure per varie vicende , ma di cui jq 
non trovo motivo per cui dargli luogo ne’ fasti della lettera- 
tura italiana , Convien dire però , che Albertino fosse pre- 
sto richiamato a Padova , di cui frattanto era stato eletto si- 
gnore Jacopo da Carrara ; perciocché avendo di nuovo Can 
Grande prese contro di essa 1 ’ armi , e venuto a porle asse- 
dio 1 ’ an. 1319, Albertino insieme con Ubertin da Carrara e 
Giovanni da Vigonza fu inviato ambasejadore in Toscana a 
chiedere ajuro ( ib, c. 31 ) . Di questa sua ambasciata fa 
menzione egli stesso in una sua elegia , da noi già altre vol- 
te accennata ( V. sup. c, 3 ) , ove descrive la malattia da 
cui fu preso in Firenze , f amorevole accoglienza che vi 
ebbe dal vescovo , e l’ assistenza usatagli da due medici , 
uno de’ quali era Dino del Garbo . Non troviamo però , 
eh’ ei traesse alcun frutto dalla sua ambasciata . Io non tes- 
serò qui la storia di tutte le vicende a cui in questi anni 
Padova fu soggetta . Solo vuoisi accennare un’ altra am- 
basciata ad Albertino commessa, per cui recossi 1 ’ an. 13H 
in Allemagna alla cqrte di Federigo duca d’ Austria, cui i 
Padovani per difendersi contro i contioui assalti di Can 
Grande aveano eletto a loro signore ( Oortns, l. 3, c. 1 ) , 
e l’ adoperarsi eh’ ei fece segretamente , perché al medesi- 
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mo fine scendesse iti Italia 1 * an. 1312, come avvenne , il 
duca di Carintia ( ib. c. 3 ) ; e il tornare che poscia fece 
in Aliemagna 1 ’ an. 1314 per conchiuder la pace collo stes- 
so Can Grande ; dalla qual ambasciata tornando , ei si trat- 
tenne in Vicenza per timore delle domestiche turbolenze 
che frattanto sollevate eransi in Padova ( ib.c. 5 ) . Ma ciò 
non fu bastante a salvarlo . Un tumulto eccitato contro 
de’ Carraresi 1’ an. 1325, per cui essi furono in estremo pe- 
ricolo , ma da cui li trasse felicemente il loro coraggio , 
diede occasione alla rovina di coloro che n* erano stati , o 
se ne credevano autori ; fra i quali Gunlpertino abate di 
s. Giustina e fratei di Affienino con due suoi figli natura- 
li , e un figlio dello stesso Albertino . Questi ancora , ben-^ 
chè assente , fu avvolto nella procella e rilegato a Chiozza 
( ib. c .6 ) . Ivi l’ infelice poeta passò il rimanente della sua 
vita . Io dovrei qui riferire un lungo tratto della sua Sto- 
ria , in cui racconta ( /. 12, p. 759 ) per qual modo et fos- 
se ingannato e tradito da Marsiglio da Carrara , il quale , 
dopo avergli promesso assistenza ed ajuto , si mostrò po- 
scia di lui totalmente dimentico . Perciocché avendo egli 
adoperato per modo , che il dominio di Padova fosse con- 
ferito 1 ’ an. 1328 a Can Grande , ed essendosi in seguito 
promulgato un generale perdono , Albertino affidato a ciò , 
e alle replicate promesse del Carrarese , osò l’an. 1329 di 
venire a Padova e di farsi innanzi a Marsiglio , mentre tro- 
vavasi insieme con Can Grande . Ma troppo deluso ei ri- 
mase nelle sue speranze . Marsiglio e Can Grande mostra- 
rono di sdegnarsi eh’ egli avesse ardito pur tanto , e parve 
loro di esser clementi , comandandogli di tornarsene a 
Chiozza . Ma una tal narrazione , che per altro è degnis- 
sima di esser letta , è troppo lunga per poterla qui inseri- 
re . Solo non vuol esser tralasciata una bella risposta ch’ei 
mandò a Marsiglio . Questi gli fece dire , per un suo ser- 
vo , che ben sapeva che nella Storia , che Albertino scri- 
vea de’ suoi tempi , avea a lui dato il nome di traditore . 
A cui Albertino mandò rispondendo , che fosse pur certo 
Marsiglio eh’ ei nulla avea scritto che non fosse vero ; che 
le cose erano state tramandate da lui a’ posteri , quali erano 
accadute ; e che ad essi apparteneva il giudicare quai me- 
ritasser lode , quai biasimo ; essendo egli non giudice , ma 
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testimonio . Tornossene dunque Albertino a Chiozza , ed 
ivi in età di presso a 70 anni mori 1 ’ an. Ù330 ( Cortus. 

I. 4, c. 5 ) , 1 ’ ultimo giorno di maggio . Il corpo però ne fu 
trasportato a Padova , ove fu sepolro , come narra Gugliel- 
mo da Pastrengo ( De Orig. rer. p.i 3 ), e dopo lui Mi- 
chele Savonarola ( Comment. de Laud. Patav. voi. 24, 
Script, rer. ital. p. 1157), a s. Giustina (*) . Ma io non 
so come il secondo di questi scrittori abbia potuto affer- 
mare eh’ ei non ebbe 1’ onor della laurea : etsi laurea or- 
natus non/uerit ; mentre ne abbiamo si chiara testimo- 
nianza nell’ opere dello stesso Albertino . 

XXX. Tal fu la vita di Albertino Mussato che sperimeli- xxx. 
tò in se stesso a quanto sublimi onori possa uno dalla for- Suc °p* 
tuna e dal merito venire innalzato , ma insieme quanto in- 
costante sia il favor della plebe e de’ grandi . Or resta a dire 
deii’operc da lui composte . Abbiamo in primo luogo 16 libri 
della Storia da lui intitolata Augusta perchè in essa racchiu- 
de la vita e le geste dell’ imp. Arrigo VII, a cui succedono 
8 libri ( 1’ ultimo de’ quali però è imperfetto ) che conten- 
gon la Storia delie cose avvenute in Italia dopo la morte di 
Arrigo VII sino al 1317, nelle quali due Storie , benché 
il Mussato non si ristringa a parlar solo de’ fatti de’ Padova- 
ni , su questi però , com’era ben ragionevole, si stende più 
ampiamente che sugli altri . A questi 8 libri scritti , come 
pur la prima Storia , in prosa , altri 3 ne succedono in versi 
eroici , ne’ quali descrive l’ assedio che Can Grande pose a 
Padova , da noi poc’ anzi accennato , e gli effetti che ne 
seguirono fino al 1320. Siegue quindi il libro XII eh’ è in 
prosa , e in cui nana le domestiche turbolenze di Padova 
da noi rammentate , e 1’ effetto eh’ esse produssero , cioè 
che Can Grande ne avesse la signoria . Abbiamo ancora la 
Vita di Lodovico il Bavaro , da lui in parte descritta ; per- 
ciocché egli non potè vederne il fine , essendo morto in- 
nanzi a lui . Queste opere storiche di Albertino debbono , 
per quanto a me ne sembra , avere indubitatamente il pri- 
mato su tutte le altre che dopo la decadenza delle lettere fu- 
rono scritte in lingua latina innanzi a questi tempi . Gugliel- 

(' ) Par che debba differirsi di qualche mere la morte del Mussato, per- 
ciocché , come mi ha avvertito il soprannomato eh. patriaio renato, ei tro- 
vasi nominato come ancor Tiro in uno stTomento de* i 3 agosto del i 33 a. 
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mo J;» Pastrengo ne chiama egregio lo stile ( l. c.) . Ne 
parla ancor cod molta lode Pier Paolo Vergerlo il vecchio 
( l r it. Priicip. Carrar. voi. 1 6 Script, rer. ital.p. 114), 
e sol ne riprende 1 ’ odio che mostra contro dei Carraresi . 
Michele Savonarola non teme di dire ( l. c. ) che ei sembra 
un altro Livio nella eloquenza . E certamente benché lo 
stil del Mussato si risenta non poco della rozzezza de’ tem- 
pi ne’ quali scriveva , egli ha nondimeno una forza e yn’ elo- 
quenza tutta sua propria , alla quale se si congiungesse 
una espression più elegante e qualche maggior precisione , 
ei dovrebbe aver luogo tra gli storici più rinomati . Molte 
poesie ancora, oltre i tre accennati libri abbiam, del Mussa- 
to . Ma di esse ci riserbiamo a trattare ove ragioneremo 
de’ poeti latini di questa età . 

xxxt. XXXI. Entrarono nel campo stesso, corso già da Alber- 
ino' 1 .:’ iu tino, Guglielmo Cortusio e poscia Albrighetto Ji lui paren- 
I»righetiore, e forse nipote. Essi ripreser la Storia da più alto princi- 
GaiVulò pio, cioè dal 1137; ed essendo vissuti più anni dopo il 
e A nire» Mussato, la condussero fino al 1358. Essa non ha i pregi 
«vari. c j ie a'jbjajn veduto doversi riconoscer nell’altra, e il Verge- 
rlo stesso confessa (Le.) eh’ è scritta senza alcun ornamen- 
to . La sola sposizion de’ fatti però scritta da autori contem- 
poranei, quali essi furono, basta a renderla assai pregevole. 


Di 


Guglielmo 


non abbiamo altra notizia , se non quella 
ch’egli stesso ci dà, che l’an. 1336 egli era giudice di Pa- 
dova sua patria ( 1 . 6 , c. 1 ) . Di Albrighetto ( se pure ei non 
è un altro dello stesso nome ) troviam menzione in un di- 
ploma di Carlo IV ( Script, rer. ital. voi. il, p. 761 ) , 
come di un tra coloro che da Arrigo VII erano stati, ma 
inutilmente, dichiarati ribelli. La loro Storia divisa in it 
libri era stata già pubblicata insieme con quella del Mussato. 
Il Muratori l’ha data in luce di nuovo ( l. c. ), ma colla 
giunta di 14 capitoli ancora inediti . Egli vi ha unito anco- 
ra due Appendici scritte in dialetto padovano , colle quali 
si continua la Storia fino al 1391 , ed ha sospettato ch’esse 
fossero opera degli stessi Cortusj, scritte da essi in latino e 
poi da altri recate in quel dialetto . Finalmente illustrarono 
ancora la Storia di Padova loro patria i due Gatari, Galeaz- 
zo il padre, e Andrea il figlio. Questi parlando della mor- 
te di suo padre, avvenuta nel 1405 , dice che la sua fami- 
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glia era oriunda da Bologna , e che Galeazzo , da Bologna 
trastento crasi a Padova nel 1x19 ( Script, rer. ita!, voi. 

17, p. 9x1 ). Nel che però certamente è corso errore ; per- 
ciocché , se Galeazzo mori Pan. 1403 in età di 61 anni, 
come Andrea ci assicura , egli era nato l’anno 1 344 , e non 
potè perciò trasferirsi a Padova che circa la metà di questo 
medesimo secolo . Ei certo vi era nel 1 371, nel qual anno 
fu inviato ambasciadore di Francesco da Carrara ai Geno- 
vesi (ib.p.yj, 100). Egli intervenne inoltre Panno 13X8 
al solenne atto con cui Francesco Novello di Carrara rice- 
vette la signoria di Padova ( ib. p. 643, 644 ) , e nel 1 390 
fi da lui inviato a Venezia per partecipare a quella repub- 
blica il ricuperare ch’egli avea fatto Padova dalle mani di 
Gian Galeazzo Viscortti ( ib. p.y 94 ) . E cosi avesse il Car- 
rarese seguiti sempre i consigli di Galeazzo che il persuase a 
voler viver in pace co’ Veneziani (ib. 889 ): ei non avrebbe 
perduta la signoria insieme e la vita Panno dopo la morte 
di Galeazzo. Di Andrea non sappiamo quando morisse; e 
probabilmente ei sopravvisse piti anni al padre. Ei però non 
si volle innoltrar nella Storia dal padre suo cominciata 
all’ an. 1 3 1 1 , se non fino allo sterminio de’ Carraresi , cioè 
all’anno suddetto 1406. Qual parte debbasi al padre in que- 
sta Storia, e quale al figlio, veggasi presso il Muratori che 
prima d’ogni altro l’ha pubblicata. Io avvertirò solo ch’el- 
la è la più ampia e la più esatta che abbiamo intorno alle 
geste dc’Carraresi , scritta in lingua volgare e con maggior 
eleganza che a questi tempi non si usasse comunemente ; e 
senza quello spirito di partito da cui facilmente si lasciai) 
sedurre anche i più valorosi scrittori . 

XXXII. Vicenza ancora ebbe un eccellente storico nel xxxtr. 
suo Ferreto. Egli scrisse le cose in Italia e singolarmente v 
nella sua patria avvenute dal 1150 fino al 1318, benché il ve - verortey % 
der mancante di finimento la sua Storia ci faccia nascer so- 
spetto che più oltre ancora la continuasse , come certamen» 
te visse più oltre . Il Muratori, eh’ è stato il primo a darla 
in luce (Script, rer. jtal.vol.<),p.<) 33), ha raccolte quel- 
le poche notizie che di questo storico ha potuto rinvenire , 

Le quali in somma riduconsi a fissarne a un dipresso la na- 
scita circa l’an. 1296, e ad accertare ch’ei prese a scriver 
la Storia dopo l’an. 13303 perciocché nella prefazione ei 
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ragiona della morte di Albertino Mussato in quell’ an. acca- 
duta (*) . La Storia di Ferrerò è una delle migliori di questi 
tempi, scritta latinamente e, per ciò che è dello stile, con 
più eleganza assai dell’ usata, e lungi da quelle rozze manie- 
re di favellare, che per l’ addietro erjno state comuni a 
quasi tutti gli storici. Potrebbe qui dirsi ancora del poema da 
lui composto sull’origine degli Scaligeri, ma di esso e di 
altre poesie ch’egli ci ha lasciato, ragioneremo altrove. Il 
Muratori ci ha dati alcuni frammenti di Storia di Vicenza dal 
1371 al x 387 , latinamente scritti da Conforto Pulice , intor- 
no al qual autore però convien leggere le riflessioni da lui 
fatte nel pubblicarlo [ih. voi. 13,/?. 1x3$). A questi scrit- 
tori padovani e vicentini, de’ quali abbiamo ragionato fino- 
ra , noi. siam debitori delle notizie che ci son pervenute in- 
torno agli Scaligeri . Pareva che dovesse esser pensiero dei 
Veronesi lo scriver le imprese di questi loro concittadini e 
signori . Ma essi non ebbero in questo secolo se non pochi 
scrittori , niun de’ quali finora è stato dato in luce. Il march. 
MalFci ( Ver. illustr. par. l, p. 91, ec, ili, ec. ed. in 8 ) 
ne accenna i nomi e le opere , ed io rimetto chi legge a que- 
sto si erudito scrittore . A questo secolo ancora riferiremo la 
Cronaca di Castello da Castello bergamasco , pubblicata dal 
Muratori ( Script . rer. ital. voi. 16 , p. 841 , ec. ), scritta, 
è vero, in uno stile assai barbaro e che poco vantaggio reca 
alla storia generai dell’Italia, perciocché egli appena mai 
col racconto esce dalla sua patria: ma per ciò appunto utile 
assai alla sroria di essa e delle sue famiglie , e che ben ci de- 
scrive l’ orrido e luttuoso stato a cui essa era condotta dalle 

f guerre civili. Comincia dall’an. 1378* e fin dal principo 
’ autor ci racconta la parte che in quelle turbolenze egli eb- 
be , di che ragiona ancora altre volte ; e giugne fino al 1407 
in cui egli cessò di scrivere , forse perchè cessò ancora di 

(•) Alcune più esatte notili» del’o storico Ferrcto ci ha date il p. An- 
gioì Gabriello da S. Maria (Bibl. degli Scritt. vicent . 1 . 1, p. »53), il quale 
ancora ragiona dello storico Conforto Pulice (ivi p. 191, aoo), qui da noi 
nominato sulla scorta del Muratori. Egli pruova con autentici documenti, 
che Pulice e Conforto son due diversi autori, e che furon fratelli, detti 
amcndue da Costoni , e afferma che il primo area nome Arrigo , e solo 
per soprannome dicessi Pulice, che questi scrisse alcune poesie latine o una 
Storia ora perita, e che i frammenti pubblicati del Muratori sono opera di 
Conforto. Intorno a' pregi non nien che a* difetti di FeiTCfo vicentino, A de- 
gno d* esser letto ciò che coll’ usata sua esattezza ne scrive le altre voi- 
re lodato sig. conte canonico Arogaro { Idem, del B. Enrico par. 1, p. 8»). 
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vivere . Abbiam finalmente due frammenti di Cronaca del 
Friuli , l’ uno pubblicato dal medesimo Muratori ( ib. voi. 

p. 1190), di cui ftì in parte autore Giuliano canonico , 
di Cividal del Friuli , e che Fu poscia continuato da altri , e 
stendesi dal 1251 fino al 1364. Intorno alla qual Cronaca e 
all’ autoic di essa , veggansi ancora le osservazioni dell’erudi- 
tiss. sig. Liruti ( J\otiz. de’ Letter. del Friuli 292 ). 

L'altro di Giovanni Ailino di Maniaco dal 1381 fino al 1387, 
o anzi, come in altro codice, fino al 1389, eh’ è stato pub- 
bl.cato dal Muratori {Antiq.ltal.t. 3), e dal ch.p. de Ru- 
beis ( Monum. Eccl. Aquil. App.p. 44, ec.), presso cui, 
come anche presso Apostolo Zeno ( Diss.voss. t.i ,p. 30 j 
e il mentovato sig. Liruti ( l.c.p. 302), si potranno trova- 
re intorno a questa Storia le più esatte notizie. 

XXXIII. Nè minor numero di storici ebbero le altre cit- xxxnt. 
tà d’ Italia , benché , a dir vero , le opere loro sieno una sem- modenesi 
plice compilazione di fatti, priva di quegli ornamenti che® 
veggiam con piacere in alcuni degli storici sopraccitati. 1 "' 
Alcuni ne ebbe Modena, cioè Bonifacio Morano, la cui 
Cronaca latina dal 1306 al 1342 ha pubblicata il Muratori 
{ ib. voi. 1 1 , p. 89 ), il quale ancora ha prodotta la lapida 
sepolcrale che conservasi nella chiesa di s. Francesco, da 
cui si pruova ch’ei mori nel 1349, benché il Muratori me- 
desimo sembri dubitare alquanto dell’antichità di tal lapida. 

Egli ha ancor pubblicati gli Annali antichi de’ Modenesi 
(ib.p. 49), scritti pure in latino, dal 1131 fino al 13 ] 6 t 
ai quali altri scrittori posteriori hanno poscia aggiunte altre 
erse . Fra essi troviamo che all’an. 1 362 vi pose mano Pie- 
tro Tassoni , poiché al detto anno, parlando di una fierissi- 
ma pestilenza che afflisse Modena, cosi lasciò scritto: Et 
ego Petrus Taxonus recessi de mense Julii, et de mense 
ISìovcmbris reversus sum Mutinam } et inveni totani 
rncam familiam obiisse {ib. p. 82). Finalmente da lui 
abbiam ricevuta un’altra Cronaca latina di questa città me- 
desima, dal J002 sino al 1363, scritta da Giovanni da Baz- 
zane che vivea in questo secolo stesso {ib.vol.i^ ,pAS l )• 
Aggiungasi la Cronaca di Reggio, composta prima da Sa- 
gacio da Cazzata reggiano fino all’an. 1353, e continuata 
poscia da Pietro , di lui pronipote e monaco di s. Benedetto, 
fino al 1388, poiché più oltre non si estende ciò che ne ab- 
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biamo alle stampe ; della qual Cronaca e degli autori di essa, 
leggasi la prefazione deli’ immortai Muratori che ne ha dati 
in luce que’ frammenti che si son potuti trovare (imi. 18, 
p. 1 ). Io aggiugnerò solamente ciò ch’ei non ha avvertito, 
cioè che in questa Cronaca ebbe parte ancora Sagacio dei 
Levatasi; perciocché ali’an, 1303 cosi si legge (ih. p.t 6 ): 
„ Hic incepit D. fiachazinus de Levalosiis scribere gesta 
„ Lombardie , qui fuit pater Albertini Abbati* secondi .... 
„ Filias vero habuir Dominam Flandinam uxorem Domini 
„ Johannini de Albin ..... ex qua nata esr mater mea .... 
„ Vixit annosLXXXV cr filios filiarum suarum vidit,et 
„ frater meus et ego ex illis fuimus, qui jam tempore sue 
„ mortis eramus XX annorum et ultra L’ ab. Albertino, 
che qui si nomina, fu quegli, come provasi dal Muratori 
nella prefazione accennata , che l’an. 1 348 ricevè, nel suo 
monastero di Reggio, Pietro da Gazzata . Ma perciò ap- 
punto queste parole cagionano oscurità e imbarazzo, sicché 
non si può ben accertare quali e quanti fosser gli autori di 
questa Cronaca , nè abbiamo lùmi che bastino a stabilirne 
cosa alcuna con sicurezza (a). 

xxxiv. XXXIV. Due Storie abbiamo ancora di Parma, una in 
pannie' *! latino intitolata Utronicon Parmense, che dai 1038 giun- 
"* » ge fino all’anno 1309, di cui s’ignora l’autore, e solocre- 
teB " n ' desi probabilmente che scrivesse ai principio di questo se- 
colo, fino a cui innoltrossi col suo racconto ( ib.vol. 9, 
77.753). L’altra dal 1301 fino al 1355, e continuata poi 
sino al 1480, scritta essa pure in latino; ma di cui non ab- 
biamo che una versione italiana. Ne viene comunemente cre- 
duto autore f. Giovanni de’ Cornazzani domenicano. Il Mu- 
ratori però ha mosso intorno a ciò qualche dubbio , paren- 
dogli eh’ essa sia opera di piò scrittori, come si può vedere 
nella prefazione ch’egli le ha premessa (ih. voi. 31, p. 
717 } (b). Due scrittori parimente di storia ebbe in questo 
seco! Piacenza . Il primo fu Pietro da Ripalta storico citato 
spesso dal can. Campi , e poscia dal recente dottissimo illu- 
stratore della storia della sua patria il proposto Poggiali il 

(a) Di tatti questi cronisti modenesi e reggiani abbiamo pii diffusamente 
parlato ncMoro articoli inseriti nella Biblioteca modenese. 

( b ) Un pregevol frammento di Cronica parmigiana, dal i3?5 al i33q, 
ha recentemente pubblicalo il cl». p. Irene Affò , che leggeri nel Giornale 
de* Letterali di Modena ( f.a, p. 7 3, oc. ). 
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quale, da una nota che si legge al fin della Cronaca da lui 
scritta , dimostra ( Stor. di Piac. t.6, p. 381 ) eh’ ei mori 
di peste Fan. 1374. E fin a quest’anno appunto egli avea 
continuata la sua Cronaca piacentina che fu poi accresciuta 
dal can. Jacopo de’ Mori, come dalla stessa nota raccoglie- 
si. Ebbene il Muratori una copia trasmessagli da Apostolo 
Zeno ( Script, rer. ital. voi. 10,^7.867 ), ma egli non giu- 
dicò opportuno il darla alla luce, perchè già avea pubblicata 
quella di Giovanni de’ Mussi , che in gran parte è la stessa 
con quella di Pietro . E questi è il secondo scrittor di storia, 

. ch’ebbe a questi tempi Piacenza. Ei condusse la Cronaca 
fino ail’an. 1403. Il sopraddetto Proposto Poggiali lo chia- 
ma copiator fedelissimo del Ripalta (/. c.p.t6 3, 377, 386) , 
ma insieme ne riprende l’aggiugnervi eh’ egli ha fatto a suo 
talento aspre e velenose declamazioni contro la Chiesa e i 

f «astori di essa sedotto dal suo impegno per la fazion gibel- 
ina , di cui era seguace. Il Muratori, come si è detto, è sta- 
to il primo a pubblicarla colle stampe ( Script, rer. ital. 
voi. 16 , p. 443 )» e nella prefazione ha radunati que’ passi 
da’ quali ricavasi che Giovanni fu veramente l’autore di que- 
sta Cronaca, e ch’egli scrivea comunemente ciò di che era 
egli medesimo testimonio. 

XXXV. Nel secolo precedente assai scarso numero di sto- 
rici ebbe Milano, ma il presente compensò bene la passata miì^si. 
mancanza. E il solo Galvano Fiamma può equivalere a molti 
altri scrittori. Sull’ antica ugualmente che sulla moderna sto- 
ria milanese egli travagliò con indefesso lavoro ; ma per ciò 
eh’ è dell’antica egli soffrirà in pace che non ci curiamo di 
leggere ciò ch’ei ci vien raccontando, tante sono le favole 
che vi veggiamo sparse per entro, secondo il gusto de’ tem- 
pi che allor correvano . Nelle cose però de’ suoi tempi , ben - 
chè qualche errore vi si trovi , tante sono e si interessanti e 
minute le notizie da lui tramandateci, che non possiamo non 
avere in gran pregio i libri da lui composti . Questi sono in 
primo luogo una Cronaca del suoOrdine de’ Predicatori, che 
il Muratori si duole di non aver potuto vedere, ma eh’ è stata 
veduta dal ch.co.Giulini che di essa spesso si vale nelle sue 
Memorie ( Metri, di Mil. t. 9, p. 84, ec. ) , é conservasi in 
Roma nella Casanatense, donde ne è stata trasmessa copia 
in Milano all’ eruditiss. p. maestro Allegranza . Il suddetto 
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co. Giulini però inclina a credere che due diverse Crona- 
che dell’Ordin suo scrivesse il Fiamma , per le ragioni che 
presso lui si posson vedere . Inedite parimente sono più ope- 
re da lui scritte ad illustrare l’ antichità di Milano , intitolate 
Politici Novella , Chronica Extravagans , e Chroni- 
con Majus ; le quali manoscritte conservami nell’ Ambro- 
siana di Milano . Il Muratori ne ha pubblicata un’ altra inti- 
tolata Manipulus Flonim ( Script, rer. ital. voi. il , p. 
533 ), in cui comprende la storia della sua patria dalla fon- 
dazione di essa fino al 1371, benché il medesimo Muratori 
pensi che ciò che siegue, dopo il 1336 , sia d’altra mano. 
Un opuscolo ancora del medesimo autore egli ha renduto 
pubblico, in cui tratta delle imprese di Azzo, di Luchino e 
di Giovanni Visconti dal 1318 fino all’an. 1341 ( ib. voi. 
11, p. 993 ); intorno a’ pregi e a’ difetti delle quali opere si 
posson leggere le prefazioni che il Muratori e il dott. Sassi vi 
hanno premesse . Di alcune altre opere di minor importan- 
za da lui composte, veggansi i pp.Quetif ed Echard ( Script . 
Ord. Praed. voi. 1, p. 617 ) e l’ Argelati ( Bibl. Script . 
mediai. 1 . 1, pars 2, p. 615, ec. ). Io ristringerommi a dir 
qualche cosa della vita dell’ autore . Egli era nato in Milano 
l’an. 1183 ed entrato nell’Ordine de’ Predicatori l’anno 1298, 
come dalla Cronaca dell’Ordine stesso da lui scritta pruova 
il co. Giulini ( l.c.p.\ 08 ). Il Piccinelli afferma ( Ateneo dei 
Xetter. mìlan. p. 232 ) che per alcuni anni ci fu professore 
di Canoni nell’ università di Pavia ; ma questa non fu fon- 
data che I’an. 1362, quando probabilmente Galvano già era 
morto. Più verisimile è ciò che l’ Argelati racconta sulla 
fede di Ambrogio Taegio, cioè che il Fiamma fosse il pri- 
mo professore di filosofia morale nel convento di s.Eustorgio 
in Milano nel 1315. Fino a quando egli vivesse , non si può 
accertare . S’ egli avesse continuato il suo Manipolo di Fio- 
ri fino al 1371 , ciò basterebbe a mostrarci ch’egli in quel- 
l’anno ancora vivea; ma già abbiam veduto credersi da al- 
cpni ch’ei non s’innolrrnsse in quell’opera che fino all’an. 
1 336. Nella Cronaca però del suo Ordine ei giunse fino al 
1344, onde almeno fino a quest’anno convien prolungale 
la vita . 

xv'svi. XXXVI. Contemporaneo al Fiamma fu Giovanni da 
.ta c^m^Certamente notaio milanese , e inviato l’an. i3i2da’Mi- 
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Innesi a Guarnieri vicario di Arrigo VII, come cgl; stesso"*" e 1 1> ' 1 ' 
racconta ( Hist. c. 45 ) . Egli era uomo di ierrere e assai a- t i v 
mante delia storia; perciocché il Fiamma citando i libri 
de’ quali si era giovato, alcuni ne nomina come esistenti pres- 
so Giovanni ( V. Murat. praef. ad ejns llist. ) , e sin- 
golarmente Tito Livio. Una breve Storia egli scrisse del- 
la sua patria, in cui, dopo aver detto in breve delle an- 
tichità di essa , si fa a raccontare ciò che eravi avvenuto 
dall’ an. 1307 fino al 1313 , scrittore di cui sarebbe a bra- 
mare che una storia assai più diffusa ci avesse lasciato ; per- 
ciocché egli ha nel suo scrivere una forza e una precisione 
non ordinaria, e, ciò eh’ è più da'nm mirare, un’ eleganza 
di stile affatto insolita a questi tempi . Il Muratori , che due 
edizioni ce ne ha date ( Anecd. taf. t. 1 , p. 35 ; Script, 
rer. ital. voi. 9 , p. 1123 ) , ha provato eh’ ci vivea an- 
cora 1 * an. 1330. Ma 1 ’ Argelati, citandone in pruova al- 
cune carte di questi tempi, dimostra ( l. c. p. 4 IO ) 
che visse almeno fino al 1337. Fra gli scrittori milanesi si 
può a ragione annoverare ancor Pietro Azario, di cui ab- 
biamo una Cronaca, intitolata de Gestis Principum Vi - 
cecomitum , dal 1250 fino al 1362 , pubblicata già dal 
Burmanno ( Thcs. Antiq. Ital. t. 9 , pars 6 ) , poscia di 
nuovo dal Muratori ( Script, rer. ital. voi. 16 , p. 293 ) . 

Egli era novarese di patria, come ei narra nell’esordio della 
sua Cronaca , e si era prefisso di scrivere singolarmente le 
cose in Novara accadute . Ma benché intorno ad esse si sten- 
da talvolra ampiamente, nondimeno il principale argomen- 
to della sua storia sono le imprese de’ Visconti. Egli è beta 
lungi dall’eleganza di Giovanni da Ccrmenate ; ma in vece 
ha una corat sua grazia di raccontare, e una sì natia e tal- 
volta soverchia sincerità, che non può leggersi senza piace- 
re . Egli ci parla talvolta di se medesimo ; e dice ( ib. p. 328 ) 
che mentre Bologna ubbidiva a Giovanni Visconti , ei vi 
srette oltre tre anni al banco degli stipendiar] ; e aggiugne 
altrove che avea veduto egli stesso spendersi ogni mese in 
Bologna pel signor di Milano trcntaduemila fiorini, c questi 
nondimen non bastare per le spese ordinarie . Partito poi da 
Bologna, dice ( ih. p. 339) che venne a fissarsi colla sua 
famiglia a Borgomanero sul novarese , e che fu adoperato 
talvolta da Galeazzo Visitami ( ib.p. 356). Ei chiude per 
Torn. V. P. II. 19 
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ultimo la sua storia (t. 2, p. 401 ) con dolentissimi treni 
sul luttuoso stato d’ Italia e sulla peste che in quell’ an. 1 361 
la devastava , per cui egli fu costretto ad abbandonare la sua 
desolata famiglia , ritirandosi a Tortona , e per cui egli per- 
dette due figli e la moglie . In Tortona ei fu giudice al ban- 
co del Comune, e cancelliere del podestà Giovanni da Pi- 
rovano, come ricavasi dalla nota da lui stesso aggiunta al 
fin della Storia . A questa succede un altro breve opuscolo in- 
• tomo alla guerra in quegli anni stessi fatta sul canavese in 
Piemonte, pubblicata già nella Galleria di Minerva (t.l, 
4 Z 3 j ec. ) , ma con certe correzioni in cui il Muratori so- 
spetta , e parmi a ragione, di qualche inganno. Altri per ul- 
timo gli attribuiscono gli Annali milanesi pubblicati dal me- 
desimo Muratori . Ma questi nella prefazione, che lor va in- 
nanzi , rigetta questa opinione ( voi . 16 Script, rcr. ital. 
^7.637) , e mostra che l’autor di essi , chiunque ci fosse, vis- 
se verso la metà del secolo susseguente (a) . 
xvvvit. XXXVII. Anche Monza , ragguardevole borgo del tcrri- 
*0111™'" ,or '° Milano, e illustre per le memorie della celebre Tco- 
JUnrigu dolinda , ebbe in questo secolo un non dispregevole storico , 
pubblicato prima d’ogni altro dal Muratori ( Script, rer. 
», ,.riri ’ ital. voi. 12, p. 1601 ), cioè Buonincontro Morigia che 
Pie- n ’ era natio e che scrisse rozzamente bensì ma diligentemen- 
te le cose nella sua patria avvenute dalla fondazion di essa 
fino al 1349. E nelle cose ch’ei narra de’ tempi suoi, può 
esigere che gli si creda; perciocché e aveale vedute egli stes- 
so , ed crane ancora talvolta entrato a parte . Cosi ei narra 
che 1 ’ an. 1322 fu mandato insiem con Artusio Liprando 
come capitano di 200 fanti, cui Monza mandava a Milano 
in soccorso di Galeazzo Visconti ( ib. p. 1x25 ) . All’ an. 
1329 troviamo ch’egli era uno de’ dodici ( ib. p. 1155 ) 
destinati a formare il consiglio di quel Comune , mentre era 
soggetto a Lodovico il Bavaro. Finalmente 1 ’ an. 1 343 ei fu 
mandato da’ suoi concittadini ambasciadore all’arcivescovo 
di Milano per trattare della restituzion del tesoro della lor 
chiesa, trasportato già in Avignone ( ib.p . 1178). Ma non 
sappiamo fino a quando ci ancora vivesse . Le altre città che 

(a) Vcaifni ciò che Arano e dell’ opere di f“«o La Jriiltn dopo le 
fiuMilirarinne ili quest# Stori# il cl>. sig. conte ili Cocconato ( Piemontesi 
illuitr. t. 4 , p. 3a3 ) . 
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or compongono la Lombardia Austriaca, non ebbero in 
questo secolo storico alcuno, o niuno almeno, eh’ io sap- 
pia, ha veduta la luce, se se ne tragga il breve opuscolo dello, 
lodi di Pavia , pubblicato dal Muratori ( ih. voi. 11 ,p. i), 
e che contiene una esatta descrizione di questa città. Ma gli 
storici milanesi , col descrivere le azioni e le guerre de’ Vi- 
sconti , vengono ancora a formare la storia delle altre città 
ch’eran loro soggette . Pochi scrittori abbiam parimente al- 
le stampe , che illustrino la storia del Piemonte e del Mon- 
ferrato ; e in tutta la collezione del Muratori altro non abbia-. 
njo appartenente a questo secolo, che la continuazione della 
Cronaca d’ Asti, d’ Ogerio Alfieri , fatta da Guglielmo Ven- 
tura sino al 1325 (ib. voi. 1 1 , p. 1 35 )(a) , e la brevissi- 
ma Cronaca di Ripalta dal 1196 fino al 1405 {ib.vol. 12, 
p. 1322 ). Ma noi possiamo sperare che vedrem fra non 
molto ben rischiarata ancora la storia di quelle provincie , 
intorno alla quale si son già adoperati con si felice successo 
il sig. Terraneo, rapitoci da morte troppo immatura, il sig. 

Jacopo Durandi e più altri . 

XXXVIII. Più scarso numero di storici ebbero le città***'”.,- 
che forman lo Stato Ecclesiastico . Delle due Cronache di<iei!> ma- 
Bologna , che il Muratori ha dato in luce ( ih. voi. 1 8 lo1 , 

105 , 239 ) , una , cioè la latina, è di Matteo Griffoni che 
morì solo 1* an. 1416, e noi perciò nc ragioneremo nel 
tomo seguente . L’ altra , cioè l’ italiana , come il Muratori 
avverte, è scritta da varj autori, talun de’ quali sembra vis- 
suto nel secolo di cui trattiamo, e singolarmente f. Barto- 
lommeo della Pugliola dell’Ordine de’ Minori . Ma troppo 
scarse notizie ne abbiamo per ragionarne con fondamento . 

Un altro storico ebbe in questo secol Bologna , cioè Giovan- 
ni di Virgilio, il quale, se crediamo al Ghirardacci , scrisse 
una Cronaca latina , intitolata del Regno cattolico della Chie- 
sa romana ( Star, di Boi. t. 1 , p. 375 ) , in cui ragiona- 
va delle famiglie cattoliche di tutto il mondo , fra le quali 
però è probabile che più esattamente parlasse delle bologne- 
si . Infatti il medesimo Ghirardacci ne reca un frammento 

(fl) . Belle cl etAtte no'itic intorno a Guglielmo Ventura, e grudieìoRQ 
riflessioni sulla Cronaca d.i lui scritta © sulla Storia flol P'nmOMte «li quella 
©rii , ci lia poscia date il soprallndain sig. conte di Cocconato ( Piemontesi 
iUu. t. i , p. 199 , ec. ) 
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ov’ egli tratta della famiglia Bianchetti. Ma quest* opera è 
una <lelle molte imposture del celebre falsario Alfonso Cic- 
carelii , di cui diremo nella storia del secolo XVI. Di Gio- . 
vanni di Virgilio parlerem di nuovo tra’ poeti latini. Ferrara 
può annoverar fra' suoi storici gli autori della latina Crona- 
ca estense dal 1001 fino al 1393, pubblicata dal Muratori 
( I. c. voi. 15 ,p. 197) , il quale avverte ch’ella è opera 
di più autori contemporanei a' tempi di cui scrivevano . Es- 
sa, benché propriamente abbia per argomento le imprese 
de’ principi estensi , nondimeno abbraccia ancora la storia 
della cirtà di Ferrara, ove essi aveano comunemente la se- 
de , e di altre ancora che colla loro storia hanno relazione . 

Lo stesso argomento trattò in lingua latina f. Bartolommeo 
da Ferrara inquisitore domenicano, che alla sua Storia diè 
il titolo di Polistore ; ma questi prese principio da’ tempi 
più antichi , e giunse fino al 1 367 . Il Muratori però , che 
l’ha renduta pubblica ( ib. voi . 14 , p. 69 7 ) , giovandosi 
di un codice dell’ornatiss. cavaliere il march. Bonifacio 
Rangone , ne ha saggiamente troncato, come pieno di fa- 
vole, tutto ciò ch’era anteriore al 1187, dandocene quella 
parte sola di cui Io scrittore poteva essere stato testimonio di 
veduta . A questi aggiungansi gli Annali latini di Cesena dal 
1161 fino al I 361 ( ib. voi. 14, p. 1 80 ) , e que’d’Orvieto 
dal 1 341 fino al 1 363 (ib.vol. 15, />. 641 ), scritti in lingua ita- 
liana, eque’ parimente italiani di Rimini (ib.p. 894) dal 1 1 8 8 
Uno al 1385 , continuati poi da altro autore fino al 1452. 
Intorno olle quali Cronache e a’ loro autori , io lascerò che 
ognun cerchi le bramate notizie nelle prefazioni che il Mu- , 
rotori ha loro premesse nel pubblicarle. I pp. QuctifedE- 
chard parlano di un lor religioso detto Domenico Scevolino 
da Fabriano che in questo secolo scrisse la Storia della sua 
patria , che è rimasta manoscritta ( Script. Ord. Praed. 
voi. 1 , p. 1 5 * ) • Roma finalmente , che fu pure in questo 
secolo un funesto teatro di novità strepitore, Roma, dico, 
non ebbe storico alcuno , 0 almeno niuno è fino a noi per- 
venuto , se non vogliamo chiamare Storia di Roma il breve 
frammento di Cronaca, che il Muratori ha dato in luce , di 
Lodovico Monaldesco (Script, rer. ital. voi. il p. 527 ) , 
eli’ è per altro anzi una Cronaca generale che una partico- 
lare Storia di Roma. Essa è scritta in un dialetto quasi na- 
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poletanO, e l’autore al principio dà conto di se medesimo 
iti modo tale che ninno 1’ ha mai dato cosi esatto ; percioc- 
ché ei parla ancora della sua morte.,, Io Ludovico di Bon- 
„ conte Monaldesco nacqui in Orvieto , e fui allevato alla 
,, Cittàdi Roma, dove vissi . Nacqui l’anno MCCCXXVil 
„ del mese di Giugno nel tempo, che venne l’ Imperatore 
„ Ludovico . Hora io voglio raccontare tutta la Storia dcl- 
„ lo tempo mio, poiché io vissi allo mundo CXV anni 
„ senza malattia , autro che quanno nacqui , mi tramorrlo, 
„ e morsi di vecchiezza, e lui allo lietto XII mesi di con- 
,, tinuo. Qualche volta andai ad Orvieto a vedere li miei 
„ parenti . „ Che direm noi di uno scrittore che scrive an- 
cor dopo morte? Il Muratori, pensa, e a ragione, che quelle 
p arole io vissi , ec. sieno state aggiunte da qualche copia- 
tore , il quale volendoci ragguagliare della lunghissima vita 
che il Mcnaldeschi avuta avea , abbia creduto di non poter- 
lo far meglio che facendo parlare il medesimo autore , co- 
me uomo pii che ogn’ altro degno di lede . 

XXXIX. Rimane a dire per ultimo, di due storici che 
ebbero i regni di Sicilia e di Napoli , che in questo secolo 
furon sempre divisi e soggetti a diversi principi . Niccolò 
Speciale scrisse in 8 libri latinamente la storia delle cose av- 
venute in Sicilia a’ suoi giorni dal 1283 fino al 1337 . Ei 
descrive, fra le altre cose , l’ incendio del Mongibelìo avve- 
nuto a’ 28 di giugno del 1 329 , e 1’ ardire con cui egli ac- 
costossi a vederlo , per distenderne poi , come afierma di a- 
vere allor fatto, una fedel relazione.,, Mihi quidem, dice 
„ egli , licet alia de longe prospexissem , ut rem ipsam admi- 
„ ratione dignam propinquis oculis subjicerem , et ipsaloci 
„ vicinitas et mirandae rei novitas suaserunt . Factus sum 
„ itaque in pusillanimitate magnanimus, et in timorosis 
,, actibus temerarius vestigator: locum ipsumadii , et quic- 
,, quid mens terrore percussa rctinere potuit , stilo memo- 
,, riae commendavi „ ( l. 8 , c. 1 ). Quindi siegue a de- 
scrivere minutamente i fenomeni di cui fu testimonio . L’an. 
1 334 ei fu uno degli ambasciadori mandati dal re Federigo 
al nuovo pontef. Benedetto XII {ih. c. 5 ). Le quali epo- 
che provano chiaramente l’errore di Rocco Pirro che ha con- 
fuso lo storico Niccolò Speciale con un altro dello stesso no- 
me c cognome [ Not, Eccl, Syruc. p. 225 ), che fu fatto 
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viceré di Sicilia nel 1415 , come ha già avvertito il Mura- 
tori nella nuova edizione da lui dataci di questo storico ( Seri - 
pt. rer.ital. voi. 10 , p. 915 ) . Lo storico del regno di 
Napoli fu Domenico da Gravina , cosi detto perchè nato 
nclia città di tal nome , nel medesimo regno ( ib. voi. 12 , 
p. 559 ). Egli ancora scrisse le cosca’ giorni suoi avvenute 
dal 1332 fino al 1350, nelle quali egli ebbe ancora gran 
parte. Perciocché amaramente si duole che all’occasione 
del barbaro assassinamento del re Andrea , egli e un suo fra- 
tello, una sorella, colla comune lor madre , colla sua mo- 
glie e con quattro suoi piccoli figli costretto fosse ad anda- 
re in esilio, dopo essere stato spogliato di tutti i beni, c a- 
ver veduta rovinata da’ fondamenti la propria casa ( ib. ) . 
Quindi ei trovossi quasi sempre , benché fosse di professio- 
ne notaio ( ib.p. 6 ^ 5 ), avvolto nelle guerre da cui allora 
era travagliato quel regno; e potè esser perciò fedel testimo- 
nio de’ fatti che ci racconta . Solo dobbiam dolerci che di 


questa pregevole Storia si sia smarrito il principio e il fine . 
Ella è stata per la prima volta data in luce dal Murato- 
ri ( /. c. ) . 

Xt. XL. Cosi in questo secolo, a cui per qualche riguardo 
il num«-jj 3mo ancora non senza ragione il nome di barbaro, ebbe 
t . flore dc«F Italia un si gran numero di storici, e molti di essi prege- 
fiaiUnV*” 1 vo ^ c v *dorosi, che sembra quasi impossibile che fra tanto 
super» strepito di dissessioni e d’armi si potesse pure scrivere tan- 
TTie oi t0 * ^ m ‘ s ' p er iT>etta di far qui una riflessione assai gloriosa 
no nur.;o-all’ Italia ; cioè che non troverassi per avventura alcun’ al- 
*'* * i tra provincia che possa produrne un numero non che ugua- 
le , ma che pur gli si accosti. Anzi veggiamo che gli stra- 
nieri medesimi talvolta sono costretti a ricorrere ai nostri 


storici per sapere le cose avvenute ne’ lor paesi , di cui essi 
non hanno avuti che pochi, o poco esatti scrittori. Ma tem- 
po è di chiuder la serie de’ nostri storici col favellare di due 
che rischiararon co’loro libri Ustoria straniera. E sia la pri- 
ma una donna che nata in Italia passò in Francia ad es- 
sere oggetto di maraviglia a quella corte e a quel regno, di 
cui anche illustrò la storia scrivendo . Parlo della celebre 


Cristina da Pizzano, donna poco nota in Italia , a cui 
pure accrebbe non poco onore, e di cui perciò ragion vuo- 
le che rinnoviamo , quanto è possibile , la memoria . 
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XLI. Il primo a darci un diligente ragguaglio della vita xr.r. 
di Cristina fu m. Boivin il cadetto , che fin dail’an. 1736 
ne pubblicò la Vita ( Mém. de V Acad. des Inscr. t. z,»a.UFij. 
p. 704 ) tratta singolarmente dalle opere cosi stampate co - ”ì!ònd-* 
me manoscritte di lei medesima . Il Marchand ne ha for- «noi «ru- 
mato un articolo nel suo Dizionario ( t. z ,p. 146 ) , in cui ' 
ragiona principalmente dell’ opere da lei composte ; ove 
però io mi stupisco eh’ ei non taccia menzione alcuna della 
Memoria di m. Boivin pubblicata tanti anni prima . Già ab- 
biam parlato di Tommaso padre di Cristina, e abbiam veduto 
come egli invitato in Francia dal re Carlo V , fu poi co- 
stretto a trasportarvi ancora la figlia , il che avvenne , co- 
me afferma l’ab. le Beuf, scrittore egli pur di un Compendio 
della Vita di Cristina •( Diss. sur V lli.it. de Paris t. 3, 
p. 90 ) , nel 1 368. Cristina giovinetta di 14 anni fu ivi da- 
ta a marito a Stefano du Castel nobile e savio giovane di 
Piccardia , il quale ebbe tosto la carica di notaio e segreta- 
rio del re Carlo V. Ma poiché questo re , gran protettore e 
benefattore di Tommaso , fu morto , questi ancora , ornai 
poco curato , mori fra non molto ; e quindi a pochi anni 
anche il marito di Cristina finì di vivere , lasciando la gio- 
vane vedova in età di zf anni carica di tre figli , e priva 
di quegli ajuti che da) padre e dal marito avea finailor ri- 
cevuti . Ella si vide allora avvolta in molestissime liti , per 
cui le convenne aggirarsi spesso da un tribunale all* altro , 
senza mai ottenere quelle provvide disposizioni che le pare- 
van dovute . Annojata per ultimo di si penose sollecitudini , 
cercò un dolce e onorato sollievo nello studio delle belle let- 
tere , e vi fece tali progressi , che pochi uomini allora vi 
avea , che le si potessero paragonare . Udiamo da lei me- 
desima qual metodo nei suoi studj seguisse , e quanto in essi 
coraggiosamente s’innoltrasse „ Àins , die’ ella in una sua 
„ opera citata da m. Boivin , me pris aux histoires ancien* 

,, nes des commencemens du monde ; les histoires des 
,, Ebrieux , des Assiviens , et de principes de signouries 
,, procedant de 1 ’ une cn l’autre , dessendant aux Romains, 

„ des Franfois , des Bretons , et autres plusieurs Historio- 
„ graphes ; aprcs aux deductions des Sciences , selon ce que 
,, en P cspace du temps que y estudiai en pos comprendre : 

„ puis me pris aux livres de Poetes „ . Ed essa era fornita 
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di quelle cognizioni che a quesu stud) erano necessarie ; 
perciocché non solo sapeva il latino , ma h greco ancora , 
come da’ versi di un antico poeta francese , che le tu quasi 
contemporaneo , pruova m. Marchand , e potè quindi più 
agevolmente penetrar dentro a corali studj , e leggere con 
non poco vantaggio i classici autori . 

XL 1 I. Cosi addestra asi non solo ad apprendere , ma a 
dar saggio ancora di ciò che avea appreso , comincio l’an. 
t 399 a scriver de’ libri , e in una sua opera , composta l'an. 
1405, dia dice che finallòra avea scritti quindici non pic- 
cioli volumi . Le prime opere eh’ ella pubblicò , furono 
poesie cd altri scherzevoli componimenti , de’ quali al- 
cuni si valsero per calunniarla malignamente , come ella 
stessa si duole . Ma presso i saggi ella venne in altissima 
stima . Il conte di Salisbury venuto l’an. 1 398 in Francia , 
per le nozze di Riccardo suo re con Isabella figlia del re 
Carlo VI, fu talmente preso da’ versi di Cristina , che volle 
tornando alla pania condurne seco 1’ unico figlio che le era 
rimasto . Quindi non molto dopo , gittato dal trono Ric- 
cardo e ucciso il conte , Arrigo di Lancastcr usurpatore del 
regno , avendo ietti ed ammirati egli pure i versi di Cristi- 
na , non solo era pronto a ritenerne onorevolmente il fi- 
glio , ma lei ancora fe’ invitai caldamente a passarsene in 
Inghilterra . Ebbe al medesimo tempo le più ampie otìèrtc 
da Giangaleazzo Visconti duca di Milano , che invitavala 
alla sua corte . Ma elia non volle abbandonar la Francia , 
ove fece tornare suo figlio ancora . Godeva ella della pro- 
tezione di Filippo duca di Borgogna , il quale aveane preso 
a suo servigio il figliuolo , e manteneva onoratamente la 
madre . Ma questo appoggio ancora presto le venne meno ; 
cd ella per poco non trovossi di nuovo ridotta a povertà . 
Ne’ Registri della Camera de’ Conti all’ an. 1411, trovasi 
menzione di una somma di zoo lire a lei accordata in ri- 
compensa de’ fedeli servigi da Tommaso suo padre renduti 
al re Carlo V. Ma forse questa ancora le fu contrastata , 
poiché ella continuamente si duole delle liti eh’ era costretta 
a sostenere per godere de’ suoi diritti . Dopo il detto an. 
1 4 1 1 non trovasi più di Cristina memoria alcuna , e forse 
le venne affrettata la morte dalle molestie e da’ disagi a cui 
fu sottoposta . Di tutte le quali cose da me accennate si 
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posson vedere ìe pruove tratte dall’ opere di Cristina pressa 
il suddetto m. Boivin . I Francesi non han lasciato di par- 
larne con grandissimi elogi , alcuni de’ quali sono stati ri- 
portati dai Marchand ; e fra essi il più luminoso è quello 
di Gabriello Naudè , il quale avea pensiero di pubblicarne 
le opere ; ma egli non esegui il suo disegno . Alcune però 
se ne hanno alle stampe ; e la più pregevole è quella che il 
mentovato ab. le Beuf ha data alla luce ( /. c. ) , cioè la Vi- 
ta di Carlo V, re di Francia , da lei scritta nell’ antica lin- 
gua francese in cui scrisse iurte le sue opere . Un codice a 
penna ne ha ancora questa biblioteca estense . Abbiamo 
ancora le Tresor de la Vite des Dames stampato a Pari- 
gi nel 1497 ( Debure Biòliogr. Belles Lettres t. i, 
p. 1 66 ) , in cui ella vien narrando più fatti tratti dalle an- 
tiche e dalle moderne Storie ad istruzion delle dame ; e les 
Cent Hisloires des Troycs , avec l’ Epitre de Ot/iea 
Deesse de prudence , envoyée à V esprit chevalereujf 
d’ llector de. Troves , tnises en rime Francoise , di cui 
si citano due edizioni {ìb.p.ijy et Supplcm. t.i , ^.464) , 
oltre qualche opera pure stampata , e assai più manoscritte, 
delle quali veggasi il catalogo presso m. Boivin , e assai 
più minutamente presso il Marchand . Di due opere di 
Cristina ci ha dati due estratti F ab. Sallier ( Mèm. de 
F A< ad. des laser, t. 17, p. 515), cioè dell’ Epis'ola 
d’ Othea , e d’ un libro intitolato : le Debat de deux 
amans ; ma ci non ha avvertito che la prima era stampa- 
ta , e non già solo , come egli ha creduto , conservata 
ne’ codici a penna . 

XLIII. La Giudea ancora ebbe in Italia di questi tempi 
non solo uno storico , ma ancora un fervido zelatore della 
sua liberazione dalle mani degl’ Infedeli . Ei fu Marino Sa- 
nino nobile veneto soprannomato Torsello , intorno al qual 
soprannome molti sogni sono stati scritti da molti singo- 
larmente Oltramontani , di che veggansi i due chiarissimi 
scrittori della veneziana Letteratura, il doge Foscarini ( Let- 
temi. veuez. p. 343, ec. ) e il p. degli Agostini ( Scritt . 
venez. t. 1, p. 441 ) , che con molta esattezza han parlato 
di questo scrittore . Egli ben cinque volte fece il viaggio 
di Oriente , e visitò l’Armenia , l’ Egitto, l’ isole di Ci- 
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prò e di Rodi , ed altre circostanti provincic . Quindi ve- 
nuto a Venezia , scrisse la sua opera divisa in tre libri e in- 
titolata : Liber Secretorum Fulelium Crucis , in cui de- 
scrive esattamente tutte quelle provincie , e i costumi degli 
abitanti , narra le vicende a cui erano state soggette , le guer- 
re che per toglierle di mano agl’ Infedeli si erano intrapre- 
se , il cattivo successo ch’esse aveano avuto , ne esamina 
le ragioni e propone i mezzi a suo parer più opportuni per 
tentarle con esito più felice . Compiuto il suo lavoro , Ma- 
rino si diede a viaggiar per 1 ’ Europa , e si fece innanzi a 
più principi per indurgli a questa impresa che tanto sfavagli 
a cuore . Offri il suo libro fra gli altri al pontef. Giovanni 
XXII, fan. ijìi in Avignone , insieme con quattro map- 
pe che ponevan sott’ occhio i paesi da lui descritti . Scrisse 
ancora a questo fine più lettere a ragguardevoli personaggi . 
Ma tutto fu inutile ; nè il Sanuto vide alcun effètto delle 
sue sollecitudini c latiche . L’ ab. Fleury attribuisce a mo- 
tivi politici anzi che a vero zelo 1 ’ ardor del Sanuto per la 
ricuperazione di Terra Santa ( Hist. eccl. t. 18, discours 
prél. n. 1 3 ) . Ma il eh. Foscarini ha confutato ad eviden- 
za un tal sentimento ( /. c.p. 345, nota 19 ) . Dalle let- 
rerc da lui scritte raccogliesi eh’ ei visse almeno fino al 1319; 
ma non si sa s’ ei vivesse ancora più oltre . L’ opera men- 
tovata insiem colle lettere fu pubblicata da Jacopo Bongar- 
sio ( Gesta Dei per Francos t. 2 ) il quale ne ebbe dal 
senato venero in ricompensa un dono di 300 scudi , come 
ricavasi dal decreto perciò formato a’ 1 5 di gennajo del 1 61 1 
( .Agostini l. c. p. 444 ) . L’ opera del Sanuto , in ciò che 
spetta a’ suoi tempi e alle cose da lui stesso vedute , è sem- 
pre stata ed è tuttora in gran pregio per le notizie che ci 
somministra ; e degno è singolarmente di riflessione ciò 
che avverte il eh. Foscarini ( Z. c. p. 417, nota 2 69 ) , che 
il primo libro di essa può dirsi un pieno trattato intor- 
no al commercio e le navigazioni di quell’ età > e an- 
che di piu antico tempo . 

XL 1 V. Potrebbe qui ancora aver luogo Fazio degli 
liberti che scrisse un trattato di Geografia . Ma poiché egli 
lo scrisse in versi , e nel poetare singolarmente egli ottenne 
fama , ci riserbiamo a parlarne ove ragioneremo della poe- 
sia italiana . Alla geografia parimente appartengono l’ope- 
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ra del Boccaccio , da noi già accennata , de* nomi dell’ Iso- 
le , de’ Fiumi ec. , e un’ altra assai più -ampia , ma inedita , 
di Domenico di Silvestro su tutte 1’ Isole del mare . Ma 
dell’ autor di essa ragioneremo trattando de’ poeti latini ; t: 
qui frattanto facciam fine al presente libro*, per passar nel 
seguente a più lieto e all’ Italia ancor più glorioso argomen- 
to di storia . 


LIBRO TERZO. 

Belle Lettere ed Arti • 

CAPO I. 

Lingue straniere . 

I. Dappoiché le belle lettere e le scienze arcano dopo r. 
tanti secoli cominciato in Italia a terger Io squallore fra cui T ' , . in *' 

. . . ° 1 i i i s«e ondi- 

si -erano persi lungo tempo giaciute , parea che le lingue u iì 

orientali ancora dovessero , per così dire , esser richiamate 
in vita , e rendersi famigliari a’ dotti . E àlcuni vi furono i„ H aeuà 
veramente che ne conobbero la necessità e il vantaggio , e “-™ 10 • 
si sforzarono di accenderne e di propagarne lo studio . Fra 
questi vuoisi annoverare singolarmente il celebre -Raimon- 
do Lullo , il quale non perdonò a diligenza per ottenerlo . 

Fin dall’anno iz86 egli erasi adoperato presso il pontef. 

Onorio IV , perchè si aprissero pubbliche scuole di lingue 
orientali . Ma ciò eh’ egli allora non potè impetrare , si ot- 
tenne al principio di questo secolo , in occasione del ge- 
nerai concilio in Vienna nel i ^ 1 1 . Tra le leggi che da 
Clemente V in esso furono pubblicate , e che veggonsi an- 
cora inserite nel Corpo del Diritto Canonico ( Clement. 
tit. de Magistris ) , havvi quella con cui si ordina che 
ne' luoghi ove la romana curia avrà residenza , e inoltre 
nelle università di Parigi , d’ Oxford , di Bologna , di Sa- 
lamanca sieno due professori di lingua ebraica , due di ara- 
bica , dui di caldaica , i quali esercitandosi in traslatore i 
libri di quelle lingue nella latina , in esse ancora istruisca- 
no i loro scolari ; anzi , come avverte il eh. rnonsig. Gra- 
dendo , in alcuni codici tnss. a queste tre lingue si aggiu? 
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gne ancora !a greca [Del /a Letterat. greco-ital. p. li 6 , 
ec. ) . Questo decreto probabilmente si dovette all’ ardor di 
Raimondo per la conversione degl’ Infedeli ; perciocché tro- 
viamo ch’egli si adoperò caldamente nel mentovato conci- 
lio per introdurre lo studio di queste lingue ( V. Acta SS. 
jun.t. 5, p. 666 ed Anturrp. ) , e avrebbe anch’esso pro- 
dotti alla Chiesa non meno che alla letteratura copiosissimi 
frutti , se fosse stato eseguito . lo non so , nè è mia inten- 
zione di ricercare , se cotai cattedre si fondassero veramen- 
te nelle tre università poc’ anzi nominate fuori d’ Italia . 
Ma in quella di Bologna io certo non ne trovo indicio ve- 
runo , e il Ghirardacci che ci ha dati alcuni catalogi de’ pro- 
fessori di tutte le scienze , che nel corso di questo secolo vi 
tennero scuola, non nomina mai un professore di lingue stra- 
niere . Onde è probabile che per le sciagure de’tempi il riferi- 
to decreto non avesse esecuzione . Anzi la lingua arabica % 
la quale ne’ passati secoli , come si è veduto , avea avuti in 
Italia non pochi coltivatori , in questo n’ebbe assai pochi . 
E io non trovo che Pietro d Abano , di cui si narra che 
recò dall’ arabico in latino alcuni libri , come altrove ab- 
biamo osservato , e un certo Giovanni de’ Danti aretino , 
di cui dice 1 ’ ab. Mehus di aver veduta manosctirta una tra- 
duzione di un arabo geometra , fatta circa l’anno 1370 
( Vita Ambr. camald. n. 155 ) . Egli è ben vero che la 
Filosofia d’Averroe , e la Medicina di Avicenna e di altri 
scrittori arabi , avea ancora in questo secolo molti seguaci , 
t abbiam udito il dolersene che facea Francesco Petrarca . 
Ma i loro libri erano stati già comunemente tradotti in la- 
tino , e non facea bisogno di apprender la lingua arabica 
per sapere ciò eh’ essi insegnavano . Nella lingua ebraica 
parimente io non trovo chi fosse versato a questa età , oltre 
il legista Bartolo , di cui si è detto altrove , se non forse 
quel Porchetto de’ Salvatici , genovese di patria e monaco 
certosino , che credesi vissuto al principio di questo seco- 
lo , di cui abbiamo alle stampe un’ opera contro i Giudei 
( Oudin de Script, eccl. t. 3, ». 736 ) ; perciocché va- 
lendosi egli a confutarli de’ lor libri medesimi talmudistici 
c cabalistici , sembra che noi potesse fare senza intender la 
lingua iu cui essi erano scritti . 
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11.1 Assai pii'i felice fu in questo secolo la sorte della lin- Io IT t)i . 
gua greca in Italia . L’ab. de Sade parlando della cattedra dio «Mia 
di lingua greca data in Firenze 1’ an. 1260 a Leonzio Pila- 

j • i 0 • 1 J t» r greca vi 

to , di che noi pure parleremo tra poco : „ liceo , dice con fiorisce 
,, gran sicurezza ( Mém. de Petr. t. 3, ». 616 ) , la vera a**»* ««- 
„ epoca del ritorno della lingua greca in Italia , ove ella era 6 
,, quasi interamente ignorata ; checché ne dica il p. Gra- 
„ denigo nella sua lettera al card. Querini , in cui si 
„ fa a provare che questa lingua dopo 1* XI secolo è sempre 
„ stata coltivata in Italia „ . Leggiadra maniera in vero di 
confutare le altrui opinioni ! A questo modo , qualunque 
dimostrazion geometrica con un checche ne dica si può 
sciogliere ed atterrare . Cr dica di grazia 1’ ab. de Sade . 

Que’ che da monsig. Gradenigo si annoverano , e possiam 
aggiugnerc , que’ non pochi ai più che in questa Storia si 
son rammentati , seppero egli , o non sepper di greco ? 

S’egli afferma che non ne seppero, cc ne rechi le pruove, 
c distrugga quelle che si son recate a provare che nc aveano 
fatto studio . Se poi concede eh’ essi ne seppero , che tro- 
va egli a ridire nell’ opinione di monsig. Gradenigo ? Sof- 
frasi adunque in pace , che noi continuiamo a vantarci che 
la lingua greca non venne mai meno in Italia , e che eb- 
be sempre maggior numero di studiosi coltivatori che le cir- 
costanze de’ tempi non sembravan permettere . In questo 
tomo medesimo già ne abbiam vedute più pruove . Le tra- 
duzioni di più opere dal greco in latino fatte da Pietro d’Aba- 
no , e quelle non poche di Galeno , tradotte pure dal greco 
da’ Niccolò di Reggio , ci fan conoscere quanto in questa 
lingua essi fosser versati . Abbiam parimente veduto che 
assai dotto nella medesima era quel Paolo da Perugia cu- 
stode delle biblioteche del re Roberto , e che in essa era an- 
cora esercitata Cristina da Pizzano . I! Giannone racconta 
( l. Z2, c. 7 ) che il re Roberto fece da Niccolò Ruberto 
recare da greco in latino più opere d’ Aristotele c di Gale- 
no , Ma questi è probabilmente quel medesimo Niccolò da 
Reggio da noi or or mentovato . Questo autore ragiona di 
un monastero di monaci greci , che di questi tempi era 
presso Otranto , ove essi istruivano i giovani nella !or lin- 
gua e in tutte le scienze , Ma di ciò non parmi eh’ ei re- 
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chi pruova bastevole ad accertarcene ( a ) . Io non So pa- 
rimente se possa addursi come certo argomento , a prova- 
re che in Pavia si coltivasse assai questa lingua , ciò che 
nell’ opuscolo delle lodi di questa città , scritto al principio 
di questo secolo e pubblicato dal Muratori , si dice ( Script . 
rer. ital. t. li, p. 14) , cioè che nella chiesa di s. Mi- 
chele Maggiore durava ancora il costume , che nella testa 
di s. Ennodio , diviso il clero in due cori , uno ufficiasse 
in latino , 1’ altro in greco ; perciocché forse que’ che uffi- 
ciavano in greco , non sapeano punto più di tal lingua di 
quello che or sappiasi comunemente da’ preti , i quali pur 
nelle Messe dicono non poche parole greche . 
m. III. Più certe pruove nc abbiamo riguardo ad alcuni dei 
Tfr tno"iU' P 21- ^ *1 più volte lodato monsig. Gradenigo . E pri- 
runi die mieramente un figliuolo di Bosone Rafaelli da Gubbio , di 
la coiti- cu j ragioneremo fra’ poeti italiani . Il sig. Francesco Maria 
Rafaelli , della famiglia medesima di Bosone , ha pub- 
blicato un sonetto di Dante al detto Bosone ( Vita (li 
Bos. p. 1 1 8 ) , in cui quegli con lui si rallegra che il fi- 
gliuolo di lui velocemente s’ avvaccia nello stil Greco e 
Francesco . Nel qual sonetto però quel verso : Gavazzi 
pur el primo Rajaello , che da monsig. Gradenigo e sta- 
ro inreso ( 1 . c. p. 1 r 3 ) come se Gavazzi tosse il nome 
proprio di Bosone , a me pare clic in diverso senso si deb- 
ba intendere , e che gavazzi sia ivi verbo che italianamen- 
te dicesi per rallegrarsi , sicché Dante voglia dire che Bo- 
* sone può ben rallegrarsi per un tal figlio . Vivea al tempo 
medesimo il b. Angiolo da Cingoli , francescano e fonda- 
tore delia Riforma detta de’ Clareni , di cui abbiamo le tra- 
duzioni , di greco in latino , di alcuni opuscoli di s. Gio- 
vanni Crisostomo, di Giovanni Climaco e di s. Maccario, 
riprese , è vero , da Ambrogio camaldolese , corue intrai- 

(a) Pi ù autorevole ò la testimonianza Hi Antonio Galateo ( clic vi sse Pres- 
so a quei tempi , e clic veduto area il monastero distrutto poi dai Tur- 
chi * die presero Otranto ) a stabilire ciò fb« Hai Gimnoti© si afferma . 
tcco le parole del Galateo ( de Situ Jnpyg. p. 45 , cd. Hnsil. ) : n Hic Ma* 
„ nacliomm Magni Basili i tmba eonviecbat : hi orimi vcncrntione digni 
,, omnes liferis Graecis , et pleriqne Intinis instructi optimum sui praebe- 
v, bant sperraculnm . Quicumquc graecis literis opcraro dire cupiebaor, ns ma- 
t t xima pars victus, praeceptor , domicili um sin© nliqua mercede donnba- 
,, tur . .Sic res graera qnae quotidic retro labitur, substentabafiir „ • Que- 
ste ultime paiole del Galateo fan vedere ancora clic a’ tempi suoi le leircrc 
greche etano in vigore nella provincia , sebbene non fiorivano come prima • 
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cinte ed oscure , ma pur degne di lode riguardo a’ tempi 
in cui furon fatte . Intorno a lui e a queste due traduzioni , 
vcggasi il sopraccitato monsig. Gradenigo ( p . tzi ) . Que- 
sto scrittor medesimo annovera tra’ grecisti di questo seco- 
lo sull’ autorità dell’ Arisi , cinque Cremonesi ( p. 1 25 , ec. ) , 
Valentino Emarsono , Dionigi Plasonio , Rinaldo Persi - 
chclli , Tommaso di Zaccaria , e Ortensio Panerinio . Ma 
poiché P Arisi 0 non ci arreca a conterma della sua opinio- 
ne pruova alcuna , o sol qualche iscrizion sepolcrale trop- 
po moderna , ei ci permetterà che per ora sospendiam di 
parlarne . Cosi pure non sembranmi abbastanza chiare le 
pruove con cui si attribuisce la lode di aver saputo di greco 
a Giovanni diacono veronese ( ib.p . 126) , nominato da 
noi tra gli storici . A mostrare che f. Domenico Cavalca 
domenicano ( da’ pp. Quetif. ed Echard mal collocato nel 
scc. XV. ( Script. Ord. Praed. t. 1, p. 878 ), mentre è 
certo ( V. Zeno nota al Fontan.t. 2 ,p. 460 ) eh’ ci mori 
nel 1 342 ) fosse dotto nel greco , arreca monsig. Gradeni- 
go ( p . 121 ) l’autorità del Cinedi che nella sua Storia ma- 
noscritta degli Scrittori fiorentini afferma che più libri ei 
tradusse dal greco nell’ italiano . Ma io non veggo che al- 
cun altro ne faccia menzione , e io trovo bensi , che alcu- 
ni libri di s. Gregorio magno e di s. Girolamo ei recò dalla 
latina nell’ italiana favella ( Bibl.de' Volgarizz. t.i, />. 1 82; 
*.5,0.5 26,533,5 34,535,7*. 7SS )> ma di greci autori da lui 
tradotti non trovo vestigio. Finalmente monsig. Gradenigo 
ragiona di Pietro da Braco piacentino (p. 127) , a cui at- 
tribuisce 1 ’ Oudin ( De Script, eccl. t. 3 ,p. 1220 ) la tra- 
duzione di due orazioni di Demostene e di Luciano . Ed 
è certo che a questi tempi fiori un Pietro da Braco cap- 
pellano d’ Innocenzo VI, e autore di qualche opera cano- 
nica che conservasi manoscritta ( Mazzucch. Scritt. ital. 
t. 2, par. 4,/?. 1968 ) . Ma s’ ei sia lo stesso che il tra- 
duttore di dette opere , non è sì facile a diffinire . Invece 
di questi però noi possiam nominare Guglielmo da Pa- 
strengo , di cui abbiam ragionato nel capo precedente , 
perciocché il Petrarca col rammentare le conferenze ch’ei 
soleva far seco sugli autori greci e latini , ci mostra eh’ ei 
possedeva l’ una non meno che 1’ altra lingua . 
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JV. È certo però , che al Petrarca e al Boccaccio slngo- 
'IH mona- larmente e a’ due Calabresi da essi favoriti e protetti «i do- 
• . ir- vette j] fervore con cui più che in addietro si volsero gl’ Ita- 

labrcsc . liant allo studio di questa lingua . Il Petrarca avido al som- 
mo di apprendere quanto apprender può un uomo, deside- 
rava occasione d’ istruirsi in essa . E la sorte gliene fu favo- 
revole all* occasione della venuta in Occidente del celebre 
monaco Barlaamo, di cui, poiché fu italiano di nascita , 
dobbiam qui ragionare ; e noi il faremo seguendo singolar- 
mente le tracce del diligentiss. co. Mazzucchelli ( ib, ì.x, 
par. 3 , p. 3 69, ec ) , il quale confessa di essersi giovato 
della Vita che di fresco aveane scritta il Dott. Baipassare 


Zamboni lettor di teologia nel seminario di Brescia , c che 
doveasi allor pubblicare, il che però io non so che siasi an- 
cora eseguito . Ma insieme aggiugneremo più cose tratte 
dalle opere dello stesso Petrarca , esaminando al medesimo 
tempo ciò che ne ha scritto l’ ab. de Sade . Questo scritto- 
re , sull’ autorità non troppo valida dell’ Ugheili ( Ital. sacra 
t. 9 , p. 395 ) , oltre il nome di Barlaamo, gli dà quel di 
Bernardo ( Mèm . de Petr. t. i , p. 40 6, ) e benché con- 
fessi , come tutti gli scrittori affermano costantemente , che 
egli era nato in Seminara nella Calabria, aggiugne , senza 
recarne pruova, ch’egli era oriondo di Grecia . Egli ren- 
dutosi in età giovanile monaco basiliaro, per desiderio di ap- 
prendere la lingua greca, passò 'fieli’ Etolia , quindi a Saio- 
nicchi , poscia nel 1 317 a Costantinopoli. Quivi avendo 
dato saggio del suo sapere nell’astronomia, nella filosofia , 
nelle matematiche e in ogni sorta di letteratura e di scienza, 
ottenne il favore dell’ imp. Andronico il giovane e di Gio- 
vanni Cantacuzeno che allora erane il favorito. Questi, 
raccoltoselo in casa, gli dié l’incarico d’insegnare la teolo- 
gia e la dottrina creduta di s. Dionigi , e insieme le belle 
lettere; e l’an. 1331 ebbe anche P onore di esser fatto aba- 
te del monastero , non di s. Salvadore , cernie con alcuni al- 
tri dice l’ ab. de Sade , ma di S. Spirito , come pruovasi da- 
gli autentici monumenti citati dal co. Mazzucchelli . Bar- 
laamo, gonfio di tanti onori , credeva ornai di non aver 
r uguale in dottrina ; e ardi di sfidare a contesa Niceforo 
Gregora uno de’ più dotti Greci che allor vivessero . 
Ma il cimento riuscì poco onorevole a Barlaamo, che ver- 
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granatosene si ritirò a Salonicchi . Fra non molto pero gii 
si offerse occasione di tornare con decoro a Cosrantinopo- 
li . Perciocché venuti colà due legati di Giovanni XXI i per 
trattare della riunione della chiesa greca colla latina , e non 
volendo i Greci venir con loro a disputa , Barbiamo che col 
lungo soggiorno tra gli Scismatici ne avea contratti gli er- 
rori, entrò a difenderli, e li sostenne con alcuni libri allor 
pubblicati . Ma poco appresso ei concitò contro se medesi- 
mo altri nemici. Verso il 133 6 mosse guerra a’ monaci del 
Monte Ato sulla famosa quistione del lume taborico, qui- 
stione troppo nota a’ teologi , e troppo indifferente pe’ non 
teologi , perchè io qui ne ragioni . La contesa tra lui e quei 
monaci , sostenuti singolarmente da Gregorio Palama , du- 
rò allora fino all’ an. 1 3 3 9 , nel qual anno fu interrotta , per- 
chè Barlaamo fu dall’imp. Andronico inviato alle corti di 
Occidente, e nominatamente a quella di Benedetto XII in 
Avignone , sotto pretesto della bramata riunione, ma vera- 
mente per ottenerne soccorso contro de’ Turchi da’ quali 
l’impero greco veniva sempre più minacciato. Tutte le 
quali cose , da me in breve accennate , si posson. veder 
comprovate col testimonio di autori contemporanei e di au- 
tentici documenti presso il sopraccitato co. Mazzucchelli . 

V. L’ ab. de Sade afferma che a questa occasione il Pe- 
trarca fece conoscenza ed amicizia con Barlaamo ( l. c. p. n 
408) e che cominciò sotto di un tal maestro ad apprendere la ca ìo co * 
lingua greca , e altrove riprende il co. Mazzucchelli ( ib. t. 0 ,•* J 
z , p. 76 ) % perchè ha creduto che probabilmente ciò avve- 
msse non m Avignone ma in Napoli, il certo in questa se- ] ui . 
conda città non potè seguire il primo incontro del Petrarca 
con Barlaamo , come ora vedremo ; ma io penso eh’ esso 
debbasi ancor differire al secondo viaggio in Italia , che fe- 
ce Barlaamo . Questi non avendo ottenuto dalla sua venuta 
in Avignone il frutto eh’ egli sperava , tornossene in Gre- 
cia , ed ivi di nuovo diedesi a molestare i monaci del Mon- 
te Ato , intorno alla lor opinione sul lume taborico . La 
contesa andò tant’ oltre , che fu mestieri di radunare un si- 
nodo in Costantinopoli , a cui si diè cominciamento agli 1 1 
di giugno del 1341 . Ma il poco favotevol successo che vi- 
ebbe la causa di Barlaamo , determinollo a tornarsene in 
Italia , e a recarsi alla corte del re Roberto . Or il Petrarca 
Ton. V. P. II. 30 
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venuto a Napoli verso il marzo di quest’ anno medesimo, 
ne parti presto per andare a ricevere in Roma la corona 
d’alloro, di cui fu onorato agli 8 d’aprile, e tosto parti- 
tone e recatosi a Parma, al principio del seguente an. 1342. 
fe’ ritorno in Avignone . Non potè dunque certamente il 
Petrarca conoscere in Napoli Barlaamo che non vi venne 
se non dopo il mentovato concilio tenutosi , quando già da 
più mesi il Petrarca era partito da Napoli . L’ ab. de Sade 
alfcrma che Barlaamo, dopo aver soggiornato per qualche 
tempo in Napoli, tornò ad Avignone , e che ivi di nuovo 
si strinse in amicizia col Petrarca, finché, a’ 2 di ottobre 
dello stesso anno 1 342 , fu latto vescovo di Geraci nella Ca- 
labria ( il qual vescovado non è già stato poscia trasferito 
a Locri come questo scrittore afferma , ma al contrario 
( Ughell. li al. Sacra t. io in Episc. locr.) quel di Locri 
è stato trasferito a Gcraci) , e dovette di bel nuovo staccar- 
sene . Di questa seconda vonuta di Barlaamo ad Avignone, 
non parla il co. Mazzucchelli . E nondimeno io credo che 
ella si debba ammetter per cena , se è vero ciò che l’ ab. de 
Sade asserisce, cioè che Barlaamo fosse ordinato vescovo 
dal card. Bertrando del Poggctto ; perciocché questi allora 
era in Francia , e pare che in ciò ei meriti fede , perchè e- 
gli ha veduti i registri delle lettere pontificie di questi tem- 
pi , che conservami in Avignone . Ma che il Petrarca amen- 
due le volte vi conoscesse Barlaamo, e amendue le volte 
gli si desse a discepolo , come lo stesso ab. de Sade ci rac- 
. conta , io non posso indurmi a crederlo si facilmente , e pen- 
so che la seconda volta soltanto ei si stringesse in amicizia 
con lui . Il Petrarca ogni qualvolta ne fa menzione , sem- 
pre pe parla come di uomo una volta sola e per breve tem- 
po da lui conosciuto ; nò mai accenna che due volte lo aves- 
se a maestro . Confessa bensì che con grande ardore egli a- 
vea intrapreso lo studio della lingua greca e de’ greci auto- 
ri. Ne’ suoi Dialogi con s. Agostino , questi, „ da’ libri di 
„ Platone, gli dice , tu hai potuto apprendere corali cose , 
„ i quali corre voce che di fresco sieno stati da te avida- 
„ mente letti . Io avea preso , il confesso, ripiglia il Pctrar- 
,, ca , a leggerli con viva speranza e con gran desiderio ; ma 
,, la novità della lingua straniera e raffrettata partenza del 
„ mio maestro troncarono i mici disegni „ ( De Contem- 
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ptu Mundi dial. l ) . Ove riflettasi che questi Dialogi , 
tome ottimamente afferma i’ab. de Sade (t. z, p.ioi ), 
furon dal Petrarca composti Fan. 1343, e perciò col dirsi 
che di fresco avea preso a legger Platone : nuper incubuis- 
se diceria , sembra certo che si accenni il precedente anno 
134Z , il quale io penso che fosse il solo in cui il Petrarca 
lece conoscenza con Barlaamo. Udiamo ancora com’ei ra- 
giona in una lettera, scritta dopo la morte di Barlaamo, a 
Niccolò Sigeros che aveagii inviato in dono un Omero gre- 
co . Egli si duole ( Var. ep. 21 ) che non sappia tanto di 
greco, quanto a intendere quel poeta sarebbe d’uopo.,, Quin- 
,, di, la mone, dice, mi ha rapito il nostro Barlaamo, o 
„ a dir meglio io stesso me n’era privato, non riflettendo 
„ al danno che mi veniva dal desiderio eh’ io avea di fargli 
„ onore . Pertanto mentre io gli porgo aiuto per giugnere 
„ al vescovado, perdetti il maestro sotto cui avea preso a 
„ studiare con grande speranza.... Avendo ei cominciato 
„ a istruirmi in piò cose nel cotidiano suo magistero , con- 
„ fessava però , che nullameno egli era a me debitore , e che 
„ molto apprendeva dalla mia conversazione . Io non so se 
cosi egli favellasse per cortesia, o per amordi verità. Ma 
,, certo, quanto egli era eloquente nella lingua greca, altret- 
„ tanto inesperto era della latina, ed essendo di prontissimo 
ingegno, penava nulladimeno nell’ esprimere in essa i suoi 
,, sentimenti. Quindi a vicenda ed io entrava dietro i suoi 
,, passi, ma con timore , ne* confini del suo regno , ed egli 
„ spesso seguivano , ma con piede più fermo, entro i mici. 
„ Perciocché sapeva egli assai più di latino, che non io di 
„ greco, ec. „ Qui ancora non parla il Petrarca , che di una 
sola occasione in cui conobbe Barlaamo; c non altra cagio- 
ne arreca dell’ aver interrotti gli studj sotto di lui intrapresi, 
che l’elevazione di lui al seggio episcopale, in cui dice che 
aveagii egli stesso recato aiuto. Due altre volte finalmente 
egli accenna questo medesimo studio da se cominciato sot- 
to di Barlaamo ( Senil. /.ri ep. 9 de Ignorantia sui } etc. 
op. t.l, p. 1 161 ), e nc attribuisce l’interrompimento alla 
morte che gli avea rapito il maestro; il che pcròdeesi inten- 
dere nel senso in cui l’abbiamo udito spiegarsi da lui mede- 
simo nel passo or ora recato. Non parmi adunque probabile 
che la prima volta che Barlaamo recossi alla corte di Avigno- 
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iìc, vi conoscesse ii Petrarca che allora probabilmente sfa- 
vasene nella sua Vaichiusa, c sembra anzi verisimile che 
solo 1’ an. 1 342 ei facesse con lui conoscenza . 

VI. Barlaamo, prima di esser fatto vescovo di Gcraci, 
■dovette ritrattare palesemente gli errori de’ Greci in addietro 
; da lui sostenuti* e a fare pubblicamente noto il suo ravve- 
dimento, scrisse alcuni libri in difesa della Chiesa latina. 

' Secondo l’ Ughelli ( /. c. ), egli era già morto a’ 4 d’agosto 
del 1348) ne l qual giorno gli fu dato a successore Simone 
da Costantinopoli monaco egli pur basiliano . Nondimeno 
Pab. de Sade ne differisce la morte fino all’an. 1353 ( l. c. 
p.77)' Ma di questa sua opinione ci non si compiace pur 
di accennarci una ieggtra pruova. Dei sapere di Barlaamo 
ci sono un bastevole testimonio gli elogi con cui abbiamo 
udito favellarne il Petrarca . Domenico di Bandino d’Arez- 
zo il dice diligentissimo ricercatore della greca letteratura e 
ottimo interprete delle poetiche favole ( ap. Mehns Vita 
Atubr. carnale], p. 219 ) , c con somiglianti encomj ne par- 
la Giannozzo Manetri nelle Vite del Petrarca e del Boccac- 
cio [ih. p.ì 6 y). Il Boccaccio ancora, che avcalo cono- 
sciuto in Napoli, ne parla con somma lode, chiamandolo 
„ calabrese, piccolo di statura, ma grandissimo in sapere ; 
„ talché ei portava seco attestati di imperadori e principi 
„ greci e di più uomini dotti che affermavano non sol nei* 
,, tempi presenti , ma ancor da più secoli addietro non es- 
„ sere stato tra’ Greci alcun altro fornito di si vasta scienza 
„ (Geneal. Deor. 1 . 1 3, c. 6 ) . „ Ma pruova ancora più 
certa ne sono le opere da lui composte, delle quali veggasi 
l’esatto catalogo presso il eh. Mazzucchclli e presso il Fa- 
bricio ( 13 ibi. cr. t. io, 77.427, ec. ). Alcune di esse son 
teologiche, quali in difesa degli errori dei Greci , quali a lo- 
ro confutazione, secondo i diversi tempi in cui le scrisse, 
come si è osservato ; la qual diversità di opinioni ha indot- 
to alcuni a pensare, ma contro ogni ragione , che si doves- 
sero ammettere due Barlaami ( a ). Altre ancora ve ne ha sul- 

(a) Anche il sig. Matteo Barbieri afì’crmn rhe «lue furono i Barbami « 
emendile di Seminava ( Notizie dei Statevi, e Filos, nopol. [h 34 ). Di que- 
e*;» stia opinione ci non adduce pruova di sorte alcuna; nè ù* posso perciò 
saperi» a qual fondamento sia appoggiata . Corto io non veggo alcuna »i«- 
r- di farne due personaggi, quando non vi sieno documenti che aper- 
tamente li distinguano • 
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le contese ch’egli ebbe con Gregorio Palama. Ma Barlaamo 
non era solo teologo . Sei libri abbiamo ancor (l’Aritmetica 
da lui composti , e dati poscia alle stampe , oltre una dirno- • 
strazione aritmetica di alcune proposizioni di Euclide, che 
dal co. Mazzucchelli si ommette, e dal Fabricio si anno- 
vera in altro luogo ( ib. t. 5, p. 1 8 ) ; inoltre due libri di Fi- 
losofia Morale secondo'gli Stoici, pubblicati da Arrigo Ca- 
nisio ( Thes. Lection. antù '/• t. 4 ed. Antuerp .) , alcune 
orazioni e alcune lettere ; oltre qualche libro che o senza 
pruova, o contro ragione gli si attribuisce, di che si vegga- 
no i mentovati scrittori . Di lui ha parlato a lungo anche 
1 ’ Oudin ( De Script, eccl. 1 . 3, 8 14, ec. ) e il cb. monsig. 

Gradenigo ( l.c.c. 1 3 ) rilevando alcuni errori commessi nel 
favellarne da monsig. Domenico Giorgi , e da lui stesso poi 
modestamente ritrattati . 

VII. La perdita di Barlaamo non iscemò nel Petrarca 
l’ardore, ond’ era compreso, di sapere la lingua greca. E dd p c - 
quanto ei ne fosse avido , ben il dimostra la lettera poc’ anzi 1 ™"*™. 1 ^ 
accennata a Niccolò Sigeros, in cui nel tempo medesimo dì qucua 
che si duole di non poter gnstare , come vorrebbe, le bel- ^"0“*’ 
lezze di Omero, sfoga il vivo suo giubilo d’averlo pur rice- i„ ««i 
vuto, e lo prega insieme a mandargli ancora Esiodo ed Eu- dou! 1 d * 
ripide. Questo suo trasporto medesimo per la lingua greca “j 1 ,™" 11 * 
si dà a vedere in una lettera ch’egli scrisse, secondo il suo 
costume di scrivere a’ morti, l’an.t 360,3 Omero, in risposta 
a una che o egli finge essergli da lui stata scritta, o gli fu vera» 
mente scritta a nome di Omero dal Boccaccio , 0 da qualche 
altro . Quesra lettera del Petrarca è inedita, ma è stata in gran 
parte inserita dall’ab. de Sade nelle sue Memorie (£.3, p.6 17). 

Io ne sceglierò solo un tratto in cui il Petrarca ragiona di 
quelli che allora in Italia sapean il greco: „ Non è strano, 

„ scrive egli ad Omero, che tu non abbi trovati che tre ami- 
„ ci in un città ( Firenze ) che non si occupa che nel cotn- 
„ mercio . Se cercherai meglio , ne troverai un quarto : co:i- 
,, verrebbe aggiugnerne un quinto ancora onorato della co- 
„ rona ; ma la Babilonia ce lo ha tolto . Cinque in una sola 
„ città sono eglino una cosa da nulla? Cercane nelle altre 
„ città : uno ne troverai in Bologna madre degli studj , due in 
„ Verona , uno in Mantova , se il Cielo non l’avessc tolto alla 
„ terra , e se non avesse abbandonate le tue insegne per se- 
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„ guir quelle di Tolommeo. Perugia ne ha prodotto un solo 
„ che avrebbe latti gran progressi , se fosse stato più diligen- 
te , e se non avesse abbandonato il Parnasso , l’Apenni- 
,, no e I’ Alpi per viaggiare in Ispagna . A Roma non ve 
,, n’ha alcuno . Certi altri io conoscevane altrove, che or più 
„ non vivono „ . L’ ab. de Sade comentando questo passo 
del Petrarca , dice che i tre Fiorenti nominati in primo luo- 
go sono il Boccaccio , Francesco Nelli priore de’ ss. Apo- 
stoli , noto nelle lettere del Petrarca sotto il nome di Simo-* 
nide , Coluccio Salutato , ovvero Francesco Bruni ; che il 
quarto fu forse lo stesso Petrarca , e il quinto fu certamen- 
te Zcnobi da Strafa . E quanto al Boccaccio e a Zenobi , la 
cosa non soffre difficoltà . Il Salutato probabilmente non 
seppe di greco , come fra J*oco vedremo . Del Nelli c del 
Bruni io non trovo argomento a provare che ne sapessero k 
Che poi il Petrarca voglia intender se stesso , ove nomina 
il quarto , 1 ’ ab.de Sade noi mel persuaderà di leggeri , per- 
ciocché se di Zenobi stato lungo tempo in Firenze, e allor 
trasferitosi in Avignone , dice che dovrebbe aggiugner lui 
pure , ma che non ardisce di farlo , perchè non è in Firen- 
ze , quanto più avrebbe dovuto parlare in somigliante ma- 
niera di se medesimo , che due volte appena e sol di passag- 
gio veduta avea la sua patria . Il Bolognese , crede lo stesso 
autore , che sia Pietro da Muglio , di cui parlerem tra’gra- 
matici ; i due Veronesi , Guglielmo da Pastrengo , di cui 
è certo che il possedeva , e Rinaldo da Villafranca , di cui 
direm tra’ poeti ; il Mantovano, Andrea da Mantova poe- 
ta amico elei Petrarca ; il Perugino finalmente , Muzio da 
Perugia , di cui abbiamo alcuni sonetti allo stesso Petrar- 
ca . Ma chiunque essi fossero , qui abbiam dieci Iraliani 
noti al Petrarca , come uomini intendenti nella lingua gre- 
ca , oltre quegli- altri ch’ei dice da lui conosciuti , e già 
moni , e oltre quelli eh’ ei non avrà conosciuti . Come 
dunque ha potuto l’ab. de Sade affermare ( t. i, p. 406 ) 
che si penerebbe a trovar sei persone in Italia , che a questi 
tempi sapesser di greco ? 

vnr. VIII. Il Boccaccio, che certamente era uno de’ Fioren- 
do iw- tini dal Petrarca indicati , apprese il greco da Leonzio Pila- 
raccio i>*r to # L’ab. de Sade dice che questi era nario di Tessalonica 
{ t. 3 ,f>. 625 ), c cosi afferma anche in un luogo il Boccac- 
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ciò ( Geneal. Deor. I. 15, c. 6 ) . Ma il Petrarca ci assi- 
cura eh’ egli era calabrese, c solo faceasi creder greco, per" Leonzio 
averne maggior fama : ,, Leo noster vere Calàber, sed , ut I ’ ila ">‘ 
„ ipse vult , Thessalus , quasi nobilius sit Graecum esse 
„ quam Italum: idem tamen , ut apud nos Graecus , sicut 
apud illos , credo , Italus , quo scilicet utrobique pcre- 
„ grina nobilitetur origine „ ( Senil. I. 3, ep. 6 ) ; e altro- 
ve dice che due uomini assai dotti nel greco avea la Cala- 
bria avuti a’ suoi giorni , Barlaamo e Leonzio ( Senti. I. 1 1, • 
ep. 9 ) . Il Boccaccio medesimo ce ne fa una pittura non 
molto piacevole , e cel descrive come uomo di orrido aspet- 
to , di fattezze deformi , di lunga barba e di capegli neri , 
sempre immerso in profonda meditazione , di rozze ed in- 
colte maniere , ma insieme dottissimo nella greca letteratu- 
ra , e quasi un inesausto archivio delle storie e delle favole 
greche , benché nelle latine non troppo istruito (Le.). 

Costui dunque venuto essendo a Venezia , l’an. 1360, per 
andarsene in Avignone ( nel che P ab. de Sade confuta a 
ragione il sentimento del sig. Domenico Maria Manni che 
dice ( Illuslr. del Decam. par. 1. c. 11 ) ciò avvenuto 
circa il 1348 ) fu dal Boccaccio invitato a venirne a Firen- 
ze . Udiamo da lui medesimo come di ciò giustamente si 
vanti , narrando ciò che fatto avea riguardo a Leonzio t 
„ Non fui io forse ( l. c. c. 7 ) che co’ miei consigli di- 
„ stolsi Leonzio Pilato dal lungo viaggio che far volca da 
„ Venezia alla Babilonia occidentale, e il tenni meco in 
,, Firenze? che il ricevetti nella mia propria casa, e per lun- 
„ go tempo gli diedi alloggio , e con gran fatica mi adoperai 
„ perchè fosse ricevuto tra’ dottori dello Studio fiorentino , 

„ e assegnato gli fosse dal pubblico lo stipendio ? Io fui 
„ il primo tra gli Italiani , che da lui udii privatamente 
,, spiegar P Iliade ; io che feci in modo che i libri di Ome- 
,, ro si spiegassero pubblicamente „ . Ed ecco la prima 
cattedra di lingua greca aperta in Italia , di cui io non so 
se altra piò antica si possa additare nell’Occidente . Firenze 
ne fu debitrice al Boccaccio , il quale , di ciò non pago , 
diessi ancora a raccogliere , come altrove abbiamo veduto , 
a sue spese le opere d’Omero , cui sotto la direzione di- 
rai maestro studiò per Io spazio di tre anni con somma at- 
tenzione ( ib . c. 6 ) . Quindi a ragione Giannozzo Manctti 
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affermò che quanto aveasi di libri greci in Toscana , tutto 
doveasi al Boccaccio : ut totum hoc /jitidijuid upud nos 
Graecorum est , Boccaccio nostro feratur acceptum 
( Ap. Manni l. c. c. 1 8 ) . Ma il Boccaccio non potè go- 
dere si lungamente , come avrebbe voluro , della isrruzion 
di Leonzio . Avendolo egli condotto seco a Venezia , ove 
era il Petrarca , sul fin deli’an. nel tornarsene che 

dopo qualche tempo ci fece a Firenze , Leonzio volle ri- 
manersi in Venezia per tragittarsi di nuovo in Grecia , co- 
me di faito avvenne . Udiamone il racconto dello stesso 
Petrarca in una sua lettera al Boccaccio dei 5 di marzo 
1364 ( Scnil. I. 3, ep. 6 ) . „ Questo Leone , die’ egli , 
,, che veramente per ogni riguardo è una gran bestia , ben- 
„ che io noi volessi c cercassi di dissuadernelo , più 
„ sordo nondimen degli scogli , a' quali volca andarsene > 
„ dopo la tua partenza se n’ è partito . Tu ben conosci e 
„ me e lui , e non sapresti decidere s’ei tosse più malin- 
,, conico , o io più lieto . Temendo adunque che col con- 
„ tinuo convivere io non ne contraessi il reo umore ( poi- 
n chè le nfcrmità dell’animo non son mcn contagiose di 
„ quelle del corpo ); e vedendo che a ritenerlo facea d’uopo 
,, ben d’altro che di preghiere , gli ho permesso 1' andarse- 
„ nc , c gli ho dato a compagno del viaggio il comico Te- 
„ renzio , di cui io aveva osservato eh’ ei dilettavasi som- 
„ mamente , benché io non intenda che abbia a fare questo 
,, si malinconico Greco con quel si piacevole Africano : 
,, tanto è vero che non v’ ha dissomiglianza che in qualche 
„ cosa non sì assomigli . Ei dunque se n’ è andato sul finir 
„ della state , dopo aver in mia presenza fatte mille amare 
„ invettive contro l’ Italia e contra il nome Latino . Appe- 
,, na poteva egli essere giunto in Grecia , quando eccomi 
,, all’improvviso una sua lettera più lunga e più ispida del- 
„ la sua barba e de’ suoi capirgli , in cui fra le altre cose , 
„ loda ed esalta come una terra celeste l’ Italia già da lui 
„ maledetta , e maledice Costantinopoli tanto da lui già lo- 
,, data , e mi prega che gli comandi di tornarsene a me in 
,, Italia più istantemente di quel che Pietro vicino a nnu- 
„ fragare chiedesse di esser liberato dall’ onde „ . Ma il Pe- 
trarca , che troppo avea conosciuta l’ istabilità di costui , non 
volle fame altra pruova 3 e in un’ altra lettera scritta da Pa- 
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via al Boccaccio nel decembre dell’ anno stesso (Senil.l. 4, 
ep. 4 ) : „ no , dice , ei non avrà mai nè lettera nè messo 
„ che in nome mio il richiami , per quanto egli mi preghi; 
,, stiasi ov’ egli ha voluto , e abiti miseramente colà ove in- 
f , solentemcote se n* è andato „. L’infelice Leonzio, ben- 
ché non vedesse risposta alle sue lettere, determinossi di ri- 
tornare in Italia , sicuro di ritrovare nel Petrarca e nel Boc- 
caccio un’ amorevole accoglienza . Ma mentre postosi in 
mare accostavasi all’Italia , ecco sorgere un’ impetuosa tem- 
pesta per cui atterrito , mentre si stringe a un albero deiia 
nave , un fulmine inceneri al medesimo tempo 1’ albero e 
il misero Greco . Di che il Petrarca ragguagliando il Boc- 
caccio con una sua lettera, scritta nel gcnnajo dell’an. 136^ 
( ih. I. 6, ep. 1 ) , ne piange con sentimenti di compassio- 
ne la morte , poiché , comunque colui fosse sì poco amabi- 
le , sapeva ci nondimeno di esserne amato ; ed egli e il Boc- 
caccio non poco frutto tratto n’ aveano pe’ loro studj . 

IX. E il principal vantaggio eh’ essi n’ebbero , fu l’ave- 
re una traduzion di Omero dal greco in latino . Aveasene , 
è vero , una più antica versione attribuita a Pindaro teba- 
no , come pruova 1 ’ ab. Mehus citando gli autori che han 
recati passi latini d’Omero , prima che Leonzio facesse la 
sua . Ma ella non soddisfaceva ai desiderio degli ammira- 
tori di quel divino poeta . Leonzio perciò ad esortazion del 
Boccaccio si accinse a questa impresa . Nella lettera poc’an- 
zi citata , in cui il Petrarca avvisa il Boccaccio della par- 
tenza di Leonzio per la Grecia , „ io ti prego , gli dice , a 
„ volermi mandare quella parte dell’ Odissea d’ Òmero , in 
„ cui Ulisse scende all’ inferno , che costui a tua esor- 
„ fazione ha recata in Latino .... Poscia procura di gra- 
,, zia , che a mie spese per opera tua questa mia biblio- 
„ teca , che già da lungo tempo ha un Omero greco , ne 
,, abbia ancora un intero latino „ . 11 Boccaccio soddisfece 
alle istanze del suo amico Petrarca , mandandogli 1 ’ Omero 
latino di sua mano copiato , come raccogliesi dalle lettere 
che questi in ringraziamento gli scrisse ( Seuil. I. f, ep. i ; 
1 . 6 , ep. i, z ) , da cui però intendiamo eh’ ei n’ebbe bensì 
intera l’ Iliade , ma parte solo deli’ Odissea . Fu dunque 
questa versione opera di Leonzio , fatta a esortazion del 
Boccaccio ; nè il Petrarca altra parte vi ebbe che di farne 
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a sue spese trarre un copia . Quindi debbonsi emendare que- 
gli scrittori , accennati dall’ ab. de Sade ( t. 3, p. 633 ) , 
che dicono essersi fatta cotal traduzione a spese dello stes- 
, so Petrarca , e quegli che con più grave errore pensano che 
il Petrarca medesimo ne fosse il traduttore . Il dirsi poi 
dal Petrarca che solo una parte deli’ Odissea avea ei ricevu- 
to , ha fatto credere allo stesso ab. de Sade ( ib. p. 673 ) 
che Leonzio Pilato non l’avesse finita . Ma l’esemplare 
compito , che se ne conserva nella biblioteca della Badia 
fiorentina , scritto per mano di Niccolò Niccoli ( Mehus 
Vita Ambr. camalli. p. 373 ) , ci mostra che Leonzio 
condusse a fine il suo lavoro , e che se il Petrarca non l’eb- 
be intero , ciò fu probabilmente perchè il Boccaccio non 
potè finir di copiarlo (*) . 

D x - . X. Cosi a due Calabresi Barlaamo e Leonzio, e a due 
c rr Fiorentini , cioè al Boccaccio ben istruito in questa lingua , 
promuoTee al Petrarca che non n’ebbe che qualche tintura , ma pur 
ji" ''“OH» fomentonne molto lo studio , dovette l’ Italia il fervore con 
lìngua, cui si presero a ricercare e a studiare gli autori greci . Un 
altro Greco ebbe per qualche tempo l’ Italia , che giovò egli 
pure a far conoscere e coltivar la sua lingua, dico Demetrio, 
detto da altri cidonio, da altri ressalonicense , da altri co- 
stantinopolitano , di che veggasi il Fabricio ( Bibl.gr.vol. 
io, p. 385 ) . Ch’ ei venisse in Italia e soggiornasse qual- 
che tempo in Milano nel corso di questo secolo , attenden- 
dovi allo studio della lingua latina e della teologia , si affer- 
ma dal Volterrano ( Comment. urbana 1 . 15 ) . Ma più 
certa pruova ne abbiamo non solo in varie opere da lui tra- 
dotte da latino in greco , che si annoverano dallo stesso 
Fabricio , ma ancora dalla traduzione e sposizione che in 
lingua greca ei fece della Liturgia ambrosiana , la quale , 

(’) Della versione di Omero t clic stava allora facendo Leonzio , parla il 
Petrarca anche nella X delle sue lettere inedite nel codice morelliano , eli* è 
scritta al Boccaccio verso il x56i, e in essa di nuovo si duole di non aver 
potuto apprender si bene , come avrebbe bramato , la lingua greca : „ nist 
„ meis principiis invidisi fortuna , et praeceptoris eximii naudquaquant 
Pf opportuna mors , hodie forte plus aliquid quam elementari us Grajus e«- 
,, sem . Parla in essa ancora di un codice greco delle Opere di Platone , 
eh’ ei seco avea , e che il Boccaccio bramava , per farlo pure recare in la- 
tino : „ Ouotl Platonicum volumcn , quod ex ilio transalpini ruris incen- 
* ,, dio ereptuin domi* liaheo , stuiu! poscitif vestrum mihi rommeudat ardo- 
„ rein , et id ipsuin pracsto exit tempore ; ncc oinnino aliquid tantis cae- 
» ptis per me dceiit „ . 
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con erudite note illustrata e tradotta in italiano dal eh. p. 
d. Angelo Maria Fumagalli abate cisterciense , è stata pub- 
blicata in Milano l’an. 1737. Coluccio Salutato in varie 
sue lettere inedite , delle quali alcuni passi ha pubblicati 
l’ab. Mehus ( Vita Ambr . carnale!, p. 356, ec. ) , parla 
con somme lodi di questo Greco , di cui esalta l’eloquen- 
za e il sapere , e accenna eh’ essendo egli venuto dalia Gre- 
cia a Venezia insieme con Mannello Crisolora , Roberto 
Rossi fiorentino , di cui parleremo tra’ poeti latini del secol 
seguente , erasi colà recato per apprenderne la lingua gre- 
ca . Quando ciò accadesse , non è facile a diffinire , poi- 
ché ciò non dovert’ essere allor quando il Crisolora fu 
da’ Fiorentini chiamato 1’ an. 1396 alla cattedra di lingua 
greca nella loro università , perciocché in tal caso un Fio- 
rentino non sarebbesi recato a Venezia per darglisi a disce- 
polo . Egli è dunque probabile che fosse questo un viag- 
gio da’ mentovati due Greci fatto alcuni anni prima. Dalle 
stesse lettere si raccoglie che Jacopo d’ Angelo fiorentino 
egli pure , di cui , come ancor del Crisolora , ragionere- 
mo nel tomo seguente , erasi a bella posta recato in Grecia 

{ >er imparare sotto la direzion di due si famosi maestri la 
oro lingua . Il che ci mostra che non erasi spenta tra’ Fio- 
rentini la brama d’ istruirsene . La cattedra però di tal lin- 
gua , per opera- del Boccaccio aperta in Firenze , non tro- 
vo che dopo la partenza dell’infelice Leonzio fosse ad alcun 
altro affidata sino al 13 96 in cui , come abbiamo accenna- 
to , ed altrove diremo più stesamente , fu ad essa condotto 
il Crisolora . 

XI. Abbiamo detto poc’anzi che Coluccio Salutato non xi. 
ebbe probabilmente tintura alcuna di greco . Io il raccolgo s ® c " , ? r * 
da una delle sue lettere or ora accennate , scritta da lui m tuo «- 
età di 65 anni , com’egli stesso confessa: eros enim an- P eM * 
num sexagesimum rjuintum attingarn . In essa ei dice Teb*iao 
che forse seguendo l’esempio di Catone negli ultimi anni d * llaCa - 
di sua vita applicherassi alla greca letteratura : Forte etiam 
nostri Catonis excmplo , extremo licet rìtae tempo- 
re , graecit intendane litteri: . Non avea egli dunque 
fatto per anche studio alcuno di greco , e solo avea qual- 
che pensiero di farlo in appresso . Or io non trovo eh’ ei 
conducesse ad effetto questo suo disegno; e sembra diffici- 
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le che la sua provetta età e il suo impiego di cancellier del 
Comune gliel permettesse . Egli è vero che Leonardo are- 
tino confessa ( /. z, ep. 1 1 ) che , se ei sapea di greco , 
n’era debitore a Coluccio : Quod graecas didici litteras , 
Colucii est opus . Ma ciò si può intendere ancor di sem- 
plice esortazione con cui Coluccio a tale studio lo stimo- 
lasse . Lasciato dunque in disparte questo scrittore , a cui 
non possiamo attribuir con certezza un tal pregio , con- 
chiudercmo quest’ argomento con nominare f. Tedaldo dal- 
la Casa deli’ Ordine de’ Minori di cui già abbiam altrove 
mostrato quanto diligente e sollecito fosse nel raccogliere 
e copiare i buoni autori , di cui ragionando il Mehus (l. c. 
p. 135 ) pruova da alcuni codici , da lui medesimo scritti , 
eh’ egli ancora era intendente di questa lingua . Ed io ben 
conosco che per quanto io abbia raccolto intorno agl’ Italia- 
ni che in questo secolo seppcr di greco , ciò è nulla in 
confronto alla copia che ne vedremo nell’ età susseguenti . 
Ma , a gloria della nostra Italia , dee bastare il poterne 
mostrar quel numero che pur può mostrarne , c a cui io non 
penso che. alcun’ altra nazione ne possa di questi tempi ad - 
ditarc 1’ uguale . 

XII. Nella stpaia del secolo precedente non abbiamo a 
questo luogo lasciato di ragionar di coloro che coltivarono 
la lingua francese e in essa scrissero libri . Noi potrem- 
mo qui ancora rammentare quel conte Lodovico di Porcia 
autor di una Vita di Giulio Cesare in questa lingua , di cui 
parla il eh. sig. Liruti ( Notizie de ’ Letter. del Friuli 1 . 1 , 
p. 391 ), e forse ancor qualche altro si potrebbe similmcn- 
mente indicare . Ma la lingua italiana , cresciuta in questo 
secolo in eleganza e in dolcezza , fece quasi dimenticare 
ogni altra lingua vivente , nc fu più in gran pregio chi in 
alcuna di esse si esercitò . E noi perciò lasciando di cer- 
carne più oltre , direm sol brevemente di quel Niccolò di 
Giovanni da Casole bolognese di patria , ma che vivea , 
come sembra , nella corte de’ marchesi di Ferrara . Questa 
biblioteca estense conserva manoscritto in due grossi tomi un 
poema in lingua francese da lui composto 1’ an. 1358, o , 
come ei dice , tradotto in versi dalla Cronaca antica di Tom- 
maso d’ Aquileja . Esso è intitolato latinamente : Attila 
Flagellimi Dei , e in esso all’ occasione di raccontare le 
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guerre da quel re fatte in Italia , descrive le magnanime im-" 
prese de’ signori estensi , che , secondo lui fin d’ allora fio- 
rivano gloriosamente . Del qual poeta si è poscia fatto un 
breve compendio storico, pubblicato in Ferrara l’an. 1568- 
Ma questa nobilissima famiglia , come ben' riflette il Mu- 
ratori ( Anti eh. estens. t. i, pref. p- 19 ) , ha troppo 
chiari e incontrastabili documenti di una rimotissima anti- 
chità , per non doversene cetcar le pruove ne’ romanzeschi 
racconti che questo poeta ci mette innanzi («) . 

XIII. Per la stessa ragione anche di poesie provenzali' x, n. 
abbiamo assai poco in questo secolo , e 10 perciò ne par- pni ., ie 
lerò a questo luogo , senza lame una trattazione distinta , provenia- 
corne l’ampiezza della materia mi ha consigliato a fare nel U ' 
precedente tomo . Il Crcscimbcni (Comment. t.l, par. 1, 
p. 170 ) e il Quadrio ( Stor. della Poes. t. 2, p. 138) 
parlano di Beltramo della Torre , di cui nel codice vatica- 
no , altre volte da noi mentovato , si conservano alcune 

(a) Assai più giusto diritto ad aver luogo tra gli scrittori di poesia fran- 
cese ha Tommaso ITI. marchese di Saluzzo , che cominciò a reggere quel- 
lo Stato vivente ancora il suo padre Federigo II, circa il *391, e fini di vi- 
vere a’ 18 d’aprile del 14» 8, dopo aver avuta gran parte ne* pubblici affari 
dall’Italia e della Lombardia singolarmente. Il eh. sig. Vincenzo Malacar- 
ne , da me più volte lodato per molti bei documenti alla mìa Storta op- 
portuni da lui gentilmente comunicatimi , mi ha mandata una lunga cd 
«sanissima descrizione di una voluminosa opera mi. da questo maiche- 
sc composta . Essa è divisa in 3 io articoli, parte in prosa , parte in ver- 
so francese , c il codice composto è di 369 pagine , nell* ultima delle qua- 
li egli espressamente s* ne dire autore . leeone il titolo colla «tessa rozza 
ortografìa con cui è scritto : „ Ce livre Cit appello le livre du Clievalicr 
y, cirant , le quel livre est extrait et rompile en parrie de piu sicura hy Moire* 

„ anriennes et parie en href de tous les Seigneurs et James de rcuonimce de 
,, lan-icn temps et du present, et apres parlo d’amour moralir.ee, et apres parie 
„ de madame fortune et puis apres parie de madame cognoissancc et de scs VI. 
y, fiilc* et soo Al* . Et est ce livre en prose et eri rime „ . Appena si può 
spiegare quante belle notizie storiche in mezzo alle finzioni poetiche tro- 
vimi in quest’opera sparse ; quanti principi di quell’ età dipinti coi più vivi 
colori , e talvoltc dall’ autore amante della satira e del sarcasmo beffeggiati 
c derisi ; quanti fatti poezr: conosciuti nelle storie di quel tempo spiegati 
chiaramente . Non poco vantaggio al certo recherebbe alla storia , chi fa- 
cesse un giudizioso estratto di ciò che in quest’opera si contiene di più 
interessante . Vuoisi qui avvertire che nel Catalogo dei ims. della Bibliote- 
ca dell’ Università di Torino si è accennata quest' opera che vi si coiuer- 
va ; ma senza conoscerne , e indicamo I’ autore , perchè non si sono os- 
servati gli ultimi versi, ne* quali egli attesta di averla composta . Più de- 
gno ancora di riflessione si è che nel 1657 fu pubblicato in Anversa It fo- 
ynRf di 1 Chcwtlicr Errant di Giovanni Carthemi carmelitano ; c l'idea che 
ne dà il Quadrio ( f. 7, p. 97O ) , corrisponde a quella del marchese di 5 a- 
litzzo , e potrebhcsi sospettare che il Carthemi , avuta nelle mani copia di 
quell'opera , ne facesse un transunto, e sotto il suo nome lo pubblicasse. 

M.i a ben giudicarne , converrebbe aver nelle mani il libro del Carmelita- 
no , e confrontarlo con quel del Marchese , il che a me non è stato possibile . 
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poesie provenzali ; ma nun è certo ch’ei forse italiano , 
nè vi ha monumento a provarlo . ,, Il Nostradamus e , sul- 
la fede di esso, 1* ab. Millot ( Crescimb. I. c.p. 170; Quadr. 
l.c.p. 144) ragionano di Guglielmo Boyer da Nizza che 
servi a’ re di Napoli Carlo II c Roberto , per essi fu pode- 
stà nella sua patria, e mori verso il 1355, e gli attribuisco- 
no alcuni trattati di storia naturale scritti in lingua proven- 
zale , ma ora tutti smarriti ,, . Il Crescimbeni e il Quadrio 
ci narrano ancora , sulla fede del Nostradamus , le avven- 
ture di un ceno Lodovico Lascaris signore di Ventimiglia, 
di Tenda e di Briga , che dicesi pure avere scritti in tal lin- 
gua alcuni libri ( /. 3, p. 27Z ) . Ma tutto ciò eh’ essi ne 
narrano , è appoggiato all’ autorità del Nostradamus , la 
quale già abbiam veduto , e vedremo ancor meglio, quanto 
sia degna di fede (*) ; Dante Alighieri e Fazio degii Uber- 
ti ci lasciarono essi pur qualche saggio di poesia proven- 
zale , ma di essi parleremo nel capo seguente . Io mi fer- 
merò solamente a esaminare la Vita che il Nostradamus , 
e dopo lui il Crescimbeni ( l.c.p. 177 ) e il Quadrio ( l.c. 
p. 145 ) e il Baldinucci ( Notiz. de’ Profess. del Disegno 
t . 2, p. 1 76, ec. edit. fìr. 1 767 ) , ci han data di uno de- 
gli scrittori delle Vite de’ poeti provenzali che da essi dicesi 
italiano , acciocché da questo si possa conoscere quaJ con- 
to dobbiam fare della Storia de’ Poeti provenzali de’ soprad- 
detti scrittori . Egli è il monaco detto dell’ Isole d’ oro os- 
sia di Jeres. Questi , secondo il Nostradamus , era dell’an- 
tica e nobil famiglia Cibo di Genova , e si fece religioso 
nel monastero di s. Onorato di Lerins . Ivi ebbe la cura 
della biblioteca ch’era la più famosa e bella di quante 
ri aveva V Europa . Ed eccoci tosto una notizia che da 
niun altro ci è stata data (**) . Questa biblioteca di Lerins 


(*) Un saggio di poesia provenzale abbiamo ancora nel poema della Le.in- 
dreidc , da me nominato in aueMo tomo medesimo , in cui il canto Vili 
del Libro IV è scritto in quella lingua , e in esso, come ai dice nell* argo- 
mento , introducitur Emaldus de Provincia ad nominandum suot Provili - 
ciales Doctores . 

(**) Ho dubitato de’l* esistenza della biblioteca del monastero di Lerins ; 
e veramente io non so se si possa provare eli* ella fosse a’ tempi , di c ui 
ragiono , la più famosa e bella di quante n aveva V Europa , come si 
afferma dal Nostradamus . È certo nondimeno , che in quel monastero tut- 
tora esìste una biblioteca ricca di antichi codici , come mi ha assicurato 
l’ ornatisi, lig. ab. d. Giannantonin delia Barena , ora degnisi, vescovo di 
Lodi , eh* I* ha veduta c esaminaci y benché ci non vi abbia potuto tro- 
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non è stata conosciuta da alcuno degli scrittori di tale ar- 
gomento , e il p. Ziegclbaver , che lungamente ha trattato 
di tutte le biblioteche benedettine ( Hist. Litter. Ord. 
s. Bsned. t. 1 y p. 415, ec. ) , di questa si celebre non ha 
fatto pur motto . Ma ciò è poco . Il nostro monaco valo- 
roso si diè ad ordinarla ed accrescerla , e vi trovò il catalo- 
go che d’ ordine d’ Idelfonso li, re di Aragona e con- 
te di Provenza , era stato già fatto . E vero che Idelfon- 
so ossia Alfonso II, re di Aragona , 1 ’ an. 1167 occupò la 
contea di Provenza , da cui dipendeva il monastero di Le- 
rins . Ma chi mai crederà che in un secolo in cui si poco 
pensavasi a’ libri , questo re si volesse prender pensiero del 
catalogo di una biblioteca monastica ? Siegue il Nostrada- 
mus a raccontare che fra’ codici di quella si magnifica bi- 
blioteca trovò il monaco le Vite e le Poesie de’ Poeti pro- 
venzali che per comando dei medesimo re Idelfonso erano 
state ivi raccolte , e che , copiatolo con assai leggiadro ca- 
rattere , ne inviò copia a Lodovico II, padre di Renato re 
di Napoli e conte di Provenza , e che alla regina Giolanda 
d’ Aragona madre del re Renato offerì in dono un Ufficio 
della B. Vergine da se vagamente copiato e adorno di pre- 
gevoli miniature ; onde Lodovico e Giolanda vollero pres- 
so loro questo monaco si valoroso ; e che questi mori 1’ an. 
1408. Io non posso a tai cose apporre la taccia d’ incredibi- 
li , poiché nulla vi è che ripugni alla serie de’ tempi . Ma 
io dimando a’ seguaci del Nostradamus : se veramente e il 
monaco dell’ Isole d’oro, e Ugo di s. Cesario monaco di 
Monte Maggiore , e un altro monaco di questo mede- 
simo monastero hanno scritte le vite de’ Poeti proven- 
zali , e se della prima opera singolarmente , come il No- 
stradamus afferma , si fecero allora moltissime copie , 
onde mai è avvenuto che niuna più se ne trovi ? Inoltre 
a’ tempi del detto re Idelfonso II non erano ancora nè si 
frequenti nè si pregiati i poeti provenzali , che si possa 
creder probabile eh’ ei pensasse a raccoglier le lor canzoni . 
Per altra parte le Vite de’ Poeti provenzali , che si conten- 
gon ne’ codici della biblioteca dei re di Francia , della va- 

vare il codire di cui il detto Nostradamus favella . Io Credo però probabi- 
le ebe questa Biblioteca debba principalmente la copia di rotai rodici al 
card. Gregoiio Cortese che per più anni vi fece soggiorno , come a suo luo- 
flo si dirà , c ad altri dotti inoliaci clic a quel tempo medesimo vi abi- 
tarono . 
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licana e della estense , sono , come altrove abbiamo osser- 
vato , diverse assai e assai men favolose di quelle del Nostra- 
darous . E perciò sempre più mi confermo nel mio sospet- 
to , che gli autori dal Nostradamus citati non abbian mai 
avuta esistenza fuorché nella fantasia di questo storico ro- 
manziere ; e eh’ egli al più abbia vedute quelle di alcun de’ co- 
dici sopraccitati, e le abbia poi ornate, o a meglio dire im- 
brattate e guaste a capriccio . Io mi stupisco che 1’ ab. de 
Sade scopritor si minuto de’ falli degli scrittori italiani non 
abbia parlando di queste Vite sospettato punto d’impostura 
in questo scrittor francese ( Mém. de Petr. t. i, nota 
p. 68, ec. ) . Egli ci rimette alla Storia de’ Poeti proven- 
zali , che dovea pubblicar fra non molto m. de la Cur- 
ne de Sainte Palaye . Io non so che quest’ opera sia anco- 
ra uscita a luce ; e se un giorno uscirà , mi gioverò ben 
volentieri delle fatiche di questo dotto scrittore , per illustra- 
re un punto cosi interessante non solo per la francese , ma 
anche peri’ italiana letteratura, e su cui la mancanza de’mo- 
numenti a me non ha permesso di spargere quella luce che 
avrei bramato (*) . 

CAPO II. 

Poesia italiana . 

I. L applauso con cui nel secolo precedente erano state 
accolte le rime de’ poeti italiani , c i nuovi vezzi che da essi 
si erano aggiunti al natio loro linguaggio , sollevata aveano 
la poesia a si alto grado d’ onore , che appena sembrava 
possibile acquistarsi fama d’ uom dotto , se ad essa ancora 
non si volgea il pensiero e lo studio . Basta dar un’ occhia- 

(*) L’opera di m. de la Carne de Sainte Palaye , ossia il Compendio di 
essa datoci dall’ ab. Millot , è poi uscito alla luce , e ne abbiamo parlato 
più volte nelle giunte a* due precedenti volumi . Qui aggiugnerb solamente 
che intorno agli autori delle Vite de’ Tue ti provenzali noi avevam diritto 
di lusingarci che lo scrittor di quest* «pera meglio c* istruisse . Ei dice ( Pref. 
p. 77 ) che Ugo di S. Ciro , detto da altri di S. Cesario , e Michel d a U a 
Torre aono i soli di cui conoscali il nome . Ma abbiam veduto che il No- 
itradamut nc nomina air.uni altri . Aggiugne che probabilmente la maggior 
parto di quelle Vite sono opera loro ; o clic quelle del Nostradamus para- 
gonate r.on quello da essi scritte non son che favole . Ma il dire che sono 
probabilmente opera loro , non basta a provare eh* essi ne sieno veramente 
gli autori , e intorno a ciò pareva che ai dovessero dare più esatte notizie. 
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taglie notizie de’ poeti di questi ternpi , che ci han date il 
Crescimbeni e il Quadrio , che noi tosto incontriamo il 
nome di teologi , di legisti , di medici , di guerrieri , i quali 
non si sdegnarono di poetare , e le cui rime ancor si leggo- 
no o ne’ libri stampati , o ne’ codici a penna . E poiché 
sin d’ allora sembrava a molti , come sembra anche al pre- 
sente a non pochi , che il verseggiare e il poetare fossero 
una cosa medesima , e che ad esser poeta bastasse l’essere 
rimatore , quindi infinito era il numero di coloro che si 
davano il vanto di cantare soavemente ; e a’ quali , quando 
avean accozzati insieme quattordici versi rimati , pareva 
d’ aver fatto un Sonetto , e di poter cingere alloro alla fron- 
te . Nondimeno , fra la gran turba di freddi ed insipidi ri- 
matori , sorsero in questo secolo alcuni genj sublimi e ve- 
ramente poetici ; ed altri ancora che , benché inferiori ad 
essi in valore , seppero nondimeno con diligenza premere 
le lor pedate e divenner poeti . Nel quarto tomo di questa 
Storia ci siamo alquanto a lungo distesi in ricercar le no- 
tizie de’ più antichi poeti , benché la più parte delle lor poe- 
sie possano senza gran danno giacersi dimenticate . Dovea— 
si questo ai primi padri della poesia italiana , i quali , co- 
munque poetassero rozzamente , furon però i primi ad apri- 
re un non più tentato sentiero su cui poscia si misero i lor 
successori con esito più felice . Ma ora ci è troppo neces- 
sario il ristringere le nostre ricerche a quelli che o per l’ec- 
cellenza del poetare , o per qualche altro riguardo furon e 
son tuttora più illustri . Altamente quando mai questa no- 
stra Storia avrebbe fine ? Per altra parte , chi è avido di 
sapere quanti e chi fosser coloro che poetarono in lingua 
italiana , e in quai libri cqnservinsi le lor poesie , nelle so- 
praccitate opere del Crescimbeni e del Quadrio troverà ab- 
bondantemente di che satollare l’erudita sua curiosità . E 
nondimeno, benché io mi ristringa a’que’soli che degni 
sono di più distinta menzione , è si ampia la materia di 
questo capo che niun altro forse ce n’ha offerto altrettanto . 

II. Io comincio da un poeta che , con unione a quella J r -, . 
età più che in altre frequente a vedersi , fu insicm poeta e a. i h"jà! 
lu santo ; dico il b. Jacopone da Todi , di cui però sarcb-* !0 F 0 ' , *J a 
be stato più opportuno luogo a trattare il tomo precedente , To<, ‘ ' 
poiché assai pochi anni ei toccò del secolo di cui scrivia- 
Tqm.V.P.II. Jl 
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mo . Di lui , oltre il Crcscimbeni ( Comm. della Poes. 
1 . 2, par. 2, p. 64 ) ed il Quadrio ( Stor. della Poes. t. 1 , 
p. 171) , ha lungamente e prima di essi parlato il p. Wadin- 
go ( Ann. Min. t. ad an. 1298, n. 24, ec. ; ad an. 

1 306, n. 8 ) . Io lascio che ognun legga presso questo scrit- 
tore ciò che spetta alle virtù cristiane e a’ doni celesti di cui 
fu adorno . Egli era nato in Todi della famiglia de’ Be- 
nedetti , che ora , come afferma il Wadingo volgarmente 
dicesi de’ Benedettoni , ed eragli stato posto il nome di Ja- 
copo che poi dal volgo gli fu per disprezzo cambiato in 
quello di Jacopone , quando egli mosso da uno spirito stra- 
ordinario di santità affettava di farsi credere' pazzo . Dopo 
aver esercitata per più anni la giurisprudenza , ed aver me- 
nata una vita mondana e libera , convertitosi a Dio , all’ oc- 
casion del morirgli che fece la moglie donna di santa vita , 
abbandonata ogni cosa , si arrolò al Terz’ Ordine di s, Fran- 
cesco , e dieci anni appresso , cioè nel 1278, si rendette 
claustrale nel medesimo Ordine . Ivi a perfezionarne la san- 
tità, si aggiunse talvolra il rigore de’ suoi superiori , che per 
una colpa appostagli il gittaron prigione nel più fetente luo- 
go di casa , ove dicesi eh’ ei componesse il cantico che co- 
mincia : O giubilo del cuore } che fai cantar d’ amore . 
Ma più ebbe a soffrire dal pontef. Bonifacio Vili. Mentre 
questi sdegnato contro de’ Colonnesi assediava Palestrina , 
Jacopone che ivi allora trovavasi, alla vista de’danni ond’era 
travagliata la Chiesa , non potè frenare il suo zelo , e scris- 
se il cantico che comincia : Piange la Chiesa , piange 
e dolora (a) , e quello inoltre che nelle ultime edizioni 
non si ritrova , e che comincia : O Papa Bonifacio t 
quanto hai giocato al mondo ? Acceso però d’ ira il pon- 
tefice , poiché ebbe in mano Palestrina , fe’ incarcerare e 
stringer tra’ ferri Jacopone , condannandolo a vivere solo di 
pane ed acqua . In questa dura prigione egli stette , finché 
Bonifacio non fu egli stesso imprigionato dai Colonnesi 3 
e dicesi che lo stesso f. Jacopone glielo avesse, predetto 3 
c che avendolo un giorno Bonifacio interrogato nel passare 
innanzi alla prigione in cui era chiuso: quando ne uscirai 

(a) Nelle tinte aggiunte all’ «limone romana si è giustamente avvertito rlie 
il cantico clic comincia : Piange la Chiesa , ec. non può provarsi clic fos- 
se scritto a’ tempi di Bonifacio Vili. 
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tu ? Jacopone gli rispondesse: quando tu v’entrerai . Libe- 
rato dalla carcere sopravvisse per lo spazio di tre anni , fin- 
ché verso P an. 1306 mori in Collazione , e il corpo ne fu 
poi trasportato a Todi . I Cantici spirituali da lui compo- 
sti , de’ quali si son fatte più edizioni , gli han fatto aver 
luogo tra’ poeti italiani . Essi quanto allo stile son rozzi 
assai , e la lingua , lungi dall’ esser toscana , è un miscuglio 
di voci e di frasi siciliane , marchigiane e di più altri pae- 
si ; e nondimeno egli è annoverato fra gli autori che fan- 
no testo di lingua . Ma i sentimenti ne son sublimi , e vi 
si vede per entro un estro e un fuoco eh’ era probabilmente 
effetto dell’ amor divino di cui ardeva . Dicesi ancora ch’ei 
sia l’autore del ritmo ecclesiastico che incomincia : Stabat 
Mater , e di un altro che riportasi dal Wadingo . 

III. Dopo questo poeta , a cui , come si è detto , do* J IT j 
veasi a miglior ragione altro luogo , Dante ci si fa innanzi a partir» 
il primo , poiché , come si crede da molti , ne’ primi anni 
di questo secolo ei diede mano al gran lavoro a cui il con- s ii a , sua 
senso di più secoli ha dato il titolo di divino . Ed io mi "‘"'i' 1 * * 
compiaccio di poter seguire nel ragionare di lui le tracce 
di un erudito scrittor fiorentino , cioè del sig. Giuseppe Ben- 
civenni già Pelli, il quale nelle sue Memorie per la Vita di 
Dante , premesse al IV tomo dell’ edizione dell’ opere di 
questo poeta , fatta recentemente dal Zatta , ha con som- 
ma diligenza e con amplissima erudizione raccolto ed esa- 
minato tutto ciò che alla vita di lui appartiene . E nondi- 
meno mi lusingo di poter aggiugnere qualche cosa alle bel- 
le ricerche di questo scrittore , e desidero insieme che altri , 
venendomi appresso, accrescano ancor nuova luce alla me- 
moria di si valoroso poeta . 11 Boccaccio , Filippo Villa- 
ni , Leonardo Bruni , Giannozzo Manetti , Giammario Fi- 
lclfo , Secco Polentone ed altri autori del XIV e del XV 
secolo avevano scritto , quai più , quai meno ampiamente , 
della vita di Dante , c si posson leggere le osservazioni che 
su questi lor lavori ha fatti il suddetto sig. Pelli (parag. l) , 
e prima di lui l’ab. Mehus ( Vita Ambr. camald. p. 1 67, 
ec. ) (a) . Ciò non ostante molto rimaneva ancora a cer- 


(a) Tra 1 molerni tenitori clic hanno illustrata la vita e il poema «li Dan- 
te , ciccai onorcrol 1 -iogo a m. Merian , il quale nelle Memorie dell’ Acca- 
demia di Berlino del 1784 ( p. 439 ) una ne lia inserita intorno al *0- 
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care, e la più pane di quelle Vite contenesti anzi un elogio 
che una esatta serie di azioni e di vicende . lo non farò che 
accennare le cose che il mentovato scrittore ha già rischia- 
rate e provate , c mi stenderò solo su quelle che mi sem- 
breranno ancor meritevoli di qualche esame . E quanto alla 
famiglia e agli antenati di Dante , io non ho che n aggiugne- 
re a ciò che il sig. Pelli ne ha scritto , il quale confutate 
le favolose , o almeno non provate asserzioni del Boccac- 
cio , del Villani c di altri scrittori intorno agli antichissimi 
ascendenti di questo poeta , ne ha formato 1’ albero genea- 
logico ( parag . 3 ) , da cui si raccoglie eh 1 ei discese da 
Cacciaguida e da Aldigiero ossia Aligiero di lui figliuolo 
nel scc. XII, dal quale poi la famiglia fu detta degli Ali- 
ghieri , nome , come affermasi dal Boccaccio e da Ben- 
venuto da Imola ( Commini, in Cornoed. Dant . t. 1 
Antiq. Ital. p. 1036 ) , tratto dalla famiglia della moglie 
di Cacciaguida, ch’era degli Alighieri di Ferrara (a) , co- 
me si accenna dal medesimo Dante ( Parad. c. 1 $ ) . Di 
ciò veggansi le pruove presso il soprallodato scrittore , il 
quale ancora assai lungamente ragiona {parag. 4) di tutti 
gli antenati e di furti i discendenti di Dante , la cui famiglia 
fini in Ginevra figlia di Pietro , maritata 1 ’ an. 1549 nel 
conte Marcantonio Sarego veronese . Il nostro poeta nac- 
que in Firenze , nel 1165 di Alighiero degli Alighieri e 
di Bella , e fu detto Durante , benché poscia per vezzo si 
dicesse comunemente Dante . Io qui non parlerò nè dell’oro- 
scopo che si dice aver formato Brunetto Latini , di che ab- 
biamo parlato altrove ( t. 4 , p. 438- ), nè di un misterioso 


atro poeta . Io confetto clic non ?io trovato finora ali un autoro oltra- 
montano che con uguale eiattezza abbia maneggiato un tale argomento , o 
con piede così sicuro senza quasi mai inciampare , abbia corsa la storia let- 
teraria e errile <T Italia di que* tempi . Tutto ciò clic a Danto e all’ argo- 
mento del suo poema , e al modo e allo stile con cui I’ ha egli scritto * « 
ella scienza di cui egli fa or lodevole, or biasimevole uso , rutto ivi vedevi 
con somma vivacità insieme e con singolare accuratezza svolto e spiegato . 
1/ autore’ si mostra versatissimo nella lingua italiana ; e di fatto , cosa ra- 
rissima nelle stampe di Oltramontani , molti tratti di Dante vi s’ incontra- 
no esattamente stampati e. fedelmente tradotti Ei rileva assai bene i som- 
mi pregi di Dante , ma non nc dissimula i molti difetti t c ci dà in som- 
ma la più giusta idea che bramar si possa della Divina Commedia c dell* au- 
tore di essa . 

(fl) Nella Storia della Radia di Nonantoln ( t , a, p. 5$o ) abbiam dimo- 
stralo , che la famiglia degli Alighieri prima dì stabilirsi in Ferrara sem- 
bra che fosse o per erigine , o per lungo domicilio stabilita in Nonantobt . 
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sogno avuto dalla madre di Dante , mentre erane incinta , 
che narrasi dal Boccaccio , e si accenna dal sig. Pelli 
( parag. 5 ) , poiché non credo che cotai cose possan ora 
ottener fede sì facilmente , come ottenevanla a’ tempi an- 
tichi . Io lascio pure che ognun veda presso questo scrit- 
tore {parag. 6, 7 ) la storia e le pruove dell’ innamoramen- 
to di Dante con Bice ossia Beatrice figlia di Folco Porti- 
nari , cominciato , mentre amendue erano in età di circa 
dieci anni , e durato fino alla morte di essa , seguita nel 
1290; perciocché , comunque io non creda che l’amor di 
Dante tosse sol misterioso , e che sotto nome di Beatrice 
intender solo si debba , come altri han pensato , la Sapien- 
za , o la Teologia , è certo però , come confessa il mede- 
simo sig. Pelli , che Dante nelle sue opere , e nella sua 
Commedia singolarmente , ha parlato di questo suo amore 
in termini così enimmatici , e che sembrano spesso gli uni 
agli altri così contrarj , eh’ é quasi impossibile 1’ adattarli 
tutti né al senso allegorico nè al letterale . Non giova dun- 

? ue il voler indagare ciò eh’ è avvolto fra tenebre troppo 
ohe , 1’ aggirarsi fra le quali sarebbe nojosa al pari che 
inutil fatica . • 

IV. Se dante ne’ primi suoi anni fu innamorato , et 
seppe congiugnere all’ amore 1’ applicazione agli studj del- 
le gravi scienze non meno che dell’amena letteratura . Bru- 
netto Latini , come altrove abbiam detto , gli fu maestro , 
ed egli era uomo a poterlo istruir negli studj d* ogni ma- 
niera , e molto ancora potè giovargli 1’ amicizia che con 
lui ebbe Guido Cavalcanti altrove da noi mentovato ( t . 4, 
p. 378 ) . II sig. Pelli non fa menzione di alcun viaggio 
che Dante facesse per motivo di studio ne’ primi anni della 
sua gioventù , e solo accenna {parag. 14 ) il recarsi ch’ei 
fece , mentre era esule , secondo Mario Filelfo , alle scuole 
di Cremona e di Napoli , e , secondo Giovanni Villani , a 
quelle di Bologna e di Parigi . Anche il Boccaccio il con- 
duce a Bologna e a Padova in tempo d’esilio . Ma parmi 
degno di riflessione ciò che Benvenuto da Imola narra , 
cioè che ancor giovane e prima dell’ esilio egli andossene 
alle università di Bologna e di Padova , e poi , essendo esu- 
le , a quella di Parigi : ,, Quum Auctor iste in viridiori 
„ astate vacasset Philosophiae naturali et morali in Floren- 


IV. 

Suoi stu- 
di • 
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„ ria , Bononia , et Padua , in matura aerate jam exul de- 
„ dit se sacrae Thcologiae Parisiis „ ( /. c. ) (a) . E ri- 
guardo a Bologna , altrove cosi ha Benvenuto . „ Auctor 
,, notaverat istum actum , quum esset juvenis Bononiae in 
„ studio „ {ib. p. 1 1 35 ) . E vuoisi avvertire che , ben- 
ché il Villani sia più amico e perciò più autorevole di Ben- 
venuto, questi però , essendo stato, com’ egli stesso ci di- 
ce ( ib. p. 1083 ) , per dieci anni in Bologna , ed avendo 
ivi letta pubblicamente la Commedia di Dante , doveva di 
ciò esser meglio istruito che non il Villani e il Boccaccio . 
Inoltre lo stesso Benvenuto ci narra altrove f ib. p. 1085 ) 
che Dante conobbe in Bologna il miniatore Odcrigi da Gub- 
bio . Or questi era già morto , come abbiamo provato ( r.4, 
p. 469 ) , l’an. 1300, innanzi all’ esilio di Dante , c con- 
vien dire perciò , che Dante prima del detto anno fosse sta- 
to in Bologna . Ella è però cosa strana che autori vissuti 
nel secolo stesso di Dante , quai sono il Boccaccio , il Vil- 
lani e Benvenuto da Imola , sien tanto discordi ne' loro rac- 
.conti . Ma qualunque fosse il luogo in cui Dante atrese agli 
studj , è certo ch’ei coltivolli con successo soprammodo 
felice , come le opere da lui scritte ci marfifesrano . Da se 
medesimo apprese le leggi della poesia italiana , come egli 
stesso ci accenna ( Vita nuova t. 4 dell’ Op. ed. Zatta 


( a ) Un altro antico scrittore « ma rissato un secolo dopo Dante , non so- 
lo in Parigi , ma nnrha in Oxford conduce Dante per motivo di studio ; e 
in Parigi non kolo cel rappresenta studente , ma maestro ancora e ricino 
4 conseguir la laurea . Egli è Giovanni da Scrravalle rescoro di Formo , elio 
nel suo Cemento inedito sulla Commedia di Dante , scritto , menti’ ei im- 
parasi al concilio di Costauu # come redrein tra non molto , cosi ne dice: 
,, Anagorice dilcait Theologiam Sacrain , in qua diu studuit tamia Oxn- 
, v mix in Regno Anglie , qua ni Parisius in Regno Frantie ; et fuit Barba- 
ti larius in Universitale Parisicnsi , in qua legit Sententias prò forma Ala- 
ti eistcrii : legit Biblia : respondit omnibus Doctoribus , ut morir est , et 
„ fecit omues .ictus , qui fieri debent per doctorandum in Sacra llicologia . 
„ Nihil rcslnbat fieri nisi inccptio , scu conrcntus ; et ad incepiendnm set» 
,, fnriendum conrentum deerat sibi pecunia, prò qua acquircnda redi i c Flo- 
„ rentinm optimtis Artista , perfcctiis Tlieologus . Erat nobilis prosapia , 

„ prudens in sensu naturali , propter que scilicet factus fuit Prior in Pala- 

,, rio Populi Fiorentini , et sic ccpit srqui officia Palatii , et neglexit stu- 

» dium , ncc rediit Parisius . „ E più sotto : „ Dante* se in jnrenttile ded t 

,, omnibus Artibus liberaìibus , s’itdens eas et Padue , Bononie , demum Oxo- 
» niis et Parisiis , ubi fecit multos actus inirabiles , intantutn qttod ab ali. 
9t quibus dicebatur magnu* Pbilomphus , ab aliquibus magnili 'tlieologus , 
9, ab aliquibus magnus Poeta „ . Io non so se I’ autorità di questo scrittore 
basti a persuaderci di questi fatti . Ma , ciò non ostante , trattandosi di co- 
sa da niun nitro, eh* io sappia , con tai circostanze narrata , c di uno scrit- 
toio che , benché lontano di un secolo , potè nondimeno conoscere cbi eia 
vissuto oou Dante , mi è sembrato di non doverne tralasciare il racconto . 


Digitized by Google 


Libro III. 479 

р. 7 ) j ma la sua amicizia col Cavalcanti , col Latini c con 
altri poeti di quell’ età , dovette recargli non poco ajuto . La 
sua Commedia ci mostra quanto srudio avesse egli fatto 
nella filosofia , quale allora insegnavasi , e nella teologia . 

Amò anche Dante le arti liberali , e ne è pruova 1 ’ amici- 
zia da lui avuta col mentovato Oderigi , e ancor col cele- 
bre Giotto ( Benven. Le.); anzi , come afferma il me- 
desimo Benvenuto ( ih. p. 1 147 ) , essendo egli di sua na- 
tura assai malinconico , per sollevarsi dalla tristezza godeva 
assai del suono e del canto , ed era grande amico de’ più 
celebri musici e sonatori che fossero in Firenze , e singo- 
larmente di un certo Casella musico ivi allor pregiato assai, 
e da lui rammentato con lode nella sua Commedia ( Purg. 

с. l, v. 88, ec. ) . Il sig. Pelli ( parag . 8 ) si sforza di per- 
suaderci che Dante sapesse di greco , e ciò pure avea già 
affermato monsig. Girolamo Gradenigo ( Lettera intorno 
agl’ Italiani ec. ) . Ma questo secondo scrittore poscia 
modestamente ritrattò il suo parere ( Della Letterat. gre- 
co-ital. c. io) , mosso principalmente dall’ autorità di 
Giannozzo Manetti eh’ espressamente nega tal lode a Dan- 
te , e da più altre ragioni che egli stesamente viene alle- 
gando . E certo le pruove che il Pelli ne adduce , cioè il 
nominar che Dante fa spesso Omero ed altri poeti greci , 
e 1’ usar pure sovente di parole greche , non mi sembran 
bastevoli a dimostrare eh’ ei sapesse di greco ; poiché de’ pri- 
mi ci potea parlare per fama , e potea aver trovate le secon- 
de presso altri scrittori . Francesco da Buri , che nello stes- 
so secolo XIV contentò Dante , racconta ( V. Mem. del- 
la Vita di Dante §. 8 ) che questi essendo ancor giova- 
ne si fece frate nell’Ordine de’ Minori , ma che prima di 
farne la professione , ne depose l’ abito ; la qual circostan- 
za però non si accenna da verun altro scrittore della Vita 
di Dante (*) . 

V. Mentre in tal maniera coltivava Dante il fervido e v 
penetrante ingegno , di cui la natura avcagli fatto dono', 
ei volle ancora servir la patria collarini t e trovossi a due d.t !u& «>- 

(*) Anche il p. Giovanni di S. Antonio ha poiro Dante tra’ Fr.incesrani , 
citando V autorità di alcuni scrittori del suo Ordine, i quali hanno credu- 
to eli’ egli sul fin della vita si facesse prima terziario , poi r.nclie vero re- 
ligiosi dell’ Ordine slusso ( Bibl. franciic. t. t, p. 191 > . Ma queste so» 
favole . 
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battaglie , una contro gli Aretini i’an. 1189, l’altra l’anno 
1190 contro i Pisani ( ib. ) , e nell’anno seguente prese 
in sua moglie Gemma di Manetto de’ Donati ( ib. § 9 ) . 
Leonardo Bruni , nella sua Vita di Dante , dice general- 
mente che fu adoperato nella Repubblica assai . Le 
quali parole più ampiamente si spiegano da Mario Fileifo , 
citato dal Pelli (ib.) , col dire eh’ ei sostenne in nome 
de’ Fiorentini quattordici ambasciate , cioè a’ Sanesi per re- 
golamento de’ confini , a’ Perugini per liberare alcuni 
suoi concittadini che ivi eran prigioni , a’ Veneziani per 
istringer con essi alleanza , al re di Napoli pel medesimo 
fine , al marchese di Este in occasione di nozze , da cui 
dice il Fileifo ch’ei fu onorato sopra tutti gli altri amba- 
sciadori, a’ Genovesi per regolamento de’ confini, di nuovo 
al re di Napoli per la liberazione di Vanne Barducci da lui 
dannato a morte , quattro volte a Bonifacio Vili , due 
volte al re d’ Ungheria , e una volta alla re di Francia ; 
in tutte le quali ambasciate, aggiugne il Filetto , ch’egli ot- 
tenne quanto bramava , trattone nella quarta al ponte!. Bo- 
nifacio , poiché , mentre in essa era occupato , fu , come 
vedremo , dannato all’ esilio . Se tutte queste ambasciate 
sostenne Dante a nome dei Fiorentini , come il Fileifo ac- 
cenna , converrà dire che altro ci non facesse che viaggiar 
di continuo, perciocché ei fu esiliato, come vedremo i’an. 
1301 in età di 37 anni , nè mai riconciliossi co’ Fiorentini , 
e quindi convien porre tutte queste ambasciate negli anni 
che ne precedon l’esilio , cominciandole da quel tempo in 
cui Dante poteva esser creduto opportuno a trattare negozj , 
il quale spazio di tempo ognun vede quanto sia breve e ri- 
stretto . Per altra parte niuno de’ più antichi scrittori della 
Vita di Dante ha parlato di tali ambasciate , se se ne tragga 
qualcheduna , di cui or ora ragioneremo , nè in tante me- 
morie della città di Firenze in questi ultimi tempi disotter- 
rate , non se ne trova, ch’io sappia , menzione alcuna , e 
l’autorità del Fileifo , scrittore di quasi due secoli posterio- 
re a Dante , non è abbastanza valevole ad assicurarcene . 
Le due sole ambasciate fatte al re di Napoli sembran le me- 
no improbabili , di che veggasi ciò che altrove abbiamo os- 
servato (/, 1, c. 2, n. 5 ) . Troviamo inoltre eh’ ei fu nel 
numero de’ Priori in Firenze da’ 1 5 di giugno fino a’ 1 5 
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d’.agosto del 1 300 ( Mem. di Dante § io ) . Questo ono- 
revole impiego fu fatale a Dante , perciocché essendosi allor 
progettato di mandare a Firenze Carlo di Valois conte 
d’ Àngiò per acchetare le domestiche turbolenze onde quel- 
la città era agitata e sconvolta , Dante , essendo allora prio- 
re , opinò , che tal venuta fosse per riuscir funesta alla pa- 
tria , c dovesse perciò impedirsi . Ma essendo riuscito a’ par- 
tigiani di Carlo di condurlo a Firenze , il partito de’ Bian- 
chi fu da lui cacciato fuor di città ; e Dante che allora era 
ambasciadore a Bonifacio Vili, con più altri , a’ 27 di 
gennaio del 1302 fa condennato a una multa di 8000 lire , 
e a due anni d’ esilio , e , quando ci non pagasse la somma 
imposta , si ordinò che ne fossero sequestrati i beni , come 
in fatti avvenne ; di che veggasi una più stesa narrazione 
confermata da autentici monumenti presso il lodato mo- 
derno scrittore della Vita di Dante ( ib. ) . Ei fa ancora 
menzione di un’ altra sentenza fulminata contro Dante a’ io 
di marzo dello stesso anno , e ne parla come di semplice 
conferma della prima sentenza . Ma ella , a dir vero , fu 
assai più severa ; poiché in essa Dante , e più altri , se per 
lor mala sorte cadessero nelle mani del Comun di Firenze , 
furon condennati ad essere arsi vivi . Di quella circostanza 
e di questo monumento , sconosciuto finora ad ogni altro 
scrittore della Vita di Dante , io son debitore alla singoiar 
gentilezza dell’ eruditiss. co. Lodovico Savioli senator bo- 
lognese che avendolo scoperto nell’ archivio della comunità 
di Firenze 1 ’ an. 1772, ne fece trarre autentica copia , c io 
credo di far cosa grata a’ miei lettori pubblicando in piè di 
pagina questo pregevolissimo monumento (+). Se Dante fos- 

(-}-) v No» Canto de Gabrioìlibus de Eugubio Potestà» Civitatis Floren- 
,» tie infrascript.ini conile urna t ionia «ummapi dami» et proferiinu» in bum» 
„ modum „ . 

Dominimi Andream de Gherardinis . 

Domin uin Lapum Saltarelli Judicem . 

Dominimi Palmerium de Altovitis . 

Dominum Donatum Alberium de Sc^tu Porto Domui . 

Lapum Dominici de Sextu Ultraini . 

Lapum Blondum de Sextu Sancii Petri majoris . 

Gberardioum Diodati Populi S. Martini Episcopi « 

Cursum Domini Alberti Ristori . 

Junctam ile RiBTolis • 

Lippuin Becchi . 

Dantem Allighiern . 

Oilanduccium Oibndi . 
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se veramente reo delle baratterie che qui gli vengono appo- 
ste , non è sì tacile a diffinire . Io credo che in quei tempi 
di turbolenze e di dissensioni fosse assai frequente l’appor- 
re falsi delitti , e che questi facilmente e volentieri si cre- 
dessero da coloro che volcano sfogare il lor mal talento con- 
tro i loro nimici . Egli è però questo 1 ’ unico monumento , 
eh’ io sappia , in cui si veda a tal delitto assegnata tal pe- 
na ; ed esso ci pruova il furore con cui i due contrarj par- 
titi si andavano lacerando 1’ un l’ altro . 
vi VI. Ove si andasse Dante aggirando nel tempo del suo 
giornante es ^ 10 > ^ cosa diffìcile 2 stabilir con certezza . Quelle pa- 
rante nelrole ch’ei pone in bocca di Cacciaguida , nel predirgli che 
Z questi fa le sventure che dovea incontrare : 

Lo primo tuo rifugio e ’l primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che ’n su la scala porta il santo uccello 

( Parati, c. 17, e. 70, ec. ) 

han fatto credere ad alcuni eh’ ci tosto se ne andasse alla 
corte degli Scaligeri in Verona . Ma è certo che Dante per 

Ser Simonem Guidalo!', de Sextu UUrarni . 

Sor Ghuccium Medìcum de Sextu Porte Domus . 

Guidoncm Brunum de Falconeriis de Sextu S. Petri , 

,, contra quo» processimns , et per inquisitionem ex nostro Officio et Curie 
„ nostre factam super co er ex eo quod ad aures nostra» et ipsius Curie no- 
„ site pervenerit fama publica precedente , quod cum ipsi et eorutn qni- 
,, libet nomine et occasione baracteriarum iniquarum , extorsionum , et il- 
„ licitorum lucroruin fucrint condeinnati , ut in ip»is condemnalionibus do- 
T , catur apertiu» , condeinnationcs easdetn ipsi rei eorum aliquis termino as<* 
,, signato non solverint . Qui mime* et singuli per nuntium Comuni» Flo- 
,, rentie citati et requisiti fucrunt legiptime , ut certo termino jam eUpso 
», mandati» nostri» paiituri venire deberent , et se a premUsa inquisitione 
,, protinus excusarent . Qui non vonicntrs per Clarum Clarissimi publicuin 
,, Bapuitorem posuissc in bapnurn Comunis Florentie subscripserunt ( ita ) 
91 in quod incurrentcs eosdem absentis ( ita ) contumacia iuuodavit ; ut beo 
„ omnia nostre Curie latius acta tencnt. Ipso» et ipsorum quemlibet ideo liahi- 
„ tov ex ipsorum contumacia prò confessi» , sccundum jura statutorutn et ordi- 
„ namentoruin Communi» et populi Ciritatis Florentie , et ex vigore nostri 
„ arbitrii , et ninni modo et jure , quibus inelius possumus , ut si quif 
,, predictorum ullo tempore in foriiam diesi Communis pervenerit , tali» per- 
,, reniens igne coinburatur sic quod moriatur , in hiis sCriptis sententialiter 
,, condcmnamus „ . 

y 9 Lata , pronuntiata, et promulgata fuit dieta condemnalionis sutntna per 
yy dictum Cameni Potestaicin preùictum prò tribunali sedentem in Consilio 
j, Generali Ciritatis Florentie , et lectuin per me Bonorum Notarium* su- 
», pradictum sub anno Domini tnilcsimo tercentesimo secondo Indictione 
„ XV. tempore Domini Bonifncii P.ipe ottavi die decimo Mcnsis Mar'ii prc- 
„ scntibus testibus Ser Masio de Eugubio , Ser Bernardo de Camerino No- 
„ tariis dirti Domini Potcstatis , et pluribus alita in codein Consilio exi- 
yy stcntibus n . 


compo- 
nesse il 
suo poe- 
ma . 
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qualche tempo non abbandonò la Toscana , finché i Bian- 
chi si poterono lusingare di rimetter piede in Firenze , co- 
sa più volte da essi tentata , ma sempre in vano . Ei fu 
dapprima in Arezzo , come narra Leonardo Bruni , ed ivi 
conobbe Bosone da Gubbio , da cui fu poscia alloggiato , 
come fra poco diremo ; ed è probabile che l’àn. 1304 egli 
entrasse a parte dell’ improvviso assalto che i Bianchi , 
benché con infelice successo , diedero a Firenze . E certo 
inoltre che Fan. 1306 egli era in Padova, e l’an. 1307 
nella Lunigiana presso il march. Morello Malaspina ; di che 
il sig. Pelli reca incontrastabili pruove , tratte quanto al 
primo soggiorno da uno stromento che si conserva in Pado- 
va , e quanto al secondo da’ versi stessi di Dante ( ib.§ 1 1 ). 
Ciò però dee intendersi , come altrove abbiamo mostrato 
( /, 1, c. 1, n. 6 ) , in questo senso che Dante dopo aver 
soggiornato per qualche tempo in Arezzo , andasse a sta- 
bilirsi in Verona , e che indi poscia per qualche particolar 
motivo passasse or a Padova or nella Lunigiana . Noi ab- 
biati! pur riferito gli onori che dagli Scaligeri ei ricevette , 
benché 1’ umor capriccioso che lo dominava , gli desse an- 
che occasione di qualche disgusto . Il Boccaccio ragiona 
in modo che ci potrebbe far credere che si pensasse ivi di 
conferirgli l’onore della corona d’alloro , dicendo ch’egli 
non l’ebbe solo perchè era risoluto di non volerla se non in 
patria ( De Geueal. Deor. I. 1 5, c. 6 ) . Ma di questa cir- 
costanza niun altro ci ha lasciata memoria . Verona però 
non fu sede stabile del nostro poeta . Il Boccaccio Io con- 
duce in giro in Casentino , in Lunigiana , ne’ monti pres- 
so Urbino, a Bologna, a Padova e a Parigi . Altri luoghi 
da lui abitati si annoveran da altri , e sembra che non po- 
tendosi disputare della patria di Dante, comesi fa di quella 
di Omero , molte città d : Italia invece contendan tra loro 
per la gloria di aver data in certo modo la nascita alla Di- 
vina Commedia da lui composta . Firenze vuole ch’ei già 
ne avesse composti i primi sette canti , quando fu esiliato , 
e ne reca in pruova 1 ’ autorità del Boccaccio e di Benvenu- 
to , e alcuni passi del medesimo Dante ( a ) . Il march. Mal- 


(a) Il eh. sig. ab. Denina crede probabile ( Vicende della Letterat. Ber- 
lino , 161 ) che Dante prendere V idea del suo poema dallo 

spettacolo rappresenuio iu Firenze il primo di maggio del i 3 o 4 , che fini poi 
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fei vuole che alla sua Verona concedasi il vanto , che ivi 
principalmente Dante si occupasse scrivendola . Un* iscri- 
zione nella torte de’ conti Falcucci di Gubbio ci assicura 
che in quella città , ove , come sembra indicarci un sonetto 
da lui scritto a Bosone , abitò qualche tempo presso questo 
illustre cittadino , ei ne compose gran parte ; e un’altra iscri- 
zione , posta nel monastero di s. Croce di Fonte Avellana 
nel territorio della stessa città , afferma lo stesso di quel mo- 
nastero , ove anche al presente si mostrano le camere di 
Dante . Altri danno per patria a questo poema la città d’U- 
dine e il castello di Tolmino nel Friuli , altri la città di Ra- 
venna ; delle quali diverse opinioni si veggan le pruove pres- 
so il più volte lodato sig. Giuseppe Pelii ; e vuoisi aggiu- 
gnere inoltre che il sig. cav. Giuseppe Valeriano Vannetti 
pretende che nella Valle Lagarina nel territorio di Trento 
Dante scrivesse parte della Commedia e altre poesie, come 
egli si fa a provare in una lettera pubblicata dal Zatta ( Op. 
di Dante t. 4, par. i ) . Io ini guarderò bene dall’ entrar 
nell’ esame di tutte queste sentenze , e disò solo che a me 
sembra probabile ciò che pure sembra probabile al sig. Pel- 
li , che Dante cominciasse il poema innanzi all’ esilio , e 
il compisse innanzi alla morte di Arrigo , seguita nel x 31 3, 
altrimente , com’ egli dice , non si vedrebbono negli ultimi 
canti di esso le speranze che Dante formava nella venuta di 
quell’ imperadore in Italia ( Parad. c. 30, v. 1 3 3, ec. ) (a) . 

vii. VII. Egli sperava al certo che la discesa d’ Arrigo po- 
lire Cir- . , r . n •. i r 

< o't mie tesse aprirgli la via di ritornare a Firenze . Perciò oltre una 
figlia «ut lettera scritta a’ re , a’ principi italiani e a’ senatori di Ro- 
méno*. 11 * ma » P er disporli a ricevere favorevolmente Arrigo , che 
dall’ ab. Lazzari è stata posta in luce ( Misceli. Coll. Rom. 
1 . 1 , p. 139 ) , un’ altra ne scrisse al medesimo imperadore 
l’ an. 1311, eh’ è stata pubblicata dal Doni ( Prose antiche 
di Dante , cc. ) , esortandolo a volger l’ armi contro Fi- 

in luttuosi tragedia , e che descrivesi da Giovanni Villani . Ma oltrecchò 
Dante non area bisogno di quello spettacolo , per trarne 1 * idea del suo la- 
Toro , ei certo non vi potè ev>er presente , perchè fin dal i 3 oa era stato 
esiliato , nè più rimise il piede in Firenze . Ed è inoltre probabile eh* ei 
già avesse allora dato principio al suo poema . 

(a) Assai bene ha qui osservato monsig. Dionigi v che questo passo di 
Dante ci mostra anzi eh* egli scrive* dopo la morte di Arrigo ; •perciocch ò 
altrimente ci non avrebbe potuto dir con certezza , come pur dice , che 
1* imperadore sarebbe morto prima di lui . 
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renze , c da essa an cora raccoglisi che Dante era stato per- 
sonalmente ad inchinarsi ad Arrigo . E questi infatti era 
contro dei Fiorentini fortemente sdegnato ; ma i poco feli- 
ci successi eh’ egli ebbe in Italia , c poi la motte che lo 
sorprese nel 13x3, non gli permisero di eseguire i suoi di- 
segni ; e 1 * unico frutto che Dante n’ ebbe , fu il perdere 
ogni speranza di rimetter piede in Firenze . 11 sig. Pelli dif- 
ferisce (§13) al 13x5 la confermazione della sentenza di 
esilio contro di lui pronunciata ; ma l’ ab. Mehus accenna 
una carta ( Vita Ambr. camald . p. i8i ) del 1311, in 
cui si dichiara che Dante era irremissibilmente escluso dal- 
la sua patria . E allora è probabile eh’ ei se ne andasse a 
Parigi , non già ambasctadore de’ Fiorentini , come dice il 
Filelfo , ma per desiderio di passare utilmente il tempo , 
e di semprepiù istruirsi in quella università . Questo viaggio 
di Dante rammentasi da Giovanni Villani , come già ab- 
biam detto , da Benvenuto da Imola ( /. c. p. 1 164 ) , da 
Filippo Villani ( Ap . Mehus 1 . c. p. 1 67 ) e dal Boccac- 
cio ( Vita di Dante et. Geneal. Deor. /. 1 4, c. 1 1 ) , il 
quale aggiugne che in quel luminoso teatro ei sostenne pub- 
blicamente una disputa su varie quistioni teologiche . Un’al- 
tra disputa filosofica ei tenne nel 1310 in Verona , se pur 
non è un’ impostura un libretto stampato in Venezia nel 
1508, di cui parlano Apostolo Zeno ( Lettere f.1,^.304 ) 
e il Pelli ( § 14, 18 ) , e che ha questo titolo : „ Qtlacstio 
„ florulenta ac perutilis de duobus Elementis Aquae et Ter- 
„ rae tractans , nuper reperta , quae olim Mantuae auspi- 
„ cata , Veronae vero disputata , et decisa , ac manu pro- 
„ pria scripta a Dante Fiorentino Poeta Clarissimo , quae 
„ diligenter et accurate correcta fuit per Rev. Magistrum 
„ Joan. Benedictum Moncetrum deCastilione Aretino Re- 
„ gentem Patavinum Ordinis Eremitarum Divi Augustini 
,, Sacraequc Teologiae Doctorem excellenrissimum L’ul- 
tima stanza di Dante fu la cirtà di Ravenna , a cui egli re- 
cossi sul finir de’ suoi giorni (*), invitato da Guido Novello 

(’) Quando io ho scritto che Dante si ritirò a Ravenna sul finir dei suoi 
giorni , non ho già inteso che pochi giorni , o pochi mesi egli passasse in 
quella città , anzi <Lt tutto il contesto di quelle parole si può raccogliere 
che io son di parere che Ravenna fosse 1* ordinario soggiorno di Danto , 
dopo la morte d’Arrigo imperatore , trattone il tempo che egli potè impie* 
gare in qualche viaggio , o in qualche ambasciata . Giannozzo Manetti , 
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da Polenta coltivatore insieme e splendido protettore de’ buo- 
ni studj , come dice il Boccaccio . Fra le Prose di Dante , 
pubblicate dal Doni , havvi una lunga lettera da lui scritta 
al suddetto Guido da cui egli era staro inviato 1 * an. 1313 a 
Venezia ambasciadore al nuovo doge , nella qual lettera 
di Venezia e de’ Veneziani ei parla con insofFeribil disprez- 
zo . Ma che una tal lettera e in conseguenza anche una ta- 
le ambasciata che ad essa sola si appoggia , sia una impo- 
stura del Doni , era già stato avvertito del can. Biscioni nel- 
ristampare eh’ ei fece le medesime Prose, c si è lungamen- 
te provato dal doge Foscarini ( Letterat. venez. p. 319, 
ec. ) , e più fortemente ancora dal p. degli Agostini ( Scritt. 
venez. t. 1, pref. p. 17, ec. ) , il quale inoltre confuta a 
lungo le accuse che 1 ’ autor della lettera dà a’ Veneziani . 
Più verisimile è un’ altra ambasciata di Dante a’ medesimi , 
che si narra da Giannozzo Manetti nella Vita eh' egli ne 
scrisse , dicendo che essendo in guerra i Veneziani con 
Guido , questi il mandò ad essi ambasciadore per ottenere 
la pace ; che Dante avendo perciò più volte richiesta pubi 
blica udienza , questa per 1 ’ odio , di che i Veneziani arde- 
vano contro di Guido , gli fu sempre negata ; di che egli 
dolente e afflitto tornossene a Ravenna e in poco tempo vi 
morì l’an. 1311. In somigliante maniera raccontano il fat- 

acrittor «degno di molta fede , «pressamente racconta che , dopo la morte 
d’ Arrigo , Dante inritato da Guido Novello se ne andò a Ravenna , e il 
riaggio di Parigi , secondo questo scrittore , fu fatto da Dante innanzi la 
morto di queir intperadore . Deesi poi qui emendare ciò eh’ io ho scritto , 
cioè che Guido Novello non ebbe tempo ad innalzargli il destinato sepol- 
cro , e che questo onore non fu a Dante rendalo che piò di un secolo e 
mezzo dopo da Bernardo Bembo nel »483. 11 sepolcro gli fu veramente in- 
nalzato da Guido, come chiaramente narra il Boccaccio nella Vita di Dan- 
te ; e anche il Manetti , piò anni prima che il Bembo andasse a Ravenna, 
nella Vita di quel poeta cosi ferisse : Sepultus est Ravenna* in Sacra Mi- 
norum Aide egregio quodam atque eminenti tumulo lapide quadrato et 
amuisim constructo , compluribus insuper egregiis càrminibus inciso in - 
sigmtoque . Il Bembo ristorollo poscia , e vi aggiunse la statua del poeta 
e altri ornamenti di marmo ; intorno a che leggasi la. dissertazione , da ine 
indicata , del eh. sig. co. Ippolito Gamba Ghiselli , a cui io debbo le os- 
servazioni da me qui esposte . 

,, Un assai piò magnifico sepolcri ha poscia a suo spese innalzato a Dan- 
te nel 1780, il sig. card Luigi Valenti Gonzaga , mentre era legato di Ra- 
venna ; c se ne può vedere la descrizione con uguale magnificenza stampa- 
ta in Firenze . Quanto alle diverse epoche stabilite dal soprallodato mon- 
di» Dionigi intorno all’ andata di Dante a Verona e »d altri luoghi , io mi 
rimetto a ciò cho ce ne ha detto quell’ erudito scritt >re nel II e IV de’ suoi 
Anneddoti \ perchè troppo a lungo mi confluirebbe il chiamare ogni cosa 
ad esame . * » ■ 4 
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to anche Filippo Villani e Domenico di Bandino d’ Arez- 
zo ( ap. Mehus l. c. p. 1 67, 170 ) , e si accenna ancora 
da Giovanni Villani , il quale cosi narra la morte di Dante : 

„ Nel detto anno 13x1. del mese di Settembre il di di San- 
„ ta Croce mori il grande e valente Poeta Dante Allighieri 
„ di Firenze nella Città di Ravenna in Romagna essendo 
„ tornato d’ambasceria da Vinegia in servigio de’ Signori 
„ da Polenta , con cui dimorava ,, ( I. 9. c. 133 ). 

Vili. Queste parole del Villani ci danno l’epoca certa 
della morte di Dante , confermata con altre prupve dal sig. remiurì- 
Pelli ( Nuova Racc. d‘ Opusc. t. 17 ) , iHjuale poscia 6 U ,ln F° 
ragiona dcll’onorevol sepolcro che Guido da Polenta volea rjr e al - 
innalzargli , ma che non avendolo egli potuto per la mone Ierc • 
da cui non molto dopo fu preso, gli fu poscia eretto l’an- 
no 1483 da Bernardo Bembo protettor di Ravenna per la 
Repubblica di Venezia , e restaurato nel 1691 dal card. Do- 
menico Maria Corsi legato di Romagna ; intorno al qual mo- 
numento degna è d’ essere letta una erudita dissertazione del 
co. Ippolito Gamba Ghiselli contro un supposto m. Lovil- 
let , ii quale avea preteso di togliere a Ravenna la gloria di 
posseder le ceneri di questo poeta . Il Pelli reca ancora le 
diverse iscrizioni onde esso ne fu onorato ; e narra le istan- 
ze più volte fatte da’ Fiorentini , ma sempre inutilmente , 
per riaverne le ceneri 3 il disegno da essi formato , ma che 
non ebbe effetto , di ergergli un maestoso deposito ; e 1" ono- 
re che gli fu in Firenze renduto , con coronarne solennemen- 
te l’ immagine nel tempio di s. Giovanni 3 cofne narra in 
una sua lettera il Ficino , il qual racconto però da altri si 
prende in senso allegorico ; e finalmente ragiona (§16) 
delle medaglie in onor di esso battute , e delle statue a lui 
innalzate . 11 Boccaccio ce Io descrive come uomo ne’ suoi 
costumi sommamente composto, cortese e civile. Al con- 
trario Giovann Villani ce ne fa un carattere alquanto diver- 
so ; e io recherò qui il passo in cui ne ragiona perchè par- 
mi il più acconcio a darcene una giusta idea ( L9, c.i 34 ) : 

„ Questi fu grande letterato quasi in ogni scienza , tutto 
,, fosse laico ; fu sommo Poeta et Philosofo et Rettorico, 

,, perfetto tanto in dittare , e versificare , come in arin- 
,, ghiera parlare , nobilissimo dicitore , e in rima sommo 
„ con più pulito e bello stile , che mai fosse in nostra lin- 
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„ gua infino al suo tempo et più innanzi . Fece in sua gio. 
„ vinezza el libro della Vita nuova di amore , et poi quan- 
,, do,fu in esilio fece da 10 Canzoni morali et d’amore mol- 
,, to eccellenti , et infra P altre fece tre nobili Pistole , P una 
,, mandò al reggimento di Firenze , dogliendosi del suo esi- 
„ Ho senza colpa ; P altra mandò all’ Imperadore Arrigo, 
„ quando era allo assedio di Brescia , riprendendolo della 
„ sua stanza , quasi profetizando ; la terza a’ Cardinali Ita- 
f, liani , quando era la vacatione dopo la morte di Papa 
,, Clemente, acciò che s’accordassero a eleggere Papa Ita- 
„ liano ; tutte in latino con alto dittato et con eccellenti 
„ sententie et autoritadi , le quali furono molto commenda- 
„ te da’savj intenditori . Et fece la Comedia , ove in pu- 
,, lita rima, et con grandi questioni morali , naturali , astro- 
„ loghe , philosophiche , et theologiche , et con belle coni» 
„ parationi , et poetrle compose , et trattò in cento Capi- 
„ toli ovvero Canti dell’ essere et stato dell’ Inferno et Pur- 
y , gatorio et Paradiso cosi altamente , come dire se ne pos- 
„ sa , siccome per lo detto suo trattato si può vedere , et 
„ intendere , chi è di sottile intelletto . Bene si dilettò in 
„ quella Comedia di garrire , et esclamare a guisa di Poe- 
„ ta , forse in parte più che non convenia ; ma forse il suo 
,, esilio li fece fare ancora la Monarchia , ove con alto la- 
„ tino trattò dello Officio del Papa e degl’ Imperndori . 
„ Et cominciò uno Comento sopra 14. delle sopraddette 
„ sue Canzoni morali volgarmente , il quale per la soprav- 
„ venuta fnorte non perfetto si trova , se non sopra Je tre , 
„ la quale per quello , che si vede , grande e alta e bellis- 
„ sima opera ne riuscia , però che ornato appare d’ alto dit- 
„ tato c di belle ragioni philosophiche et astrologiche . Al- 
„ fresi fece un libretto , che l’ intitolò de Vulgari Eloquen- 
„ ria , ove promette fare quattro libri , ma non se ne tro- 
,, va se non due , forse per la affrettata sua fine , ove con 
„ forte , et adorno Latino et belle ragioni riprova tutti i 
„ vulgari d'Italia . Questo Dante per suo sapere fu alquan- 
,, to presuntuoso et schifo et isdegnoso , et quasi a guisa 
„ di Philosopho mal granoso non bene sapeva conversare 
„ co’ Laici , ma per 1 ’ altre sue virtudi et scientia et va- 
„ lore di tanto Cittadino ne pare , che si convenga di 
„ darli perpetua memoria in questa nostra Cronica , con 
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,, tutto che per le sue nobili opere lasciate a noi in iseriiru- 
,, re tacciano di lui vero testimonio et honorabile fama alla 
„ nostra Città „ . La taccia d’ uom troppo libero nel ta- 
vellare e di costumi alquanto aspri e spiacevoli gli si appo- 
ne ancora da Domenico d’ Arezzo e da Secco Polentone 
{ ap. Mehus l. c. p. 169, 175 ) . Al qual carattere Ben- 
venuto da Imola aggiugne ( l. c.p. 1209) 4 ue ho di una 
singoiar astrazione di mente , allorquando immergevasi nel- 
lo studio , e ne reca in pruova ciò che gli avvenne in Sie- 
na , ove essendosi abbattuto a trovar nella bottega di uno spe- 
ziale un libro da lui finallora inutilmente cercato , appoggiato 
a u.i banco si pose a leggerlo con tale attenzione , che da nona 
sno a vespero si stette ivi immobile , senza punto avve- 
dasi dell’immenso strepito che menava nella contigua stra- 
da un accompagnamento di nozze , che di colà venne a 
passare . 

IX. Il Villani nel passo da me recato ci parla di quasi 
tutte P opere che ci son rimaste di Dante. Io non farò che 
accennare le più importanti notizie intorno alle altre, per 
Stendermi alquanto più su quella a cui sola egli è debitore 
del nome di cui gode tuttora fra’ dotti. La Vita nuova è 
una storia de’ giovanili suoi amori con Beatrice, frammi- 
schiata a diversi componimenti che per essa compose . Il 
comento su quattordici sue canzoni, di cui parla il Villa- 
ni, è quell’opera che vien detta il Convivio, la qual però 
fu da lui lasciata imperfetta, poiché non comprende che 
tre sole canzoni col lor comento . Il libro de Monarchia 
tu da lui scritto in latino , e in esso prese a difendere i di- 
ritti imperiali, e scrisse perciò di essi e dell’autorità della 
Chiesa , come poteva aspettarsi da un Gibellino che dal 
contrario partito riconosceva il suo esilio e tutte le sue 
sventure . In latino pure egli scrisse i libri de Vulvari elo - 
qu entia , i quali, essendo dapprima usciti alla luce solo 
nella lor traduzione italiana (a), furon creduti supposti a 


(fl) La traduzione dn’ libri de bulgari Eloquenti a fa, secondo Apostolo 
Zeno, oprra del T rissino. Ecco ciA eh’ celi ne scrìve a monsig. Fontanili! 
( lettere t. i , p. 65, tee. ed.): Prima ai partirmi da Dante , là dico 
che il trattalo latino de Vulgari Eloquenti* tanto è suo, quanto il i»o/- 
gare è traduzione del Pristino. Io l’ho a parte a parte esaminato , e 
no fatti molti curiosi riscontri, per far avveduto ciascuno che la tra • 
dazione non è di Dante, ma bensì del l rissino , che in molti luoghi 

Tom.V.P.II. 3* 
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Dante; nè si riconobbero come opera di lui, se non quan- 
do ne fu publicato l’originai latino in Parigi nel 1577. 
Abbiamo ancora di Dante la traduzione in versi italiani dei 
Salmi Penitenziali, del Simbolo Apostolico, dell’ Orazione 
Domenicale e di altre simili cose sacre; le quali poesie, 
troppo diverse dalla Divina Commedia, sono state di nuo- 
vo date alla luce dall’ ab. Quadrio l’an. 1751. Delle quali 
opere , e di alcune contese a cui esse han data occasione , 
delle lettere scritte da Dante , delle poesie italiane e latine , e 
di una canzon provenzale che di lui abbiamo, veggansi le 
tante volte lodate Memorie del sig. Pelli (§17, 18); a cui 
però io debbo aggiugnere che le poesie sacre che vanno uni- 
te a’ Salmi Penitenziali tradotti da Dante, credonsi dal cele- 
bre Apostolo Zeno non già di Dante, ma o di Antonio dal 
Beccaio ferrarese , o di qualche altro poeta contempora- 
neo de! Petrarca ( Lettere t. 1 ,p. 91 ). Io passo senz'altro 
a dire del gran lavoro a cui egli volle dare il nome di Com- 
media. Essa è, come è noto ad ognuno, la descrizione di 
una visione in cui finge di essere stato condotto a vedere l’ In- 
ferno, il Purgatorio e il Paradiso . E checchessia del tempo 
in cui ei la scrivesse, di che si è detto poc’anzi, è certo 
eh’ ci finge di averla avuta l’anno 1300, dal lunedì santo 
fino al solenne giorno di Pasqua , come dai varj passi di 
essa raccogliesi chiaramente . Per qual ragione ei volesse 
cosi chiamare un’opera a cui pareva che tutt^ altro titolo con- 
venisse , si è lungamente e nojosamnte disputato da molti, 
la più probabile origine di questo nome a me sembra quel- 
la che si adduce dal march. Maft'ei,e prima di lui era stata 
recata da Torquato Tasso ( V. Petti § 17), cioè che aven- 
do Dante distinti tre stili , il sublime da lui detto tragico , il 
mezzano eh’ ei chiamò comico, e l’infimo eh’ ci disse ele- 
giaco, diede il titolo di Commedia al suo poema , perchè ei 
si prefisse di scriverlo nello stile di mezzo. Ma non cosi ne 
han giudicato i più saggi discernitori del bello e del sublime 


ha sbagliato , non intendendo il sentimento del latino , confondendolo , 
ed alterandolo a suo piacimento . La dicitura scopre la verità dell’uno 
e dell' altro 1 vedendosi il latino di quella barbarie misto , che era in 
uso a que' tempi y e praticata da Dante negli altri sud compcnimcnti 
ialini i do' t all' opposto il volgare si scosta di molto dalla ai luì di- 
citura assai ptu purgata ed armoniosa . La prima edizione di fatto ne 
Tu pubblicata in Vicenza, pallia del Trissiuo, Y an. 1539. 
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poetico, che han rimirato e rimirar) tuttora la Commedia di 
Dante , come uno de’ più maravigliosi lavori che dall’uma- 
no ingegno si producesser giammai. Lasciamo stare l’eru- 
dizione per quei tempi vastissima, che vi s’incontra , per 
cui Dante è stato detto a ragione profondo teologo non me- 
no che filosofo ingegnoso , poiché egli mostra di aver ap- 
preso quanto in quelle scienze potessi allora apprendere (a), 
e consideriamo la Commedia di Dante solo in quanto 
ella è poesia. Io so che essa non è né commedia, nè 
poema epico, nè alcun altro regolare componimento. E 
qual, maraviglia, s’ essa non è ciò che Dante non ha vo- 
luto che fosse ? So che vi si leggon sovente cose inve- 
risimili e strane; e che le immagini sono talvolta del tutto 
contro natura; ch’ei fa parlare Virgilio in modo cui certo ei 
non avrebbe tenuto; che molto vi ha di languido, e che di 
alcuni Canti appena si può sostener la lettura; che i versi 
hanno spesso un’ insoffribil durezza, e che le rime non rare 
volte sono cosi sforzate e strane che ci destano alle risa ; che 
in somma Dante ha non pochi e non leggieri difetti che da 
ntun uomo, il qual non sia privo di buon senso, potranno 
giammai scusarsi. Ma, in mezzo a tutti questi difetti, non 
possiamo a meno di non riconoscere in Dante tai pregi che 
sarebbe a bramare di .vederli ne’ nostri poeti più spesso che 
non si veggono. Una vivacissima fantasia, un ingegnoacu- 
to , uno stile a quando a quando sublime , patetico, energi- 
co che ti solleva e rapisce, immagini pittoresche, fortissime 
invettive , tratti teneri e passionati , ed altri somiglianti orna- 
menti onde è fregiato questo o poema , o , comunque vo- 
gliam chiamarlo, lavoro poetico, sono un ben abbondante 
compenso de’ difetti e delle macchie che in esso s’ incontra- 
no. E assai più chiaramente vedremo qual lode debbasi a 

(a) Chi avrebbe eredato che in Dante dovesse trovarti espressa una delle 
nuove opinioni del Galilei riguardo alla fisica? Nelle lettere scientifiche 
del Magalotti, stampite in Firenze nel 1711, ve no ha una ( letter . V.) su 
quel detto di quell* illustre filosofo, che il Pino altro non è , st non luce del 
Sole mescolata con l'umido della vite. Or il Redi in una sua lettera al 
Magalotti, graziosamente scherzando lo avverte ( Redi Op. t. 5, p. 1 34 
ed. nupol. 1778) che Dante più secoli prima avea detto io stesso in quei 
▼ersi ( Purg . c. a 5) 

E perchè meno ammiri la parola , 

Guardai calor del Sol , che si fa vino 
Giunto all’ umor che dalla vite cola . 

Questo passo non è stato avvertito dal sopralludato in. Merian. 
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Dante, se poniam mente a’ tempi in cui egli visse. Qual erti 
stata finallora la poesia italiana? Poco altro più che un sem- 
plice accozzamento di parole rimate , con sentimenti per lo 
più languidi e freddi, e tutti comunemente d’amore, ovvcr 
precetti morali, ma esposti senza una scintilla di fuoco poe- 
tico. Dante fu il primo che ardisse di levarsi sublime, di 
cantar cose a cui niuno avea ardito rivolgersi , di animare la 
poesia e di parlare in linguaggio sinallora non conosciuto . 
Ammiriam dunque in lui ciò che anche al presente è più fa- 
cile ammirar che imitare ; c scusiamo in lui que’ difetti che 
debbonsi anzi attribuire al tempo in cui visse il poeta , che 
al poeta medesimo . Io non entrerò qui a rigettare i sogni 
del p. Arduino che pretese di togliere a Dante la gloria di 
questo lavoro ( Mem . de Trcv. 1716, aout , art. 76), e 
se pur essi han bisogno di confutazione , ciò è stato già lat- 
to dall’ eruditiss. sig. march, ab. Giuseppe Scarampi ora de- 
gnissimo vescovo di Vigevano ( Innanzi al t. 1 dell’ edl. 
di Dante in Ver. 1749). Solo non è da omettere che 
Dante avea cominciata quest’opera in versi latini, e oltre 
i tre primi versi che il Boccaccio ne recita nella Vita di lui, 
alcuni codici si conservano che ne hanno un numero anche 
maggiore ( V. Pelli l. c. § 17 ,p. in. nota 3 ) . Ma ei fu 
saggio in mutare consiglio; poiché verisimilmente egli avreb- 
be ottenuta fama minore assai scrivendo in latino, come è 
avvenuto al Petrarca. 

X. Appena la Commedia di Dante fu pubblicata , eh’ ella 
ti"c 'co- divenne tosto l’ oggetto dell’ ammirazione di tutta l’ Italia . E 
mem» tori ne son p r uova non solo i moltissimi codici che ne abbiamo , 
«Ji Dame. gcr j tt j ; n q Ue j SCC ol medesimo , ma più ancora i comenti con 
cui molti presero ad illustrarla . E tra’primi a farlo furono , 
come ben conveniva , Pietro (a) e Jacopo figliuoli di Dan- 
te , delle cui fatiche sopra il poema del padre, che ancor si 
giacciono inedite, parlano il sig. Pelli (§ 4) e l’ab. Mehus 
( Vita Ambr. carnald. p. 180), il qual secondo scrittore 


(a) Che Pietro figliuol di Dante interpretasse la Commedia del padre, 
non re ne lascia dubitare 1* iseri/.ione che al sepolcro di esso si vede in 
Trcrigi. Ma die il comcnto clic sotto il nome di ritiro trovasi ins. in 
flirtine biblioteche, sia veramente opera del figlio di Dante, parecchi non 
dispregeroli argomenti ce ne fan dubitare, come ha provato il eh. mon- 
*ig. Gioì Jacopo Diotmi canonico di Verona, nel secondo de’ suoi Aneddoti 
nella «tessa città pubblicati. 
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accenna ancora (ib. et p. 137) i Conienti di Accorso dei 
Bonfantini francescano, di Micchino da Mezzano canoni- 
co di Ravenna, di un anonimo che scrivea nel 1334, e di 
piu altri spositori di Dante in questo secol medesimo * Gio- 
vanni Visconti arcivescovo e signor di Milano circa l’anno 
1350 radunò sei de piu dotti uomini che fosser in Italia, 
due teologi , due filosofi e due di patria fiorentini , e com- 
mise loro che un ampio comento scrivessero sulla Gomme- 
diadi Dante, di cui al presente conservasi copia nella bi- 
blioteca laurenziana in Firenze ( Mehus l.c.). Chi fossero 
questi comentatori, non e ben certo ■ ma il Mehus parago- 
nando il comcnio che Jacopo della Lana in questo medesi- 
mo secolo scrisse su Dante, e che vedesi anche alle stam- 
pe, e le Chiose sullo stesso poeta attribuite al Petrarca , che 
nella citata biolioteca si trovano, ne congettura che amen- 
due fosser tra quelli che vennero in tal lavoro impiegati (*) . 
L ab. de Sade però si crede ben fondato a pensare ( Meni, 
de Petr. t. 3, p. 515) che ii Petrarca non iscrivesse co- 
mento alcuno su Dante. Il fondamento, a cui egli si ap- 
poggia , è una lettera del Petrarca al Boccaccio, che trovasi 
nell edizione delle Lettere di questo poeta, fatta in Ginevra 
j a "' *^ IO > in cui egli si duole di esser creduto invidioso 
della fama di Dante (**). Ei veramente non nomina mai 


( ) A’ comentatori rii Dime, qui mentovati, debhonsi aggiungere un cerio 
*• carmelitano, o u „ Andrei partenopeo ossia di Nipoti, i Co- 

utenti de quali affermi di aver letti Mirtino Piolo Nebbia novarese, odia 
pittinone alla bella edizione di Dante fatta in Milano nel 147S. m 
( ) lobo qu. eliminiti lungamente li lettera in cui, incendo V M do 
Sade, il 1 etrarea ragiona di Dante, e nell’ilio medesimo in cui protetta 
d. non avete pel nome d. lui quella invidia che volgarmente eraeli attri- 
buita, parla 10 maniera die sembra confermare quell’opinione. E ho re- 
ne alcune ragioni che mi ficcano dubitare o elvella non fosse del iV- 

EKTLirjry n °" P r rlÌ hÌ Ai D * nU> - Ho ! ,nvi * «v.ita l’edizione 
de le Lettere del Petrarca fa,,, nel .60., i„ cui esM si | cese , „ rV io 

si DoitrnéisT 'l‘ V er f,*" cnr * TetIu >a- E veramente non panni ebo 
p . negare eli e. la sia del Peti arra. Confesso ancora ebe la difficolti 

è nuel m0, “ à n ‘ 0r, ;° * CÌÒ d,e ' Ti « «Uce, cioè che ,1 pad, e dei Petrarca 
quel poeta di cui ragtona, furono da Firenze esiliati nel di medesimo 

dall’abam d. S n dL ,0 f e,, ‘ n,eni1 " di «>■« ««ondo gli autori 

dal! abate de Sade fu citato alcuni mesi ptima del padre del Petrarca, 

confetto, dico, che questa difficolta non sembrami piu «ver molta foi/.a, per- 

tJTv C r e T r: ,,,nr ° 1 ^ ,e "T P"" e » &»*•> medesimo 

1 es.l.o « 1 . .me, .due (Acr.pt. ree. ital. voi. io, p. So, ). Ma ciò non o„an» 
to non ard,sco ancor d, affermare che ivi si parli di Dame, e oltre 1 , 

f C v CMO C , P * Jr ° del Petr " c «' 'he "ò" combina con 

Ciò eh. qui ac ne «Lee, un’altea io ne trovo nella letiera stessa . Da e„" 
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questo poeta , ma , a parere dell’ ab. de Sade , parla in tal mo- 
do eh' è evidente che parla di Dante. Ei dunque, risponden- 
do al Boccaccio che lodato avea questo poeta, gli dice ch’e- 
gli è ben giusto ch’ei si mostri grato a colui eh’ è stato la 
prima guida ne’ suoi studj; che ben dovute sono le lodi di 
cui l’onora; ch’esse sono assai più pregevoli degli applausi 
del volgo ; e che egli stesso con colui si congiunge a lodar 
quel poeta volgare nello stile, ma nobilissimo ne’ pen- 
sieri. Quindi si duole di ciò che spargeasi, ch’ei fosse invi- 
dioso del gran nomedi cui quegli godeva ; dice ch’ei non 
l’avea veduto che una volta sola essendo fanciullo, o a dir 
meglio, che una volta gli era stato mostrato a dito ; che que- 
gli avea vissuto con suo padre e con suo avolo, piu vec- 
chio del primo , piu giovane del secondo ; e che suo pa- 
dre e quel poeta erano stati nel medesimo gi^no espulsi 
dalla lor patria. Poscia confessa ch’ei non erasi guari curato 
di averne le poesie, non perchè non le avesse in gran pre- 
gio, ma perchè essendosi allor dato a verseggiar volgar- 
mente, temeva di divenir copiatore, se avesse lette le altrui 
poesie, e avea risoluto di formarsi uno stile che fosse tutto 
suo proprio e originale. Siegue indi a replicare mille pro- 
teste ch’ei nonne è punto invidioso, che stima e apprezza 
moltissimo quel poeta, e che gli spiace anzi il vederne i versi 
si sconciamente sfigurati da coloro che per le vie gli anda- 


rarrngliesi che il Boccaccio soleva vantarsi Hi aver avuto quel poeta ivi 
per suo maestro; e le espressioni con cut ciò dal Petrarca ci aflcr- 
* 111 , Won tali che sembrano non potersi spiegare abbastanza col «lire che it 
Boccaccio ri mira vaio come maestro, perchè sull’ opero di esso avea forma» 
to il suo stile, m*i che si debbano intendere di vero magistero; Inserii 
nominatim hai ic hujus officii tui excusationem , quod ille libi adole- 
sccntulo primus studiorum dnx et prima fax fuerit. Juste quidem, gra- 
te, memnriter , et, ut ita dìcain , pie. Si enim genitoribus corporum 
nostrorum omnia . . . quid non ingtniorum pareiitibus ac formaloribus 
debeamus? Quanto enim melius de nobis meriti sunt , qui animum no- 
strum exeoluere , quam qui corpus , ec.? Or Dame non potè certo esser 
maestro del Boccaccio : perciocché questi, nato nel i3i3, passò in Firenze 
gli anni della sua fanciullezza, e Dante esiliatone fin dai più non 

vi pose piede, c inoltro quando Dante mori nel t3?i t il Boccaccio non 
confava che otto anni di età. Per altra parte c«**ievso ancora che non veg- 
go qual altro poeta si possa qui intendere; e nel catalogo degli esuli, la- 
«cintoci dal detto Compagni, non trovo alcuno a cui possano convenir lo 
cose che qui dice il Petrarca. (Quindi su questo punto ini è forza restare 
al buio; e avvertiió solo di’ essendo si intralciato ed oscuro il senso di 
questa lettera, non dovea Vab. de Sade menar tanto rumore pcichè gl’ita- 
liani non ne abbiati finora fatto uso. 
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vano canticchiando . Nel qual parlare però osserva l’ ab. de 
Sade, che vedesi un non so che di siorzato, per cui quanto 
più it Petrarca si studia di persuaderci che ei non era punto 
invidioso , anzi che toglierlo , ci accresce il sospetto eh’ ei 
veramente il fosse alquanto; e da ciò ne ricava il medesi- 
mo autore, che non è punto probabile che il Petrarca si fa- 
cesse a sctivere conienti su Dante. Dopo aver recata quasi 
interamente questa lunghissima lettera, l’ab. de Sade si vol- 
ge agl’ Italiani , e si maraviglia che niuno tra essi abbia fatta 
di essa menzione , e con un amaro insulto conchiude : il faut 
avnuer , qti’il y a dans votre littérature des choses 
singulier es , et tout-à-fait inconcevables (p. 514). A 
me sembra però, ch’ei non avesse a maravigliarsi cotanto 
che gl’italiani non avesser parlato di questa lettera che non 
• si trova che nella edizione assai rara del 1601 , e in cui Dan- 
te non è espressamente nominato . Io non ho veduta questa 
edizione , nè posso perciò giudicare se questa lettera sia ve- 
ramente secondo Io stil del Petrarca, poiché loscrittor fran- 
cese non ce l’ha data che in francese. Ma io confesso che 
incontro in essa qualche difficoltà , la quale vedrei volentieri 
sciolta dall’ ab. de Sade. Io lascio da parte una contraddi- 
zione in cui cade il Petrarca , s’ egli è autor della lettera ; poi- 
ché dopo aver detto che i suoi proprj versi italiani sono ab- 
bandonati al popolo, il quale gli sfigura cantandoli, poco 
appresso dice eh’ ei non invidia a Dante gli applausi del vol- 
go, de’ quali gode di essere privo con Virgilio e con Ome- 
ro. Lascio quel vantarsi ch’ei fa di aver voluto essere scrit- 
tor originale, il che non mi pare proprio del pensar del Pe- 
trarca eh’ è sempre modesto nel parlar di se stesso. Ma due 
errori io trovo in questa lettera,! quali non so persaudermi 
che si potesser commettere dal Petrarca . Si dice in essa che 
il padre del Petrarca e Dante furon nel medesimo giorno 
cacciati da Firenze . Or i monumenti autentici, citati dal 
Pelli, mostrano che Dante fu esiliato a’ 27 di gennaio del 
1302, e il padre del Petrarca, come confessa lo stesso ab. 
de Sade ( t. r , p. 13), non fu condennato che a’ 20 d’ ot- 
tobre dello stesso anno . Più grave ancora è il secondo. In 
questa lettera si dice che il padre del Petrarca era più giovin 
di Dante. Or checché ne dica l’ab. de Sade (ib. p. 12, 
54,ec.),è certo ch’egli era più vecchio. Pruova convin- 
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centissima ne è una lettera del Petrarca a Guido da Settimo; 
scritta , come confessa lo stesso ab. de bade (t. i , p. i) , 
Fan. 1367 , poiché in essa la menzione del tremuoto ch’ei 
senti in Verona vent’anni addietro, che fu appunto nel 1347. 
Or il Petrarca narra in questa lettera un viaggio ch’egli con 
suo padre, con un zio paterno di Guido e con Guido mede- 
simo avea fatto al Fonte di Sorga, mentre egli insieme con 
Guido studiavan gramatica : in ilio surgcntes aevi jlore . . . 
quelli grammaticorum in stramine .... egirnus (l. io 
Seni! . ep. z): il che si dee riferire circa ali’ an. 1316 in 
cui il Petrarca contava dodici anni di età . Questi aggiugne 
che suo padre e il zio di Guido avevano a quel tempo quel- 
l'età a un dipresso che aveano al presente egli e Guido; c 
come il Petrarca nato nel 1304 contava, mentre scriveva 
ral lettera, cioè nel 1 367 , sessantatre anni d’età, cosi è evi- 
dente che verso il 1 3 1 6 il padre del Petrarca avea egli pure 
circa sessantatre anni, mentre Dante nato nel 1265 appena 
avea passati i cinquanta. Come dunque potea scrivere il Pe- 
trarca, che suo padre era più giovin di Dante? È egli pos- 
sibile che l’ab. de Sade, osservator si minuto dell’ opere del 
Petrarca, non abbia a ciò posto mente? Nè io perciò ardi- 
sco decidere che la riferita lettera sia supposta ; ma desidero 
solo che l’ab. de Sade sia alquanto più ritenuto nell’ insulta- 
re agli Italiani , perchè non abbian parlato di una lettera del- 
la cui sincerità essi potean dubitare non senza qualche ragio- 
ne. Ma rimettiamoci in sentiero, e torniamo a’ comcntatori 
di Dante . Già abbiamo parlato della traduzione che Albe- 
rigo da Rosciate fece in lingua latina del Comento di Jaco- 
po della Lana , cui anche stese ed ampliò maggiormente. Il 
Boccaccio ancora, Benvenuto da Imola , Francesco da Buti 
scrissero in questo secolo dichiarazioni e comenri ; ma que- 
sti appartengono a un’altra classe d’interpreti de’ quali ora 
ragioneremo (a). 


(«) Anche i p.vlri Jet concilio ili Costanza al principio del *ecol reguen- 
to ocruparonsi nella lettura di Dante, e uno di cui a richiesta di altri tra 
loro impiegò il t<*mpo a tradurlo e a coirentarlo. F. Giovanni da Serro - 
▼alle della diocesi dì Rimini dell* Orditi de’ Minori e vescovo e principe di 
Fermo , a istanza del card. Amedeo di Saluzzo, e dì due vescovi inglesi 
Niccolò Bubtvirh vescovo bathoniesc, e Roberto Haliti vescovo tariaberie- 
»©, prese a tradurre In prosa latiti* , è quindi a comcntarc la Commedia di 
Dam;?, e cominciò il lavoro il 1 di febbraio del 1416, o compicllo a* 16 
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XI. Era si grande il concetto in cui arcasi Dante , che si C x ^ c lr# 
credè opportuno l’aprire in Firenze una cattedra in cui que- u 
sto autore si spiegasse a comun vantaggio pubblicamente . 

Nc fu fatto decreto a ’ 9 di agosto del 1373,0 il Boccaccio tc iu ,.ià 
essendo stato a ciò destinato coll’annuo stipendio di xoofio- citti i,u * 
rint ( Maimi Slor. del Uecarn. par. 1 , c. 29), egli a’ 3 
d’ottobre dell’anno medesimo, nella chiesa di s. Stefano 
presso il Ponte vecchio , cominciò a tenere le sue lezioni ; 
all’ occasion delle quali egli scrisse il suo Comento su Dan- 
te , eh’ è poi stato stampato, e di cui parla , oltre il co. Maz- 
zucchelli, anche l’ab. Mehus ( l.c.p . r8i ). 11 decreto era 
stato fatto sol per un anno; ma l’applauso che cotai lezioni 
ottenevano , fece che dopo la mone del Boccaccio , avve- 
nuta Pan. 1375 , alcuni altri fossero nominati a tal cattedra; 
e il can. Salvino Saivini,che eruditamente ha raccolto ciò 
che a questo argomento appartiene ( Fasti consol. dell’ Ac- 
cad. jiorent. pref. p. 11, ec. ) , nomina Antonio Piova- 
no che leggeva Dante nel 1381 , e Filippo Villani già da 
noi nominato fra gli storici di questo secolo , che fu a ciò 
destinato nel 1401 . Bologna imitò presto l’esempio di Fi- 
renze, e Benvenuto de’ Rambaldi da Imola, da noi nomi- 
nato più volte, vi fu chiamato a legger Dante, e dieci anni 
vi si trattenne, come poc’anzi si è detto; alla qual lettura noi 
dobbiamo l’ampio Comento che su quest’autore egli scris- 
se , di cui il Muratori ha dati alla luce que’ tratti ( Antiq. 

Ital. 1 . 1 ) che giovano ad illustrare la storia . Da un di essi 
sembra raccogliersi ch’ei lo scrivesse nel 1389 ; perciocché, 
parlando del Campidoglio , dice (ib. p. 1070) ; Sed proli 
dolor ! istud sumptuosum opus destructum et prostra- 
tum est de anno praesenti 1 389 , per populutn Roma - 
nutn . E cosi veramente si legge nel codice ms. che ne ha 
questa biblioteca estense. Ma l’ab. Mehus riflette [p. 181) 
che in un codice della Laurenziana si legge MCCCLXXIX , 
e così veramente mi sembra che debba leggersi , poiché in 

Hi febbraio dell* anno seguente. Co»! raccoglievi dalla lettera dedicatori* ad 
•Mi diretta, in cui a» srma se, attesa la brevità del tempo a ciA concedu- 
togli, egli è «tato costretto a tradurla meno efeganrem^nte e li prega a 
non riprenderlo de rusticana latinitate incompta et inepta translatione . 

L’opera non è mai stata stampita, ed è nota a pochissimi, ed è forse 
unico l’esemplare che s<> ne cmrìerva nella Capponùma ora Vaticana, da 
cui io Lo avuta copia della lunga prefazione cli’ei vi premise. 
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quest’anno i Romani espugnarono il Campidoglio occupato 
finallora da’ fautori dell’ antipapa Clemente (a). È certo pe- 
rò, ch’ci vi leggeva Dante fino dal 1375 , poiché ei dice 
che avendo scoperto un grave disordine in quella università 
in MCCCLXXV. dum esserti Borwniae , et legerem, 
istum librum (l. c.p. io 63 ), ne diede avviso al Cardinal 
di Bourges legato, il quale in quest’anno appunto ebbe il 
governo di Bologna ( Ghirardacci 1 . 2 , p. 333). Ei dedi- 
cò il suo Comento al march. Niccolò li d’Éste, da cui di- 
ce di essere stato consigliato a distenderlo e a pubblicarlo . 
Anche in Pisa fu istituita la lettura di Dante , ed essa fu da- 
ta, circa il 1386, a Francesco di Bartolo da Buti, di cui e 
del Comento ch’egli pure scrisse su Dante, c di qualche al- 
tra operetta da lui composta, veggasi il co. Mazzucchclli 
( Scritt . ital. t. 2, par. 4 ,p. 2468 ) e gli altri scrittori da 
lui citati . In Venezia ancora fcggcvasi in questo secolo Dan- 
te da Gabriello Squarto veronese, come prova il p. degli 
Agostini ( Scritt . venez. t . I , pref. p. 27 ) . Finalmente nel 
Catalogo , da noi mentovato più volte , de’ professori dell’ u- 
niversità di Piacenza , all’ an 1 399. veggiam lo assegnato sti- 
pendio mensualediL. 5.6.8. M. Philip po de Regio legenti 
D antem et Juctores ( Script, rer. ital. voi. 20 , p. 940 ) . 
Altri al tempo medesimo presero a tradurre Dante in versi 
latini ; e il primo fu Matteo Ronto monaco olivetano , del 
quale ragioneremo fra’ poeti latini del secol seguente a cui 
appartiene. Egli è vero però, che tutte queste fatiche, con 
cui a que’ tempi cercossi di rischiarar Dante , non produs- 
ser gran frutto. In vece di occuparsi in rilevarne le bellez- 
ze poetiche , in illustrarne i passi più oscuri , in dichiarare le 
storie che vi si trovano solo accennate , la maggior parte 


(a) Vuoisi qui avvertire che il Comento italiano sulla Commedia di Dan- 
ce, sotto il nome di Benvenuto da Imola pubblicato in Milano nel 1473, 
e in Venezia nel 1477, è cosa affatto diversa dal Comento latino in gran 
parte prodotto dal Muratori, e die vi i fondamento a credere eli’ essa sia 
opera a Benvenuto supposta . Veggansi su ciò il Quadrio ( t. 6, p. 049, ec. ), 
il p. ab. Bargellini ( industrie filologiche , ec. p. 96 ) e gli Elogi degl'il- 
lustri Isnolesi del sig. can. Rivolta ( p, tyS). Ansi il eh. sig. co. Vantuzzi 
ha pubblicata una lettera del celebre Gio. Vinrenzo Vinelli ( Scritt . ho- 
logn. I. 5 , p. 18), in cui osserva che quel Comento italiano sembra lo 
stesso che quel poc’anzi citato di Jacopo della Lana. Benvenuto illustrò 
ancora con suo latino comento le opere nel Petrarca; ed esso fu stampato 
in Venezia, da Marco Orrigone, colla data del MCCCCXVIj otc è proba- 
bile che debba leggersi MCCCCXCVI. 
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degl’interpreti gittavano il tempo nel ricercarne le allegorie 
e i misteri. Ogni parola di Dante credeasi che racchiudesse 
qualche profondo arcano, e perciò i cementatori poneano 
tutto il loro studio nel penetrar dentro a quella pretesa cali- 
gine , e nel ridurre il senso |mistico al letterale . E chi sa 
quanti pensieri hanno essi attribuiti a Dante , che a lui non 
erano mai passati pel capo! Ma checchessia del successo 
delle loro fatiche , 1 ardore con cui le intrapresero , ci fa ve- 
dere quanta fosse in questo secol la brama di venirsi istruen- 
do , e in quanto pregio si avessero i buoni studj , 0 quelli al- 
meno , che allor credeansi buoni . 

XII. Dal padre non debbonsi separare i figliuoli . Sei ne 
ebbe Dante, Pietro , Jacopo, Gabriello, Aligero , Eliseo e 
Beatrice; perciocché quanto all’altro detto Francesco che 
alcuni gli aggiungono, il Pelli crede (§ 4), e parmi a 
ragione , eh’ essi confondano un fratello di Dante , che cosi 
fu chiamato, con Jacopo di lui figliuolo. Questi e Pietro 
sono i soli tra* figli di Dante , che a questa Storia apparten- 
gono ; perciocché amendue , oltre l’ illustrar che fecero la 

J laterna Commedia, si esercitarono anche in versi , e alcune 
or poesie si annoverano dal soprallodato Pelli e dal co. Maz- 
zucchelli (Scritt. ital. t. 1 ,par. 1 ,p. 493 ,394), pres- 
so i quali piò altre notizie ancora di essi potran vedersi . Pie- 
tro fu inoltre versato assai nelle leggi, e coll’ esercizio di 
queste scienze radunò in Verona, ov’erasi stabilito, molte 
ricchezze, e mori in Trevigi nel i;6i. Ei fu amico del 
Petrarca di cui abbiamo alcuni versi a lui scritti ( Carni . I. 
3 ,cp.y ) . Da essi P ab. de Sade raccoglie che Pietro l’an. 
1348 fosse già ritornato a. Firenze ( Mém . de Petr. t.t, 
p. 440, ec. ) . A me essi non sembrano abbastanza chiari , 
per alFermarlo con sicurezza . E se pure ei vi fece rirorno , 
ciò non fu che per poco tempo; perciocché negli ultimi 
suoi anni egli era certamente in Verona e in Trevigi. Jaco- 
po visse sempre in Firenze, come pruova il Pelli, ed era 
ancor vivo nel 1 342 . Un sonetto da lui indirizzato al cele- 
bre Paolo dell’ Abaco da noi mentovato altrove, in cui pare 
che il riconosca per suo maestro, ha fatto credere ad alcuni, 
che cosi fosse ; ma l’età dell’uno e dell’ altro non ce lo ren- 
de credibile, come parlando di Paolo abbiamo osservato; 
e perciò è probabile che o quel sonetto non sia di Jacopo , o 


xtr. 

Not»>i© 
«li Pietra 
© di Jaco- 
po figli di 
Dante . 
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che il termine di maestro da lui si adoperi solo a spiegare la 
stima in cui lo tenca . 

xi il XIII. Tra i cortesi ricettatori di Dante abbiamo anno- 

» Sl arUr verat0 > oltre Can Grande della Scala, un sonetto del quale 
di altri si accenna dal Quadrio {Star, della Poes. t. 2 ., p. 174), 
Guido Novello da Polenta signor di Ravenna, e Bosone da 
OiiidoNo Gubbio ; e amendue debbon aver qui luogo, perchè non 
Poli” s °l° P rot<:ssero > 1113 coltivarono ancora la poesia. Il Cre- 
signor di scimbeni ( Com/nent . della volg. Poes. t. 2, par. 2 ,p. 
Ravenna . ^ ) ha confuso il primo con quel Guido Novello de’ conti 
Guidi vicario in Toscana del re Manfredi , di cui abbiamo 
altrove parlato ( t. 4^ l. 1, c. 2 ,rt. 15). Il nostro Guido 
era figliuol di Ostasio da Polenta, e l’an. 1265 , cacciati i 
Traversa» e i lor seguaci da Ravenna, se ne fece signore 
( Ann. forol. Script, rer. ita!, voi. 22 ,p. 139). Uno , o 
due anni appresso egli insieme con altri ottenne che la Ro- 
magna si soggettasse al pontefice; ma poscia di nuovo si 
sottrasse all’ubbidienza della Chiesa, tome abbiamo negli 
antichi Annali di Cesena ( Ann. Caes. ih. voi. 14 j p. 
1 104) .Secondo questi egli era podestà di Firenze nel 1290 
( ib. p. 1107) , nel qual anno Lamberto e Ostasio di lui fi- 
gliuoli fecer prigione Stefano di Genazzano Conte di Roma- 
gna ; ma di questa carica di Guido non trovo indicio negli 
scrittori fiorentini. Nel 1293 , secondo gli Annali di Forlì 
( l.c.p . 16;), o nel seguente, secondo que’ di Cesena (/. 
c. p. 1 100 ) , essendo egli capitano in Forlì , sollevatasi una 

S olar sedizione , ne riportò una ferita con Lamberto suo 
0 , e fu con lui fatto prigione ; ma pochi giorni appresso 
da Maghinardo da Susinana riebbe la libertà . Più grave scia- 
gura il colse l’an. 1295 in cui Pietro arcivescovo di Mon- 
reale, comandante generai della Chiesa , entrato in Ravenna 
vi rimise gli esuli , e rilegò Guido a’ confini, e ne fece spia- 
nar le case ( Ann. Forol. I. c. p. 1 66 • Ann. Caes. I. c. p. 
un). Le quali circostanze della vita di Guido ho volute 
qui riferire perchè non le veggo accennate dal eh. p. ab. Gi- 
nanni ( Scritt . racenn. t. 2 ,p. 21 5 ), il quale ha raccolto 
quanto di lui ha scritto il Rossi nelle sue Storie ravennati. 
Non trovo quando ei ripigliasse la signoria di questa città , 
ma se è vero ciò che i suddetti due scrittori affermano , che 
l’an. 1304 ei prendesse a nome de’ Ravennati il possesso di 
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Comacchio, il che pure affermano eh’ ei fece di nuovo f an. 

1319, ciò ci dimostra eh’ egli non fu esule per lungo tem- 
po. I medesimi scrittori parlano dell’ andar eh’ egli lece po- 
destà a Cesena nel 13 14, come infatti abbiamo anche negli 
antichi Annali di questa città (/. c. p. 1 1 34 ) , ne’ quali si 
aggiugne che nell’ anno medesimo ei combattè contro i ne- 
mici , facendoli ritirare di là dal ponte; ma poscia ei mede- 
simo ritirossi segretamente e abbandonò la città . Questo fat- 
to dal Rossi e dal p. ab. Gmanni si differisce all’ an. 1315 in 
cui dicon che Guido era podestà di Faenza ; ma io dubito 
che forse abbian essi fatto seguire in Faenza ciò che accadde 
in Cesena. Finalmente ei fu di nuovo privo del dominio di 
Ravenna, poco dopo la morte di Dante, e fuggito a Bolo- 
gna , fu ivi , P an. 1311, capitano del popolo ( Script . rer. 
ital. volt- 18 ,p. 335 ), e ivi secondo gli storici di Raven- 
na , mori l’anno seguente. Or un uomo si occupato da’ pub- 
blici affari, e travagliato da contrarie vicende, era , come 
dice il Boccaccio nella Vita di Dante, negli liberali- stu- 
di ammaestrato sommamente , e gli valorosi uomi- 
ni onorava , e maxiniamente quegli , che per scien- 
za gli altri avanzavano . Quindi fu 1 ’ accoglier eh’ ei 
fece si amorevolmente Dante, e l’onorarne egli stesso , co- 
me dice il Boccaccio, le esequie con una orazione funebre. 

Ei dilettossi singolarmente delia poesia italiana, e alcuni 
componimenti se ne conservano nelle Raccolte dell’ Allacci 
e de’ Poeti ravennati , nella Poetica del Trissino, e nelle no- 
te dell’ Ubaldini a’ documenti del Barberino , intorno a che 
veggasi il soprallodato p. Ginanni. 

XIV. Più brevemente ci spediremo dall’altro cortese ac- xtv. 
coglitore di Dante , cioè da Bosone da Gubbio, poiché le 
notizie intorno a lui sono già state esattamente e diligente- bio 
mente raccolte dal sig. Francesco Maria Rafaelli ( Deliciae 
Eruditor. t. 17), e compendiate poscia dal co. Mazzuccheili 
( Scritt. . ital. t. 2. par. 3 ,p. 1842, ec.). Bosone adun- 
que, figlio di Bosone di Guido d’Alberico, e detto perciò co- 
munemente Bosone Novello, era dell’antica c nobil famiglia 
dei Rafaelli di Gubbio , e non de’ Caffarelli , come molti han 
detto. Nato verso il 1280, fu probabilmente compreso tra i 
Gibellini esiliati da Gubbio l’an. 1300, ed è verisimile che 
in tal occasione ei contraesse amicizia con Dante in Arezzo 
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nel 1304. Richiamato in patria più volte, ne fu più 
volte di bel nuovo cacciato, secondo il costume di quell’e- 
tà, e a questi esilj ei dovette le cariche , che sostenne , di po- 
destà d' Arezzo nel 1316 enei 1317, poscia di podestà di 
Viterbo in questo secondo anno; quindi di capitano di Pisa 
e di vicario di Lodovico il Bavaro nel 1317, e finalmente 
di senatore di Roma da’ 15 ottobre del 1337 sino al giorno 
medesimo deR’iumo seguente. Ei vivea ancora nel 1345,6 
probabilmente mori circa il 1350 ; di tutte le quali cose si 

f >osson veder le pruove ne’ poc’anzi citati autori. Essi par- 
ano ancora delle poesie, non troppo al certo felici, che di 
lui ci sono rimaste , le quali dal medesimo Rafaclli sono 
state date alla luce , e che sono per la più parte chiose e co- 
menti in terza rima sulla Commedia di Dante. Egli scrisse 
ancora un romanzo, intitolato l’ Avventuroso Ciciliano , 
che non è mai stato stampato. 

XV. Fra gl’illustri Fiorentini, de’ quali Filippo Villani 
ha scritta la Vita, havvi Francesco da Barberino , di cui però 
egli ci badate assai poche notizie ( Vite d’ili. Fiorent. p. 
64). Più ampiamente ne ha scritto Federigo Ubaldini , il 
quale , avendo prima d’ogni altro pubblicati in Roma, l’an. 
1640, i Documenti d’amore di questo poeta, ne premise 
ad essi la Vita raccolta da quegli autori ch’ei potè aver tra 
le mani, e finalmente ne ha ragionato a lungo il co. Maz- 
zucchelli cosi nelle sue note al Villani, come ne’ suoi Scrit- 
tori italiani ( t . 1, par. 1 , p. 195). L’ab. Mehus si duole 
( Vita Ambr. camald. p. 187 ) che la Vita del Barberino, 
pubblicata dal co. Mazzucchelli, sia piena d’errori, c che 
l’ Ubaldini abbia senza discernimento affastellate le notizie 
da lui raccolte. Ma noi 'gli saremmo assai tenuti, se, non 
contento di fanali doglianze, ci avesse additati i falli che si 
debbon correggere. Ei nacque, secondo il Villani, l’an. 
1164 in Barberino castello di Valdclsa, e applicossi alla 
giurisprudenza civile e canonica, il che ci fece in Padova e 
in Bologna , secondo il co. Mazzucchelli . E in Bologna 
egli era al certo l’an. 1294, edera già notaio, come racco- 
glicsi da una carta accennata dal p. ab. Sarti ( De Prof. 
Jìon. t. 1 , pars 1 , p. 425 ). Mancatogli il padre nel 1296 
( di che però ha mosso qualche dubbio ( Novelle letter. 
1748,/». 317) il celebre dotr. Lami) venne a Firenze, ove 
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continuò gii studj già intrapresi, e servi in essi a due vesco- 
vi, Francesco da Bagnarea e Lottieri delia Tosa. Credesi 
che più volte viaggiasse alla corte d’ Avignone ; ed è certo , 
come pruova il sopraccitato scrittore , eh’ egli intervenne al 
generai concilio di Vienna nel 1311, e forse fu premio di 
uno di questi viaggi il privilegio , eh’ egli ottenne da Cle- 
mente V, di essere laureato in legge. Questo privilegio rife- 
rito ancora dal Tommasini (Gymn. patav. p. 162), e 
accennato dal Mehus, è indirizzato a’ vescovi di Firenze, di 
Bologna e di Padova, forse perchè avendo Francesco in 
tutte queste città date pruuve del suo sapere , essi poteano 
farne onorevole testimonianza. Dicesi ch’ei fosse il primo 
che ricevesse un tal onore in Firenze , e che ciò avvenne 
Fan. 1313 . 11 don. Lami accenna al contrario più Fiorenti- 
ni che aveano prima di lui ricevuta la laurea, Accorso, 
Francesco di lui figliuolo, Dino dal Mugello ed altri. Ma 
questi certamente avean ricevuta la laurea in Bologna . Lo 
stesso Francesco però, come avverte il medesimo Lami , 
non si sa di certo in qual città la ricevesse. Il Mehus ac- 
cenna due altre carte fiorentine, in una delle quali, 
del 1304, egli è detto notajo , nell’ altra , del 1314, 
ha il nome di giudice. Questi studj però e queste occupa- 
zioni legali noi distolsero dal coltivare la poesia, e ne ab- 
biamo in pruova l’opera mentovata de’ Documenti d’amo- 
re scritta in varj metri e in uno stile che benché non sia il 
più facile e il più elegante, e troppo sappia di poesia pro- 
venzale in cui egli dovea essere ben versato, Io ha fatto an- 
noverar nondimeno tra’ buoni poeti che fan testo di lingua . 
Ella non è già, come il titolo sembra promettere, un’opera 
amorosa, ma è anzi un trattato di filosofia morale , diviso in 
dodici parti , in ciascheduna delle quali ragiona di qualche 
virtù, o de’ premj ad essa destinati. Un’ altra opera egli 
scrisse , accennata pur dal Villani , su’ Costumi delle Donne, 
essa pure in versi, di cui conservasi nella Vaticana un codice 
a penna; e forse, come osserva il co. Mazzucchelli, le No- 
velle, di cui alcuni il fanno autore, non sono opera punto 
diversa da questa; poiché più Novelle ei viene in essa narran- 
do ad istruzion delle donne. Ei mori in Firenze nella peste 
del 1348, in età di 84 anni, e sene può vedere l’iscrizion 
sepolcrale presso il co, Mazzucchelli , il quale ancora altre 
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più minute notizie potrà somministrare intorno a questo 
poeta (a). 

sì anno- XVI. Di alcuni che potrebbono aver qui luogo, ab- 
»<;ranoai- biam già altrove parlato. Tai sono Cecco d’ Ascoli, del 
àc' qu!i! cu * P ocma detto 1 ’ Acerba si è già trattato nel ragionar 
«1 è auro- de’ filosofi, e Paolo dell’ Abbaco nominato nel medesi- 
me paria- mo ca p 0 ^ di cu j alcune poesie si citano, dopo altri scrit- 
tori , dal co. Mazzucchelli ( Scrit.t. ital. t. 1 , par. 1 , p. 
16); e Dino Compagni da noi mentovato tra gli storici, di 
cui il Cresci mbeni ha pubblicato un sonetto ( Comme.it . t. 
1,p. 73). Due ancora de’teologi agostiniani da noi ram- 
mentati, cioè Gregorio da Rimini e Gugliemo Amidani, 
si annoverano dal Quadrio (t. 1 , p. 170, 172) tra’ colti- 
vatori della poesia italiana, e del secondo il Crescimbeni 
ha pubblicato un sonetto {t. 3 , p.71). Abbiamo inoltre 
parlato a lungo di Cino da Pistoia giureconsulto insieme e 
poeta , ma più famoso per le sue poesie che per le sue opere 
legali , perciocché per comune consentimento egli è uno dei 
più colti poeti di questa età, e fra quelli che precederono il 
Petrarca, non vi ha forse alcuno che in eleganza e in dol- 
cezza a lui si possa paragonare, degno perciò dell’ amicizia 
e della stima di Dante che spesse volte ne parla con molta 
lode ( Op . t. 4, ed. Z itta p. z6 1 , z68, 275 , 285 , ec. ) . 
Più edizioni si hanno delle poesie di Cino, e fra esse quella 
più copiosa pubblicata in Venezia . l’an. 1589, dal p. Fau- 
stino Tasso minor osservante, nella quale però il p. degli 
Agostini con buon fondamento sospetta che le poesie del 
secondo libro sieno di autori più moderni ( Scritt . Venr.z. 
t. 2 , p. 513, ec.). Una canzone di Cino sulla morte di 
Dante conservasi manoscritta nella biblioteca di s. Marco in 
Venezia ( Cat. Bibl. S. Marci f. 2 , p. 247 ) . II Petrarca 
che benché non l’ avesse probabilmente avuto mai a mae- 
stro, stimavaio nondimeno come leggiadro poeta, ne pian- 
se con un sonetto la morte {par. 1 , son. 71 ) . Neil’ edizion 


( a ) Tn argomento somigliante a quello del Barberino eserciteci Grazialo 
de* Bambagliolt bolognese, morto verso la metà Hi questo secolo, di cui si 
posson veder notirie presso il eh. sig. co. Fantuazi ( Scritt . bologn. t. \ 9 
p. 335, ec.). Egli scrisse in versi Italiani un trattato delle Virtù Morali, 
falsamente attribuito a Roberto re di Nipoli, c sotto il nome di esso pub- 
blicato da Federigo TJbaldini in Roma nel 16 a, e lo stesso Graziolo ag- 
giunse alla sua opera un contento in prosa Latina. 
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óeì Petrarca , fatta in Firenze nel i ^ zz, leggonsi, come av- 
verte il Quadrio ( /. c. p. 187), alcune rime di Giovanni 
de’Dondi, non già pistoiese, come altri ha scritto , ma pa- 
dovano , di cui si è ragionato all’ occasione dell’ ingegnosa 
sfera da lui ritrovata . Lo stesso dicasi di alcuni altri di quelli 
da noi rammentati ne’ precedenti capi, de’ quali qualche 
poesia si legge nelle Raccolte degli antichi Poeti , ma cui 
non giova il ricercare minutamente, per la stessa ragione 
per cui ci siamo prefissi di non voler parlare di tutti i poeti . 

XVII. Fra’ poeti che in questo secolo produsse Siena, -•*!. 
due hanno ottenuto nome superiore agli altri, Benuccio Sa— s*iimb^n*è 
limbeni e Bindo Bonichi. 11 Salimbeni avvolto nelle turbo- « Bindo 
lenze da cui Siena era agitata, e nelle domestiche nimicizie fa™-'* 
che la sua famiglia avea con quella de’ Tolorr.mei , ne ri- 
mase all’ultimo vittima infelice. Il Crescimbeni [l.c.p. 77) 
e il Quadrio (/. c. p. 178) avvertono che altri ne fissa la 
morte al i}z8. altri al 1330. Ma pare che la contesa si 
possa decidere coll’ autorità della Cronaca di Andrea Dei 
scrittore contemporaneo , che cosi ne parla all’ an. 1330. 

„ A’ di zi di Ottobre , anno detto , Misser Pietro Mini , 

„ Misser Tavenozzo , e certi altri della casa de’Tolommei 
n uccisero nella contrada di Tortanieri Misser Benucio , e 
„ Misser Alessandro proposto della casa de’ Salimbeni „ 

( Script, rer.it. vohij, p. 88 ) . Nondimeno neile note del 
sig. Uberto Benvoglienti , ad essa Cronaca aggiunte , si cita 
un monumento ( ib. p. 93 ) che c’indica Benuccio vivente 
ancora nel 1337 e nel seguente , e ci dà una grande idea 
delle ricchezze di quella famiglia , nè io ho lumi bastevoli 
a sciogliere questo inviluppo . I due suddetti autori ne lodan 
lo stile , e accennano le biblioteche in cui se ne conservan 
le Rime ; e un sonetto ne ha pubblicato , dopo 1 ’ Allac- 
ci , il Crescimbeni ( t. 3, p. 8 3 ) , ebe a me però non sem- 
bra corrispondente agli elogi eh’ essi ne fanno . Esso è in- 
dirizzato all’ altro poeta da noi or or nominato , cioè a Bin- 
do Bonichi . Di lui , oltre i mentovati scrittori , parla il 
co. Mazzucchelli ( Scritt . ì tal. t. z, p. 1368 ) che anno- 
vera esattamente le rime che se ne hanno alle stampe , e 
quelle che se ne conservano manoscritte . Tn lui lodasi co- 
munemente piò la nobiltà de’ pensieri che 1’ eleganza della 
espressione , e dicesi perciò , eh’ ei fu più filosofo che poe.» 

Tom. V. P. II. 33 
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ta . Nelle poche rime ch’io ne ho vedute , a me pare che 
egli non superi di molto ne’ sentimenti gli alni poeti di 
questo tempo, nè di molto sia loro inferiore nell’elegan- 
za . Egli , secondo 1 ’ Ugurgieri ( Pompe sanesi p. 548 ) , 
mori a’ 3 di gennajo del 1337. 

XVIII. Di mezzo a questi poeti , de’ quali comunemen- 
te non ci son rimasti che brevi componimenti , uno né ab- 
biamo che volle levarsi più alto , e come Dante avea corso 
nella sua Commedia l’Inferno , il Purgatorio , e il Paradi- 
so , cosi egli intraprese di correre il Mondo tutto , e di dar- 
cene in versi una fedel descrizione . Ei fu Bonifacio ossia 
Fazio degli Uberti fiorentino di patria . Filippo Villani ne 
ha scritta la Vita , in cui , dopo aver detto ciò eh’ egli ci 

f termetterà di non credergli , cioè eh’ ei discendca da Cati- 
ina , soggiugne : „ fu figliuolo di Lupo ( o come altri vo- 
,, gliono di Lapo figliuol del celebre Farinata degli Uberti ) 
„ e fu uomo a’ nostri tempi ( Vite d’ili. Fiorcnt.p.j o^tc .) 
„ d’ ingegno liberale, il quale all’Ode volgari e rimate con 
,, continuo studio attese : uomo certamente giocondo e 
„ piacevole , e solo d’una cosa reprensibile che per guada- 
,, gno frequentava le Corti de’ Tiranni , adulava e la vita 
„ e i costumi de’ potenti . Ed essendo cacciato dalla patria , 
„ le lor laudi fingendo con parole e con lettere cantava . 
,, Questi fu il primo , che in quel modo di dire , il quale 
„ i volgari chiamano frottole , mirabilmente e con gran 
„ senso usò . Ma nella vecchiezza voltosi a miglior con- 
,, siglio , e imitando Dante , compose un libro a’ volgari 
„ assai grato e piacevole del sito e investigazione del mon- 
„ do , il quale alcuni vogliono dire , che sopravvenuto dal- 
yy la morte non forni : nel quale quasi andando in cammi- 
„ no , come Dante e Virgilio , cosi egli si fa Maestro So- 
„ lino , il quale libro è assai dilettevole e utile a quegli , 
„ che cercano di sapere il circuito e ’l sito del mondo . 
„ Molte cose ridusse in quell’ opera appartenenti a verità 
„ Storica e a varie materie secondo la distinzione delle re- 
„ gioni e de’ tempi , le quali pienamente compiono la Co- 
„ smografia . Contiene eziandio molte altre cose degne per 
„ la loro eleganza di essere lette , le quali anche per la Io- 
„ ro brevità rendono facile la memoria . Questi dopo molti 
„ di della sua vecchiezza modestissimamente passati in tran- 
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„ quillità mori a Verona , e quivi fu seppellito „ . L’ esi- 
lio dalla patria sostenuto da Fazio , che qui si accenna , è 
probabile che non fosse a lui intimato personalmente , ma 
eh’ ti soffrisse la pena a cui i suoi maggiori erano stati con- 
dannati , come pruova il co. Mazzucchclli ( Note al Vil- 
lani Le.). Ma della vita da lui condotta appena sappia- 
mo altro che ciò che qui ne accenna il Villani . In una 
sua canzone , pubblicata nella Raccolta dei Giunti ( 1 . 9 ) , 
egli amaramente e disperatamente si duole dello stremo di 
povertà , a cui era condotto : ma non ci accenna alcuna 
particolar circostanza . Alcuni autori hanno asserito eh’ ei 
fosse solennemente coronato in Firenze ; ma non se ne ad- 
duce pruova ; e non sembra al certo che ciò potesse acca- 
dere in questa città in cui pare eh’ ei non avesse stabil sog- 
giorno . Delle canzoni da lui composte parla il sopraccita- 
to co.Mazzucchelli e il dott. Lami ( Novelle /etter.1748 ), 
il quale ancora nel Catalogo della Riccardiana ne ha pub- 
blicata una che per altro già vedeasi stampata dopo la Bel- 
la Mano di Giusto de’ Conti . Ma la più celebre opera da 
lui composta è quella sopraccennata , in cui egli prese a 
imitar Dante , e che € intitola il Dittamondo , ed è di- 
visa in sei libri . Qual ue sia l’argomento , già l’abbiamo 
udito da Filippo Villani ; ma essa non è compita , come 
ognun conosce leggendola , e come pruovasi da qualche 
codice a penna , citato dal co. Mazzucchelli e dal Quadrio 
( t. 6 , p. 47 ) . Il primo di questi due scrittori , e prima 
di lui Apostolo Zeno ( Diss. voss. t. 1 ,p. 13 ) , riflettendo 
a quei versi di Fazio : 

Carlo il figliuol coronato dapoì 
Nel mille trecento e cinquantuno 
£ cinque più, e questo regna ancoi ; . 

ne inferiscono eh’ egli scrivea a’ tempi di Carlo IV. E ciò 
è certissimo ; ma è certissimo ancora che Fazio ragiona in 
diversi passi in si diversa maniera , che non è possibile il 
fissare precisamente a qual tempo egli scrivesse il suo Dit- 
tamondo . Nel passo or ora recato ei parla della coronazion 
di Carlo, che però avvenne non nel 1356, com’egli sem- 
bra accennare , ma nel 1 3 5 5 . Non molto dopo ( 1 . 3, c. 4 ) , 
parlando della città di Milano e de’ Visconti , dice : 
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Tutti questi son morti , fuorché uno , 

Cioè Giovanni : questo ne conduce 

Si ben , che al mondo non ha pari alcuno ; 

Nè non pur sol del temporale è duce , 

Ma questa nostra Chieresia dispone 
Come vero pastor et vera luce . 

Ora egli è certissimo che Giovanni Visconti , arcivescovo 
e signor di Milano , mori nel 1354. Come potè dunque 
Fazio parlare di lui ancora vivente , dopo aver parlato deU 
la coronazione di Carlo , seguita solo nel 13^ ? Inoltre 
egli parla della venuta del re di Cipri alla corte d’ Avigno- 
ne , come cosa seguita appunto mentr’ egli scrivea ( l. 4, 
c. il ) , e questo non si può intendere che del re Pietro , 
il quale l’an. 13x6 fece un tal viaggio ( Rayn. Ann. eccf. 
ad h. an. n. 18 ) . E poco prima ( /. c. c. 18 ) indica il 
re Carlo V, di Francia succeduto a Giovanni suo padre 
l’an. 1364. 

Venuti meno quei di questo scudo 
Filippo de Valois Signor poi , 

Et Giovanni , al figliuol del qual concludo , 

Che con gran guerra tiene el regno ancoi . 

Io confesso che noti so come conciliare tai passi cosi tra 
loro contrarj , se non dicendo che Fazio pose mano a que- 
sto poema circa la metà di questo secolo , e che poscia 
più volte e per lo spazio di più anni lo andò ritoccando e 
in alcuni luoghi aggiugnendo ciò eh’ era poscia seguito , e 
lasciandone altri , quali già aveagli scritti . E forse ei tra- 
vagliava ancora intorno a questo poema P an. 1 367. Per- 
ciocché , verso il fine di esso ei dice ( I. 6, c. 8 ) : 

Pai principio del Mondo dei sapere , 

Può seimila anni al tempo , ove hora se’ 

Con cinquecento sessanta sei avere . 

Non sappiamo di certo qual crononologia seguisse Fazio 
per poterne raccogliere qual anno dell’era volgare corrispon- 
da , secondo lui , al detto anno del mondo . Ma questa 
biblioteca Estense , oltre la rarissima e prima edizione del 
Dirtamondo fatta in Vicenza nel 1474, ne ha un bel codi- 
ce a penna ornato di pitture e di un ampio comento , il 
quale , come dice il cementatore a questo luogo , fu scrit- 
to l’an, J435 . Or questi dice che in quest’anno conta- 
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tansi dalla creazion del mondo 66 anni , e perciò se il 
cementatore , come è probabile , segui la stessa cronologia 
di Fazio , gli anni del mondo 6566 corrispondono all’ am 
1367 dell’era volgare , ed è probabile che poco appresso 
morendo Fazio , non gli rimanesse tempo a compiere il 
suo livoro . Questo non è certamente paragonabile all’ ori- 
ginale cui P autor prese a seguire . E certo però , ch’egli 
c uno de’ migliori poeti di questa età , in ciò singolarmente 
eh’ è forza ed energia di stile , e che leggerebbesi ancora 
con più piacere , se le due edizioni , che sole ne abbiamo, 
non fossero troppo ingombre di errori . In questo qual 
eh’ egli sia poema , Fazio ci ha dato ancor qualche saggio 
della perizia ch’egli avea cosi della lingua francese , in cui 
introduce a parlare un corriere di quella nazione ( /.q., c. 17 ) , 
come (Iella provenzale , in cui fa ragionare un pellegrino 
Romeo , nel qual s’incontra per via ( ih. c. zt ) . Ma di 
poeti di serio e grave argomento più fecondi saranno gli 
ultimi anni di questo secolo , e noi ne rammenteremo i più 
celebri , dopo aver parlato del gran padre della lirica poe- 
sia italiana , cioè dell’ immortai Petrarca a cui or facciam 
passaggio . 

XIX. Niuno ha mai avuto si gran dirirto ad aver luogo» if*. 
distinto nella Storia della Letteratura Italiana , quando il P»o*p«t- 
Petrarca . Egli ricercator diligente e faticoso raccoglitcrr ,0 ril ' 1 j®] 
dell’ opere degli antichi scrittori ; egli studiosissimo delle P««t«re* 
storie e delle antichità singolarmente romane , e il primo 
di cui si trovi memoria che pensasse a formar serie di me- 
daghe imperiali; egli zelantissimo della gloria del nome ira- '** 
liano , e sostenitore fermissimo de’ pregi della comun patria 
contro la gelosia e 1* invidia degli stranieri ; egli tra’ primi 
a promuovere e a propagare in Italia lo studio della lingua 
greca ; egli filosofo , storico , oratore , poeta , filologo , 
coltivò ad un tempo e promosse i buoni studj d’ ogni ma- 
niera , e ottenne loro la stima e la protezione di tutti i 
principi dell’ età sua , a’ quali era singolarmente caro ed ac- 
cetto . La perfezione a cui la poesia italiana fu per lui sol- 
levata , suol essere il principale argomento degli elogi che 
ne fan gli scrittori . lo non cederò ad alcuno in lodarlo di 
ciò . Ma non temerò insieme di dire che quando ancora ei 
non si fosse giammai rivolto a poetare in lingua italiana , 
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1 * Italia dovrebbe pur riconoscerlo ed ammirarlo come uno 
de’ più grand’ uomini , di cui ella possa vanrarsi . Essa po- 
trà mostrare più uomini quali in una > quali in altra scien- 
za più dotti di lui , ma niuno ne potrà , io credo , mostra- 
re a cui a più giusta ragione convenga il titolo di ristora- 
tore e di padre dell’ italiana letteratura . Le cose che qua e 
là ne abbiamo già dette nel decorso di questo tomo , ne so- 
no chiarissima pruova . Spero pertanto di far cosa non di- 
spiacevole a’ miei lettori , se intorno alla vita di questo 
grand’ uomo io mi estenderò forse più che non abbia mai 
fatto su quella di alcun altro . La storta che ne ha scritta 
P ab. de Sade -, e di cui ho a lungo parlato nella prefazione 
di questo tomo , mi servirà comunemente di scorta , trat- 
tone quando mi avvenga di aver ragione , a mio parere va- 
levole , per discostarmene ; c talvolta ancora introdurrò a 
parlare lo stesso Petrarca , di cui niuno ha mai esposti eoa 
più sincero candore i suoi sentimenti (a) . 

XXs. XX. Pietro , detto comunemente Petracco o Perraccolo, 
*“* notajo di Firenze , ed Eletta Canigiani sua moglie furono i 
suoi *m<Jj genitori di Francesco , che perciò fu detto dapprima Fian- 
« nuentxi. cesco jì Petracco, e poscia di Petrarca . Essi sbanditi dal- 
la patria, nell'anno stesso 130Z in cui erane stato esiliato 
Dante , si ritirarono in Arezzo , ed ivi a’ zo di luglio del 
1304 nacque Francesco . Appena era giunto a sette mesi 
di età , che Eletta sua madre essendo stata richiamata dall’esi- 
lio ritirossi col fanciuilino Francesco a un suo podere in An- 
cisa quattordici miglia sopra Firenze , nel qual viaggio po- 
co mancò ch’egli non rimanesse affogato nell’Arno , insiem 
con colui a cui n’ era stato confidato l’ incarico . Ivi egli si 
stette fino a compiuto il settimo anno , dopo il quale passò 
coi genitori a Pisa , e quindi un anno appresso , peruuta 
ornai ogni speranza di tornare a Firenze , essi postis in 
mare , e usciti felicemente da una pericolosa tcmpesra ..he 
incontrarono presso Marsiglia , giunsero col fanciullo alla 
città d’ Avignone : „ Quivi adunque , dice il Petrarca ( ep . 
„ ad poster. ) , alle sponde del Rodano passai la mia fan» 

(a) Due scrittori ci han dato di fresco un Elogio del Petrarca , il «ig. 
al). Rubbi che lo ha inserito nel t. XII della sua raccolta di Elogi italia- 
ni , e il sig- ah. Bettinelli che lo ha pubblicato colle stampe di Padova 
1' an. 1786, il quale secondo scrittore singolarmente con molta aloquenxa 
daaarLTe i ineriti del Petrarca Terso ogni genere di letteratura . 
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„ ciullezza sotto la cura de’ miei genitori , poscia , abban- 
„ donato alla mia vanità , gli anni giovanili . Ma questo 
v soggiorno fu da più viaggi interrotto . Perciocché quat- 
„ tro anni intieri mi trattenni in Carpentras piccola città 
,, vicina ad Avignone , e postale all’ oriente , e in amen- 
„ due queste città feci nella grafnatica , nella dialettica e 
„ nella rettorica que’ progressi che 1’ età permettevami , e 
,, che far si possono nelle scuole , 1 quali quanto sogliano 
„ essere scarsi , tu puoi ben saperlo , o lettore . Indi pas- 
„ sato allo studio delle leggi in Montpellier , e poscia a Bo- 
„ logna , quattro anni impiegai nella prima città , tre 
„ nella seconda ; e tutto udii spiegare il Corpo del Diritto 
„ civile . Molti dicevano eh’ io mi sarei in esso non poco 
„ avanzato , se proseguito l’ avessi . Ma appena io mi tro- 
„ vai abbandonato da’ genitori , che in tutto l’ abbandonai , 
„ non perchè non piacessemi l’autorità delle leggi , eh’ è 
,, grandissima e piena di antichità romane , di cui mi di- 
,, letto non poco ; ma perchè l’ iniquità degli uomini ne 
„ ha guasto 1’ uso , e io perciò non soHTeriva di apprendere 
,, una scienza di cui io non volea fare un infame esercizio , 
„ e appena mi era possibile il farlo onesto ; e quando pure 
„ lo avesse voluto , la mia onestà sarebbe stata creduta igno- 
}t ranza . Quindi in età di ventidue anni feci ritorno a ca- 
f , sa , che con tal nome io chiamo l’ esilio mio d’ Avigno- 
f , ne , ove avea passati gli ultimi anni della mia fanciul- 
,, lezza „ . Cosi parla il Petrarca de’primi suoi studi . L’ab. 
de Sade ( Mém. de Petr. t. i,p. 19 ) avverte giustamen- 
te l’ errore del Tommasini , del Muratori , di Luigi Bandi- 
ni e di altri , che a (fermano avere il Petrarca avuto a suo 
maestro in Pisa il monaco Barlaamo , cui egli non conob- 
be che molti anni dopo . Ma io penso eh’ ei non sia stato 
più di essi felice nel dargli ivi a maestro Convennole , os- 
sia Convenevole , da Prato , di cui poi dice che di nuovo 
Io istruì in Carprentras . Filippo Villani , eh’ è il solo tra 
gli scrittori della Vita del Petrarca , che ci abbia conserva- 
to il nome di questo /poeta , ci dice solo eh’ egli fu mae- 
stro non in Carpentras , ma in Avignone ( Mehus Vita 
Ambr. camald. p. 195 ) ; e nelle opere del Petrarca non 
trovo parola onde raccogliere che il rosse anche in Pisa , o 
in Carpentras . Ei riprende ancora non men giustamente 
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{p. 37 ) l’errore di quelli che in Montpellier hnn dato per 
maestri al Petrarca Cino da Pistoja e Giovanni d’ Andrea , 
e in Bologna Giovanni Calderino e Bartolommeo d’Ossa; 

f ioichè i due primi non tennero giammai scuola fuori d’It.i- 
ia , e Bartolommeo fu professore , per quanto credesi , 
non in Bologna , ma m Montpellier . Ma noi abbiam già 
osservato che anche Cino e Bartolommeo probabilmente 
non ebber mai a loro scolaro il Petrarca ; c io credo'inoi- 
tre eh’ ei non avesse a maestro alcuno degli altri due pro- 
fessori , perciocché essi erano interpreti del Diritto cano- 
nico , ed egli dice bensì di avere studiato il Diritto civi e , 
ma del canonico non fa mai motto ; e io non trovo che il 
solo Domenico d’ Arezzo , che dica avere il Petrarca ao-- e 
a questo studio rivolta la mente ( Me/ius l. c. p. 197 ). 
Questi , come abbiamo udito da lui medesimo , era natu- 
ralmente avverso a corali srudj , e turto il tempo , di cui 
potea a suo talento disporre , da lui impiegavasi nella lettura 
ai Cicerone , di Virgilio e di altri antichi scrittori di belle 
lettere . Al qual proposito leggiadro è il fatto eh’ egli stesso 
racconta ( Senil. I. 15, ep. i ) , e che con piccola diver- 
sità narrasi ancor dal Villani ( Mehusl . c.p. 196 ) . Pe- 
tracco , che avrebbe ad ogni modo voluro che suo figliuo- 
lo divenisse un solenne dottore , avendo saputo eh’ egli in 
vece del Codice avea di continuo in mano orarori e poeti , 
entrogli un giorno in camera all* improvviso , e cercatala 
per ogni parte , e trovati finalmente in un angolo alcuni di 
cotai libri da lui odiati , presili con dispetto , gittogli al 
fuoco . Francesco a tal vista non potè rattenersi dal gemete 
amaramente ; e il padre mossone a compassione , e tratti 
dalle fiamme due di que’ libri già mezzo arsi , cioè Virgi- 
lio e la Rettorica di Cicerone , li die’ sorridendo al figlio , 
e , denti questi , gli disse , per sollevarti qualche rara volta 
nel leggerli . U al., de Sade ci vorrebbe far credere ( p. 4.4. ) 
che Petracco a tal fine venisse a bella posta da Avignone a 
Bologna . Ma chi mai gli può credere che perciò solo egli in- 
traprendesse si iungo viaggio ? Per altra parte il Petrarca 
non dice ove tal fatto accadesse ; e il Villani ne parla in 
modo che sembra indicarne la scena , coni’ è in fatti assai 
più probabile , in Montpellier . 
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• XXI. Giunto a’ zi anni d’ età , cioè l’an. 1 2Z 6 , il Pe- 
trarca tornò da Bologna ad Avignone . L’ ab. de Sade ar ' ri ta <l.i lui 
reca per principal motivo la morte prima di Eletta sua ma- 
dre , poscia di Petracco suo padre che un anno dopo le morte a.* 
tenne dietro ( p. $ 3, 54) . Io non so ov’ egli abbia trovata genitori. 
P epoca di queste morti . E bensì certo che amendue mo- 
rirono verso questo tempo , poiché il Petrarca dice che do- 
po la loro morte abbandonò gli studj legali : il che accadde 
appunto in quest’ anno . Ma a me sembra più verisimile che 
Petracco morisse mentre Francesco era ancora in Bologna , 
e che egli , tornato allora in Avignone , assistesse non mol- 
to dopo alla morte di Eletta . Ei certamente ne’ versi con 
cui formonne P elogio ci parla in modo che parmi troppo 
evidente a persuadercene : 

Veriiculos libi nunc totidem , quot praebuit anno* 

Vita , damus ; gemitus et caetera digna tulisti , 
bum stetit ante oculo* fere ir uni miserabile nostro* , 

Ac licuit gelidi* lacrima* infundere membri* . 

Carm. 1 . 1, ep. 7. 

Avrebbe egli il Petrarca così parlato , s’ ei tosse stato assen- 
te , mentre Eletta morì ? Tornato ad Avignone insieme col 
suo fratello Gherardo pochi anni più giovane di Francesco , 
e finallora suo compagno negli studj , trovandosi in uno sta- • 
to assai mediocre , o fatto ancora peggiore dalla infedeltà 
degli esecutori del testamento paterno ( Sen.il. I. ), 

si arrolarono amendue nel Clero , paghi però della sola ton- 
sura . Era ivi allora Jacopo Colonna che fu poi vescovo di 
Lombes , figliuol di Stefano , il quale nelle famose discor- 
die con Bonifacio Vili crasi con tutta la famiglia ritirato 
in Francia . Jacopo avendo avuta occasione di conoscere 
e di trattare il Petrarca , lo onorò della sua amicizia ; e in 
tal maniera si strinse egli alla famiglia de’ Colonnesi con 
quel sincero attaccamento che in tutto il tempo eh’ ei visse , 
non venne meno . Con tale appoggio avrebbon potuto i 
due fratelli avanzarsi agevolmente nella via ecclesiastica ; 
ma non pare eh’ essi nc fosser molto solleciti ; anzi all’abi- 
to chericale non troppo corrispondevano i lor costumi . 

„ Tu ben ti ricordi „ scriveva egli più anni dopo a Ghe- 
rardo , quando questi già da sette anni erasi renduto mo- 
naco certosino „ quanto noi fossimo allora ansiosamente 
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„ solleciti per la pulitezza de’ nostri abiti ; qual fosse la 
„ noja nel vestirci e nello spogliarci mattina e sera ; quale 
„ il timore che i capegli non si scomponessero , e che dal 
„ vento non venisser turbati e sconvolti ; e che i passeg- 
„ gieri non ci urtassero , non ci macchiasser le vesti , non 
„ ne sconciasser le pieghe . . . Che dirò io delle scarpe ? 

„ Come ci straziavano i piedi in vece di coprirli ? I miei 
„ al certo mi sarebbon divenuti inutili , se finalmente non 
,, avessi amato meglio di offendere alquanto gli sguardi al- 
,, trui , che di rovinarmi i nervi e gli articoli „ ( Variar, 
ep. z8 ) . Così egli prosiegue rammentando al fratello l’an- 
tica lor vanità , e la soverchia cura che ; rendevano nell’ or- 
narsi . Con tali disposizioni non è maraviglia che il Petrar- 
ca avvenutosi in una donna , che a lui parve di non più ve- 
duta bellezza , ne avvampasse d’ amore per modo , che 
per ventun anni gli si mantenne viva la fiamma in seno , 
nè potè , per quanto si adoperasse , sopirla ed estinguerla . 
xxii. XXII. Chi fosse la Laura del Petrarca , si è lungamente 

Clii fon# disputato da molti ne’ secoli addietro. Alcuni , a’ quali par 

1* Laura , ‘ . . . . » », 

•mata dai che i poeti non sappian parlare e scrivere che in senso al- 

Potxarca . Jegorico , pretesero che il Petrarca non fosse innamorato 
che della sapienza , e ch’ella fosse la Laura tanto da lui 
celebrata . Questa opinione era stata sparsa da alcuni fino 
ai tempi dello stesso Petrarca , come veggiam da una let- 
tera eh’ egli scrisse a Jacopo Colonna vescovo di Lombes 
( Famil. I. z, ep. 9 ) , il quale su ciò avea con lui scher- 
zato . Ma non giova il trattenersi nel confutare tai sogni . 
Alessandro Vellutello , che nel sec. XVI fu uno de’ più 
accreditati cementatori del Petrarca , andossene a bella po- 
sta in Avignone per ricercar notizie di Laura ; ed avvenu- 
tosi , com’ egli stesso racconta nella Vita del Petrarca , in 
Gabriello de Sade , questi volle persuadergli che Laura fos- 
se figlia di Giovanni de Sade , e eh’ essa vivesse fra il 1360 
e ’l 1370; ma il Vellutello veggendo che quest’epoca non 
combinava con ciò che nelle sue rime ne dice il Petrarcà f 
non fece alcun conto di ciò che Gabriello diceagli . Ei si 
abboccò ancora con Aimaro d’Ancczunes signore di Ca- 
brieres picciola terra circa cinque leghe lontana da Avi- 
gnone , e nulla avendone raccolto al suo intento , si die’ a 
ricercare i registri de’ battesimi di quelle terre ; in un de’ qua- 
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li trovò una Laura figlia di Arrigo di Chiabau signore di 
Cabrieres , battezzata a’ 4 di giugno del 1314. Il Vedutella 
non dubitò punto che questa non fosse la si celebrata Lau- 
ra , e lieto di tale scoperta , fondò sopra essa il suo al- 
quanto romanzesco sistema dell’ innamoramento del Petrar- 
ca . Un uomo che avea veduti ed esaminati i luoghi in cui 
1’ amore di questo poeta era , per così dire , nato e cresciu- 
to , e che avea consultati coloro da’ quali potea sperare 
più accertate nosizie , parea che fosse degno di fede ; e la 
più parte infatti degli scrittori ne seguirono l’opinione . Al- 
tri nondimeno fondati sulla scoperta che 1’ an. 1333 si fe- 
ce del sepolcro di Laura nella chiesa dei Francescani d’ Avi- 
gnone , nella cappella della famiglia de Sade ( V. Mém. 
de la Vie de Petr. £.1, not.p. 1 3, ec. ) , pensarono ch’ella 
fosse uscita da questa famiglia . Ma finalmente 1 ’ ab.de Sa- 
de esaminando attentamente i documenti del suo archivio y 
t quali anche sono staci da lui pubblicati ( Pièces Justi- 
ficativ. ) , ha chiaramente provato che Laura era figlia di 
Audeberto de Noves cavaliere e sindaco d’ Avignone , e di 
Ermessenda di lui moglie ; ch’ella era nata nel sobborgo 
d’ Avignone verso il 1308,6 che nel 13x5 fu daja in moglie 
a Ugo figlio di Paolo de Sade . Noi ci rallegriamo coll’ ab. 
de Sade di sì belle scoperte , delle quali a lui deesi tutta la 
gloria 3 ma il preghiamo a non insultarci , com’ egli fa 
( 1 . 1, préf. p. 37 ) , perchè siamo stati sì lungamente in- 
gannati su questo punto . Che potean far di più gl* Italia- 
ni per risapere chi fosse Laura ? Il Veliutello va a bella 
posta in Avignone , ne chiede notizia a tutti coloro da cui 
potea sperarle , e nominatamente alla famiglia de Sade . li 
medesimo tentativo , ma col medesimo infelice successo , 
fece 1 ’ arcivescovo di Ragusi Lodovico Beccadelli , com’ei 
narra nella prefazione alla sua Vita del Petrarca . Chi dun- 
que dee incolparsi dell’ignoranza in cui sinora noi sian?o 
stati ? gl’ Italiani che non perdonarono a diligenza per aver- 
ne contezza ? o i Francesi che non conservarono , nè sep- 
pero darci esatte notizie di un fatto tra loro accaduro ? V ab. 
de Sade ci rimprovera che noi siam troppo attaccati alle 
nostre opinioni , e che non sappiamo indurci a cedere 
all’evidenza, quando essa si scuopre di là dall’ Alpi. 
Ma di grazia ; era forse stato in Francia alcuno prima di 
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lui , che provasse con evidenza ciò eh’ egli ha provato in- 
torno alla famiglia di Laura ? Come dunque potevan gl’ita- 
liani cedere a un ’ evidenza che ancor non v’ era ? Dap- 
poiché egli ha evidentemente provato chi fosse Laura , io 
non so che siavi srato in Italia , che abbia ripetuti gli antichi 
errori . Appena era uscito il primo tomo di queste Memorie, 
che il sig. Giuseppe Pelli, formando l’elogio del Petrarca 
nel primo tomo degli Elogi degli illustri Toscani , he parlò 
con gran lode , e lece applauso alla scoperta fatta dall’ ab. 
de Sade . Io ancora ben volentieri cedo a questa eviden- 
za , benché essa si sia scoperta di là dall’ Alpi . Ma 
a me sembra che l’ ab. de Sade abbia a fare con piu ragio- 
ne a’ suoi Francesi il rimprovero che sanza ragione fa 
agl’ Italiani . In un’ opera , stampata in Parigi tre anni do- 
po la pubblicazione del primo tomo delle sue Memorie, non 
solo si torna a ripetere francamente che Laura fu figlia di 
Paolo de Sade ( Vies des llomm. et des Femm. ili. 
d’ Ital. à Paris 1 767, t. 1, p. 148 ^ , ma si producon 
di nuovo con ammirabile sicurezza tutti gli errori che l’ab. 
de Sade avea già confutati . Sono elleno dunque si po- 
co conosciate in Francia le Memorie dell’ ab. de Sade ? 
o sono eglino sì difficili i Francesi a cedere all’ eviden- 
za , ancor quando ella si scuopre loro da’lor medesimi 
autori ? 

xxm. XXI II. Tale adunque fu l’oggetto del lungo amore e 
re V tIV dei versi teneri del Petrarca . Egli si avvenne in lei nella 
meniadei chiesa di s. Chiara in Avignone a’ 6 di aprile del 1^17 , 
*uo imo- corae da varj passi dell’ opere del Petrarca pruova eviden- 
temente 1 ’ ab. de Sade , e come prima di lui avea asserito 
il Beccadelli ( Vita del Petr. ) seguito da altri ; giorno in 
cui quell’ anno cadde il lunedi santo , e non il venerdì , 
come sembra accennare il Petrarca in due luoghi ( son. 3, 
48 ) i quali si posson perciò e si debbono intendere non del 
giorno di venerdì , ma del giorno» 6 d’ aprile in cui poteasi 
con qualche ragione affermare che fosse mono il Divin Re- 
dentore ( V. Mém. de Petr. t. i,p. 137 ) . Molti scrittori 
ci parlano dell’ amor del Petrarca , come di un perfettissi- 
mo amor platonico, che altro oggetto non avesse che le vir- 
tù di Laura ; altri ce ne ragionano come di amore , di cui 
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Il Petrarca non si occupasse che poetando (*) . E io son 
ben lungi dal credere che o egli tentasse mai cosa che of- 
fender potesse l’onestà di Laura , o questa gli corrispon- 
desse in modo che a virtuosa matrona non convenisse. Ma 
che 1 ’ amor del Petrarca fosse una vera e impetuosa passio- 
ne che ne agitava l’animo , e ne turbava continuamente la 
pace , non può rivocarsi in dubbio da chiunque legga , non 
dirò già le poesie , nelle quali potrebbe credersi eh’ ei voles- 
se poeticamente scherzare , ma le sue Lettere e le altre ope- 
re latine , nelle quali parla seriamente , e sinceramente es- 
pone lo stato dell’animo suo . Egli è ben vero che il Pe- 
trarca medesimo si lusingava che il suo amore fosse inno- 
cente ; e eh’ esso anzi gli avesse giovato non poco a solle- 
varsi coll’ animo al Cielo e a Dio ; ed anche nella sua let- 
tera alla posterità chiama il suo amore veementissimo , 
ma unico ed onesto ( t. 1 Op. ) . Ma egli stesso poi è 
costretto a concedere che questa non era che una lusinga ; 

(*) L* opinione che puro false e virtuoso 1 ’ amor del Petrarca per la sua 
Laura , trovò seguaci anche mentri ei tire* . Cosi raccogliamo Ha una opera 
inedita, Hi cui due copie scritte, per quinto sembra , prima della meta del 
XV secolo, una in pergamena , P altra in carta , conservami in Milano pres- 
so P eruditiss. sig. ab. d. Carlo de’ marchesi Trivnlzi , che di codici antichi 
« di ogni genere di bei monumenti , singolarmente de* bassi secoli , ha fatta 
una ricca e sommamente pregevol raccolta . Essa è intitolata : Rosario odor 
di vita , ed è divisa in 84 capi , dall* XI de’ quali si scuopre che P autoie 
jerivea nel 1373, cioè un anno prima che il Petrarca morisse . Chi egli sia , 
è ignoro ; ma il costume eh* rffcli ha di citare alcuni autori domenicani , 
nominando 1 * Ordine a cui appartennero , pnò darci una benché tenue con- 
gettura per credere che dell* Ordine stesso fosse egli pure : e la purezza 
della lingua con cui egli scrive , benché con poco esatta ortografia , potrebbe 
ancor persuaderci eli* ei fosse toscano . Or nel capo intitolato Luxuria , 
dopo aver mostrato quanto abbominevole sia questo vizio , entra a cercare 
se debbansi riprovare molti valenti uomini perchè furono amanti di qual- 
che donna . E risponde che no , perciocché P amor loro suole aver fonda- 
mento nella virtù , e dopo averne recato qualche esempio , cosi continua: 

Ma pur Messer Francesco Petrarca , che è oggi vivo , hebe un amante 
ss *P»ritiiale spelata Laura , che sempre nomina in tutti soi Sonetti et Can- 

*° n * 9 che li fa ; et ha dicto elli , che lei è stato cagione de tutto 1 * ho- 
« «ore , che ha ricevuto nel mondo . Òr non sarei die’ egli , non sarei ingrato 9 
99 s io non manifestasse Lei , come la fatto a me , e non solamente in la vita , 
99 ina dopo morte ? Però , poiché ella mori , gl* è stato più fedele che mai , et 
99 «li data tanta fama , che la sempre nominata , e non morirà mai . Et 
»9 questo è quanto al corpo ; po’ li ha fatto tante limosine , et facte diro 
tv tante Messe et Orationì con tanta devotione , che s* ella fosse stata la più 
9, cattiva femina de? mondo, l’avrebbe tratta dalle mani del Diavolo, ben- 
„ cliè se raxona , che inori pure santa ,, . Cosi nel codice cartaceo , a cui 
è conforme P altro in pergamena , se non che vi è alquanto più corretta 
l’ortografia. E vuoisi avvertire eh’ è questo , per quanto io sappia , il sol 
monumento da cui raccolgasi che il Petrarca , dopo la morte di Laura , pro- 
curasse divotameute di suffragarne 1 * anima con limosina • con Messe* 
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e che il suo amore era ben lungi dall’ essere cosi virtuoso , 
corri’ ei pretendeva . E non si può leggere senza un dolce 
senso di tenerezza il terzo de’ suoi dialogi con s. Agostino, 
da lui scrìtti l’an. 1343, cioè cinque anni prima della morte 
di Laura , in cui egli si fa a disputare col santo , e a volergli 
provare l’innocenza del suo amore ; ma all’ udirsi schierare 
innanzi da lui tutti gli effetti che ne seguivano , l’ inquietu- 
dine , la turbazione , il trasporto, le veglie , la noja d’ogni 
cosa , confessa sinceramente ch’egli è avvolto in un laccio 
pericoloso , e chiede ajuto ad uscirne . Deesi però confessa- 
re , a onor del Petrarca , eh’ egli stesso non tardò molto a 
conoscere che la sua passione abbisognava di freno , e a 
cercarne gli opportuni rimedj . Fcco com’ ei ne ragiona in 
una letrera scritta 1 * an. 1 3 36 al p. Dionigi da Borgo s. Se- 
polcro agostiniano e professore nelf università di Parigi , 
da noi altrove già nominato . ,, Io diceva a me stesso : og- 
„ gi si compie il decimo anno , dacché , abbandonati i 
„ fanciulleschi studj , partisti da Bologna . Dio immorta- 
qual cambiamento de’ tuoi costumi è in questo frat- 
tempo accaduto ! Sono ancora troppo lungi dal porto 
„ per potere ricordare sicuramente le passate procelle . Ver- 
„ rà forse un giorno in cui rammenterò le cose con quell’ or- 
,, dine stesso con cui sono avvenute , dicendo prima col 
„ tuo s. Agostino: io vuo’ ricordarmi le amiche mie debo- 
„ lezze , e le vergognose passioni dell’animo mio , non 
,, perchè le ami ancora , ma per amar voi , mio Dio • 
,, Molto , egli è vero , ancor mi rimane di pericolo e di 
„ di fatica: io più non amo ciò che ho amato in addietro: 
,, ma no: pur troppo io l’amo ancora , ma Pamo con più 
„ modestia , con più contegno , si ; io amo ancora , quasi 
„ tnio malgrado io amo ; amo sforzatamente ; amo pian- 
,, gendo e sospirando, e provo in me quel detto di Ovidio : 
Odero , si poterò ; sì non , invitus amabo . 

„ Non è ancor passato il rerz’anno , dacché quella rea e 
„ perversa passione , che solo tutto mi occupava e mi re- 
,, gnava nel cuore , ha cominciato a sentire una nemica 
„ che la combatte ; e già da gran tempo esse sono in guer- 
,, ra tra loro „ . Quindi , dopo aver dette più altre cose su 
questo argomento , e dopo aver fa'ta menzione del libro 
delle Confessioni di s. Agostino , che da Dionigi avea ri- 
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cevuto , e clie sempre portava seco , conchiude : „ Ta ve- 
„ di adunque , padre amantissimo, come io non voglia na- 
„ sconderti cosa alcuna ; mentre non solo sinceramente ti 
„ espongo tutta la mia vita , ma tutti ancora i miei pen- 
„ sieri , pe’ quali prega Dio , di grazia , eh’ essi una volta 
„ si rendano stabili e fermi , e che , dopo essersi instabil- 
,, mente aggirati per tanto tempo fra tanti oggetti , si vol- 
„ gano finalmente a quello eh’ è il solo , vero , stabile e 
„ certo bene „ ( Famil. I. 4, ep. 1 ) . 

XXIV. Fra i mezzi che il Petrarca usò a combattere la 
sua passione , uno fu il frequente viaggiare per allontanarsi 
dall’ oggetto cui gli pareva di non poter no'n amare , e cui 
non poteva amare senza sentirsi il cuore agitato e sconvol- 
to . E di questo mezzo perciò ancora valeasi volentieri , 
perchè era adattato a secondare la sua avidità di apprende- 
re quanto potea sapersi , e conforme a una certa sua impa- 
zienza che non Iasciavalo fissar soggiorno stabile in alcun 
luogo . L’an. 1330 andossene a Lombes con Jacopo Co- 
lonna che n’ era stato eletto vescovo , ed ivi si strinse in 
amicizia con Lello di Stefano di antica e di nobil famiglia 
romana , e con un Fiammingo di nome Lodovico , co’ qua- 
li poi ebbe continua corrispondenza il Petrarca , che uno 
chiamò sempre col nome di Lelio , l’altro con quel di So- 
crate per la gravità de’ costumi che in lui scorgeasi . Dopo 
avere ivi passata la state , e parte dell’ autunno , lo stesso 
vescovo il ricondusse ad Avignone, e introdusselo nell’ami- 
cizia del card. Giovanni Colonna suo fratello , che fu po- 
scia sempre splendido protettor del Petrarca , e nella cui ca- 
sa egli ebbe occasion di conoscere i più dotti uomini che 
allor si trovavano , o che per qualche motivo venivano ad 
Avignone . Più lungo e più gradito all’ erudirà curiosità del 
Petrarca fu un altro viaggio ch’ei lungamente descrive nelle 
sue Lettere ( ib . I. 1, ep. 3, 4, ) . Partito da Avignone , 
F an. 13.33, ar, dossene a Parigi , e vi si trattenne non po- 
chi giorni ; quindi , entrato nelle Fiandre , vide Gand e Lie- 
gi ; poscia in Alemagna , Aquisgrana e Colonia ; e di là 
tomossene per Lione ad Avignone , ove trovò partirò per 
Roma il vescovo di Lombes . L’ ab. de Sade dice che il 
Petrarca confessa che fece si frettolosamente un tal viaggio , 
che non potè osservar cosa alcuna con esattezza ( t. 1, 
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p. io 6 ) . Io non trovo ove il Petrarca dica tal cosa ; an- 
zi rifletto ch’ei ci assicura di avere , singolarmente in Pari- 
gi , osservata attentamente ogni cosa : conternpìatus sol- 
licite mores hotninum . . . strigala cum nostris confe- 
rens . . . cuncta circumspiciens videndi cupidus eoc- 
plorandique , ec. ( Famil. 1 . i, ep. 3 ) . E frutto di que- 
sto osservar diligentemente ogni cosa fu il confessar eh’ ei 
fece che , benché molte cose magnifiche avesse altrove ve- 
dute , non vergognavasi però di esser nato in Italia ; e che 
anzi questa tanto più sembravagli bella e ammirabile , quan- 
to più lungamente viaggiava ( ih. ) . Soggiornava frattanto 
il pontef. Giovanni XXII in Avignone : e alcuni autori ita- 
liani , come il Muratori e Luigi Bandini nelle lor Vite del 
Petrarca , affermano che questo pontefice il fece suo se- 
gretario e lo adoperò in gravi affari . L’ab. de Sade il ri- 
prende con ragione d’errore ( t. 1 ,p. 155 ) ; ma ei poteva 
aggiugnere che in tale errore non è caduto il Beccadelli 
eh’ è il più esatto e il più giudizioso scrittore della Vita di 
questo poeta . 

XXV. Morto Giovanni 1 ’ an. 1334, ed eletto a succe- 
dergli il card. Jacopo Fournier , che prese il nome di Be- 
nedetto XII, (a) il Petrarca cominciò in questa occasione 
a fare ciò che usò poscia frequentemente , cioè a rivolger- 
si or co* suoi versi , or colle sue lettere a’ pontefici , agl’ im- 
peradori e ad altri sovrani , e a rappresentar loro liberamen- 
te l’oppressione in cui giaceva l’Italia, per muoverli a pie- 
tà di essa , e per impetrarle soccorso . Scrisse egli dunque 
una lettera in versi latini al nuovo pontefice , in cui intro- 
duce Roma che gli espone il compassionevole stato in cui 
si ritrova , e il prega a volerle rendere l’onore dell’aposto- 
lica sede ( Z. 1, carm . 1 ) . Ma non era ancor giunto per 
Roma il tempo di rivedere i suoi pontefici . Io non parle- 
rò qui nè del difender eh’ ei fece presso il suddetto ponte- 

(/i) To non repuro degno di seria confutazione lo scandaloso romanzo che 
Francesco Filclfo ebbe l'impudenza di pubblicare nel sno comenio sulle Ri- 
me d i Petrarca, stampato in Milano Pan. i494i ove » comentando la can- 
tone Mai non i'o' più cantar t ec. descrive gli amori di Benedetto XII con 
f elraggia pretesa sorella dello stesso Petrarca , fomentali dal comun fratello 
Gherardo . Se ne puh vedere un cenno presso Pab. de Sade ( Mc'm. de Petr. 
t. a, p. 6; ) , il quale osserva che anche il ChaUvSepié ha rigettata questa fa- 
vola da altri autori protestanti troppo facilmente adottata • 


Digitized by Googl 


L I B b o III. fzr 

fice la causa di A zzo da Correggio mandato dagli Scaligeri 
ad Avignone 1 ’ an. 1335 per ottener loro la conferma della 
signoria di Parma , nè del breve viaggio ch’egli intraprese 
l’anno seguente al Monte Ventoso , poiché non è mia in- 
tenzione di andar ricercando ogni più leggera circostanza 
della vita del Petrarca , come ha fatto 1 ’ ab. de Sade . A 
me basta d’ accennarne le cose più acconce a darcene una 
giusta idea . Ma tra queste non vuoisi ommettere un fallo 
in cui egli cadde , e di cui fu frutto un figlio che nacque- 
gli , e al quale die’ il nome di Giovanni . L’ ab. de Sade ne 
fissa la nascita ne’ primi mesi del 1337 ( t. 1, ». 313 ), os- 
servando , a ragione , che fu scritta agli S di giugno del 
1361 la lettera in cui Petrarca ne racconta la morte , e in 
cui dice eh’ ei non avea ancor compiuto il XXIV anno di 
età ( Senil. I. ep. l ) . Ei riflette ancora che questo figliuol 
del Petrarca è stato sconosciuto finora a tutti gl’interpreti 
del Petrarca . Nè è a stupirsene , poiché questi in tutte le 
lettere ( in quelle almeno eh’ io ho vedute stampate ) non 
gli dà mai altro nome che quello di suo giovane : meus 
adolescens • parole che potean essere intese in qualunque 
altro senso . E forse lo stesso ab. de Sade non 1 ' avrebbe 
scoperto, se non avesse trovato ne’ Registri di Clemente VI 
il Breve , con cui questi non l’an. 1347, com'egli afferma 
( t. 2, p. 373 ) , ma nel seguente , essendo esso segnato 
a’ 9 di settembre del VII anno del suo pontificato , lo abi- 
lita , non ostante il difetto della sua nascita , ad entrare ne- 
gli ordini sacri , e godere di qualunque beneficio ecclesia- 
stico . In questo Breve che dall’ ab. de Sade è stato pub- 
blicato ( Piéces justijìc. p. 49 ) , egli è detto Giovanni 
di Petrarco Scolaro Fiorentino , e nato de soluto et 
solata . Assai sollecito fu il Petrarca per l’educazione di 
questo suo figlio , e ne abbiamo in pruova alcune lettere 
da lui scritte ne’ seguenti anni a Gilberto e a Moggio da 
Parma ( Famil. I. 7, ep. Variar, ep. 20 ) , a’ quali avea- 
ne confidato a coltivare 1 ’ ingegno . Ma pare di’ egli non 
corrispondesse abbastanza alle intenzioni del padre , il qua- 
le , come si è detto, lo perdette per morte l’an. 1361. 

XXVI. Prima di aver questo figlio, egli avea fatto il ut IViggi 
primo suo viaggio in Italia . Partito di Francia verso la fi- 
ne del 133 6, giunse per mare a Civitavecchia, e quindi a cbìgsi. 

T«m. V. P. II. 34 
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Capranica , ove passati alcuni giorni con Orso conte d’ An- 
guillaia , entrò in Roma su! principio di febbrajo dell’anno 
seguente , e vi ebbe da’ Colonnesi quell’ amorevole accogli- 
mento che dalla loro amicizia poteva attendere . Trattenu- 
tovisi per qualche tempo , eh’ egli impiegò singolarmente 
nei visitare i venerandi monumenti d’antichità, che ancora 
1’ adornano , ne parti , e dopo avere lungamente viaggia- 
to in diversi paesi per terra e per mare affin di estinguere , 
se vernagli fatto , la fiamma di cui ardeva ( /. i, carni. 7 ) , 
tornossene finalmente , nella state dello stesso an. 1337, in 
Avignone . Ma sentendo accendersi sempre più vivo il fuo- 
co ch’egli avrebbe voluto sopire , determinossi in quest’an- 
no medesimo a ritirarsi nella solitudine di Vaichiusa , eh’ egli 
ha renduta si celebre co’ suoi versi non meno cha colle sue 
prose . Egli vi comperò una piccola casa e un piccol po- 
dere , che fecero per più anni le sue delicie . Alcuni scrit- 
tori ci hanno rappresentata Vaichiusa (a) come il luogo in 
cui la virtù del Petrarca fece naufragio coll’ innamorarsi di 
Laura j ma è certo , e ne abbiam mille pruove nelle sue 
Lettere , eh’ egli anzi vi si ritirò per combattere e superare 
la sua passione . L’ ab. de Sade reca più lettere del Petrarca 
( t. 1, p. 34S ) in cui egli descrive la solitaria e tranquilla 
vita che vi conduceva . Ma in mezzo alla solitudine ancora 
le sue fiamme faceansi sempre più ardenti . ,, Io soleva , 
„ scrive egli a un suo amico ( Fami!. I. 8, cp. 3 ) , ritirar- 
,, mi nell’età mia giovanile a Vaichiusa , sperando di mi- 
,, tigare tra quelle fresche ombre l’ardore di cui tu ben sai 
,, che per molti anni sono stato compreso . Ma oimc ! che 
,, gli stessi rimedj mi si volgevano a danno . Il fuoco ch’io 
,, avea meco recato , ivi ancor si accendeva , e non esscn- 

(n) Innanzi a una ediann* del l'etra rea , fatta nel scc. XV, e posseduta in 
Bergamo dal coltissimo cava liete sig. Giuseppe Bel tra incili , un epi- 

gramma di esso in lode di Yalr.liiusa , ciré , non avendo io trovato stampa- 
to in alcun luogo ho voluto qui ptilihlirarc . Epi, Frane. P- de Falle 
Chiusa , ijuae unric dici tur Falle Chiusola non longe ab Avinionc . 
Falle locus cLiusa lotti mi hi nulla ? in orbe 
(ìratior aul nuUis aplior ora tneì* : 

Falle puer clausa fuerarn , jiwenmijiie reversum 
Fouìt in aprico ralUs amena sinu . 

Falle vir in clama meliores da lei ter annoi 
Fregi et vitae candida fila mene . 

Falle senex clama sapremnin ducere tempii 
Et clama cupio } te duce , Falle mori * 
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„ dovi in si solitario deferto chi m' aiutasse ad estinguerlo, 

„ faceasi sempre più impetuoso . Quindi a sfogarlo , io an- 
„ dava riempiendo di pietosi lamenti , i quali però ad al- 
„ cuni .sembravan dolci , le valli e ’1 cielo .'Quindi ne ven- 
„ nero le mìe giovanili poesie volgari, delie quali ora pruo- 
,, vo pentimento c rossore , ma che pur sono accettissime 
„ a coloro i quali dallo stesso male sono compresi „ . La 
vicinanza di Cavaillon , piccola città lontana due leghe da 
Vaichiusa e quattro da Avignone , gli diè occasione di co- 
noscere Filippo di Gabassole che n’ era vescovo , e con 
cui poscia tenne frequente commercio di lettere ; ma non 
vi è pruova , come avverte 1 ’ ab. de Sade ( t. i,p. 3 65 ), 
di cièche il Muratori ha asserito , che in quella chiesa aves- 
se il Petrarca un canonicato . „ Ben n’ ebbe uno in Lom- 
bes , per opera probabilmente del vescovo Giacomo Colon- 
na suo amico , e ne fa menzione egli siesso in una delle sue 
lettere ( Farti. I. 4, ep. 6 ) ,, . Non era però egli si attac- 
cato alla sua solitudine che non tornasse di tanto in tanto ad 
Avignone , c non vi si trattenesse or più or meno ; e ap- 
punto in una delle sue dimore in questa città ei si valse , 
come altrove abbiam detto , del venire che fece a quella 
corte il monaco Barbiamo, per apprendere sotto la direzio- 
ne di lui la lingua greca . 

XXVII. La solitudine di Valchiusa fu quella in cui il xxvu. 
Petrarca compose non solo una gran parte delle sue Rime , 11 ,uo 
ma molte ancora delle sue Lettere cosi in versi come in dell’ Afri- 
prosa latina , e molte delle sue Egloghe . Ivi ancora negli c dó°ceul 
anni seguenti egli scrisse i suoi libri della Vita solitaria e bre . 
della Pace de’ Religiosi , come egli stesso afferma nella let- 
tera poc’ anzi citata . Ma ivi singolarmente , 1 ’ an. 1339, ei 
diede principio al suo poema dell’ Africa , che fini poscia 
più anni dopo . Un poema a quell’ età era una cosa si rara , 
che dovea destare ammirazione verso l’autore in chiunque 
udivane il nome , e lo stile in cui il Petrarca lo scrisse , 
benché or ci sembri ben lungi dall’ eleganza del secol d’ Au- 
gusto , era però allora il più colto e il più sublime che do- 
po molti secoli si fosse veduto . Quindi appena ne corse la 
fama , mentre il Petrarca non aveane fatta che piccola par- 
te , e appena furon vedute le altre latine poesie da lui com- 
poste , egli divenne l’ oggetto dell’ universal maraviglia , e 
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per poco non fu creduto un uomo divino. Dionigi da Bor- 
go s. Sepolcro andato frattanto a Napoli , fece conoscere 
al re Roberto il nome e P opere del Petrarca ; e questo gran 
principe , che di niuna cosa pregiavasi maggiormente che 
della protezione de’ dotti , gli scrisse una tenterà in cui in- 
viavagli l’epitano da se composto per Clemenza sua nipote 
reina di Francia , all or mona , come raccogliam dalla let- 
tera che in risposta gli scrisse il Petrarca ( Famil. I. 4, 
ep. 3 ) . Ma questo non era che un saggio degli onori che 
Roberto gli destinava . Era già da più secoli cessato P uso 
di ornare solennemente del poetico alloro nel Campidoglio 
di Roma que’ tra’ poeti , che salissero a maggior fama ; uso 
antico fra i Greci , quindi introdotto in Roma da Nerone 
e da Domiziano , come altrove abbiam detto ( t. 2, p. 52, 
66 ) , e poscia nella decadenza degli studj venuto meno . 
Di questo uso ha lungamente parlato P ab. du Resnel in 
una sua erudita dissertazione ( Meni, de V Acad.des laser, 
t. io ) in cui afferma che i giuochi capitolini cessarono al 
tempo di Teodosio , di cui ne abbiam noi pure trattato a 
suo luogo ( t. 1 , p. 286, ec. ) . L’ ab. de Sade , al contra- 
rio , sostiene ( Meni, de Petr. t. 2, not. p- io) che , co- 
munque i giuochi capitolini continuassero fino al tempo di 
Teodosio , non continuò però P uso di coronare in essi i 
poeti , e che non si trova menzione di poeta alcuno corona- 
to nel II e nel III secolo . Ma noi abbiamo altrove provato, 
col testimonio di un’antica Iscrizione ( l.c.p. 99), che 
Pan. 106 Pudente giovin poeta fu in que’ giuochi onorato 
della corona ; e poiché è certo , per testimonianza di Cen- 
sorino , come si è dimostrato ( ib. p. 28 6 , ec. ) , che Pan. 
283 celebrati furon que’ giuochi , e che in quel tempo me- 
desimo erano in Roma contese e sfide di molti poeti , egli 
è troppo probabile che P uso ancora di coronare non tosse 
se non più tardi abolito . Certo è però , che dopo la deca- 
denza dell’ impero romano non troviam più memoria di 
tale onore conferito ad alcun poeta . Al primo risorgimen- 
to delle scienze e dell’ arti nel scc. XIII, si vide ancora ri- 
sorgere in qualche modo questa onorevole cirimonia ; e noi 
ne abbiam veduto nel IV tomo di questa Storia qualche 
esempio ; e altri ne vedremo fra poco , che prima ancor 
del Petrarca furono coronati . Ma niuno ricevuto avea la 
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corona nel Campidoglio , e con quella solenne pompa eh» 
anticamenre era in uso . II Petrarca , che per una parte non 
era insensibile alle lusinghe di una sì gloriosa coronazione , 
e per 1 ’ altra desiderava assai di veder Roma risorta all’ an- 
tica grandezza , già da lungo tempo bramava di giugnere 
a questo onore , e a ciò singolarmente indirizzava i suoi 
studj e le erudite sue fatiche . Chi crederebbe che ad ac- 
cendere nel cuore del Petrarca un tal desiderio non poco con- 
tribuisse il nome della sua Laura , e che più dolce gli riuscis- 
se il pensiero della corona , perchè ella doveva esser di lau- 
ro ? E nondimeno cosi confessa egli stesso , coll’ amabile 
sua sincerità , ne’ suoi dialogi con s. Agostino , nei quali 
introduce il santo che gli rimprovera coiai debolezza ( ()p . 
t. t,p- 403 ) . Così la sua passione medesima rendevalo 
più ardente ne’ suoi poetici studj , e facealo usar di ogni sfor- 
zo per giugnere a quell’ onore a cui aspirava . 

XXVIII. Mentre ei si occupava in un tal pensiero , ecco xxvrn. 
giugnerli improvvisamente , a’ 23 di agosto del 1340, let- 1,^“” 
tera dal senato romano , in cui egli era invitato e caldamente ron»me»- 
esortato a venirsene a Roma a ricevervi la corona d’ alloro , to ' 
e poche ore appresso un'altra lettera di Roberto dei Bardi 
cancelliere dell’ università di Parigi , in cui pregavalo a voler 
ricevere lo stesso onore in quella città reale . Chi può spie- 
gare il trasporto e la gioja del Petrarca nel vedersi invitato 
da due si grandi città a ciò eh’ egli sì ardentemente brama- 
va ? Dubbioso a qual di esse dare la preferenza , ne scrisse 
il giorno medesimo al card. Colonna ( Mèm . de Petr.t. 1, 
p. 428, ec. ) per averne consiglio ; e quindi , seguendo il 
parere da lui avuto e la sua medesima inclinazione , deter- 
minossi per Roma . Prima però credette opportuno di sot- 
toporsi in certo modo a un esame che il provasse degno di 
tant’ onore , e a tal fine egli scelse il più dotto monarca che 
allora avesse il mondo , cioè Roberto re di Napoli , alla cui 
corte egli giunse ne’ primi giorni di marzo del 1341. Ognu- 
' no può agevolmente immaginare quale accoglienza un sì 
grand’ uomo vi ricevesse da un si grande sovrano . I loro 
ragionamenti erano sempre di lettere e di scienze , e come 
il Petrarca di questa occasione si valse ad istillare nell’ ani- 
mo di Roberto stima ed amor de’ poeti e della poesia , a 
cui egli non erasi mai applicato , cosi Roberto mostrò de-r 
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jiderio che il Petrarca gli dedicasse la sua Attica , come in- 
fatti egli fece , benché il re morisse prima di vederla com- 
pita . L’esame a cui Roberto lo sottopose , non per assi- 
curarsi del saper del Petrarca , ma per dargli campo di far- 
ne pubblica pompa , durò tre giorni , c ne furono argo- 
mento i discorsi d’ ogni maniera di scienza , che il Petrar- 
ca tenne innanzi a tutta la corte ; dopo i quali Roberto di- 
chiarollo solennemente degno della corona ; e inoltre die- 
degli P onorevole titolo di suo cappellano , che gli fu poi 
contermato dalla regina Giovanna ( Thomasin. Petrarch. 
rediv. p. 6 <) ) . Egli ne lo avrebbe voluto ornare di sua ma- 
no in Napoli ; ma udite le ragioni per cui il Petrarca ama- 
va che ciò seguisse in Roma , approvolle , c destinò Gio- 
vanni Barili suo cortigiano , c valoroso poeta esso pure , 
ad assistere in suo nome alla solenne cerimonia . Ma que- 
sti postosi a tal fine in viaggio , caduto in un’imboscata te- 
sagli da’ nemici , e a gran pena campatone , dovette tor- 
narsene a Napoli . Frattanto giunto essendo a Roma il Pe- 
trarca , Orso conte di Anguillara , senator di Roma e ami- 
cissimo del Petrarca , destinò a questa sì straordinaria ce- 
lebrità il giorno stesso di Pasqua , che in quell’anno cadeva 
negli 8 di aprile . Io non mi tratterrò in descrivere le circo- 
stanze con cui il Petrarca fra gli applausi di tutto il popolo 
romano, e fra’l coi leggio di molti de’ più tagguardevoli si- 
gnori di quella città , ricevette dalle mani di Orso , nel Cam- 
pidoglio , la corona d’ alloro . Se ne può vedere la descri- 
zione presso tutti coloro che ue hanno scritta la Vita , 
e singolarmente presso 1 ’ ab. de Sade ( /. 2, p. 2, ec. not. 
p. i, ec. ) . Solo è ad avvertire che una più lunga reiezio- 
ne che , sotto il nome di Scnnuccio del Bene , poeta con- 
temporaneo al Petrarca , ne iu pubblicata l’an. 1549, ^ 
certamente supposta , come fin d’ allor riconobbe 1’ arcive- 
scovo Beccadelli , c come di nuovo ha provato il suddetto 
ab. de Sade , il quale dopo altri , ha ancor pubblicate le let- 
tere patenti in quella occasione date al Petrarca ( Piéces 
justijic. p. 50, ec. ) . Egli però non ha avvertita una cir- 
costanza di questa coronazione , che trovasi in un antico 
Diario romano pubblicato dal Muratori ( Script, rer. it. 
t. 3, purs. 2, p. 843 ): „ In nelli MCCCXLI. fo laureato 
„ Messer Francesco Petrarca , esaminato per lo Re Rober- 
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„ to , in presenza dello popolo de Roma , et foroli posta 
/ „ una corona in capo per lode delli Poeta , e Messcr Ste- 
„ phano ( Colonna ) in Sancto Apostolo diè a mangiare 
,, ad esso et a tutti i laureati ievaiori „ . 

XXIX. Lieto di aver finalmente conseguito il sospirato xxrx - 
onor della laurea, parti il Petrarca pochi giorni appresso na°fifp^ 
da Roma , e venuto a Parma vi si trattenne il rimanente n,a - e po- 
di quest’anno e alcuni mesi del seguente co’ Correggeschi * c “* I1 "'7a 
suoi protettori ed amici , che n’ cran signori , c singoiar- . 

mente con Azzo , di cui abbiamo altrove veduto quanto 
onorasse il Petrarca . Ivi ei continuò con indefesso studio 
il suo poema dell’ Africa ; e narra egli stesso ( ep. ad 
poster. ) che a ripigliare l’ interrotto lavoro determinossi 
un giorno , mentre venuto sul territorio di Reggio rrovossi * 
in un bosco che , benché posto sull’erta di un colle , dicea- 
si Selva piana , e rapito dalla deliciosa veduta che area sot- 
to gli occhi , si senti rinascere in seno il poetico ardore , 
e con tale impegno continuò il suo poema , che in pochi 
giorni 1 ’ ebbe quasi compito . La protezione de’ signori di 
Correggio fu probabilmente quella che gli ottenne la digni- 
tà d’arcidiacono nella chiesa di Parma . L’ ab. de Sade af- 
ferma che ciò certamente avvenne in quest’ anno ( t. 2, 
p. 33 ) . Ma ei non ne reca pruova , e a me sembra eh’ ei 
non sia troppo corrente a se medesimo nel ragionare di 
questa dignità del Petrarca . Perciocché altrove egli rac- 
conta ( ib. p. 298 ) che P an. 1 346, essendo morto Filippo 
Marini arcidiacono e canonico di Parma , Clemente VI 
diede l’arcidiaconato a Dino d’ Urbino , e il canonicato al 
Petrarca eh* era bensì Arcidiacono , ma non canonico . Or 
se egli era arcidiacono fin dal 1341, come poteva esser nel 
medesimo posto Filippo Marini l’anno 134 6, e come po- 
teva a lui surrogarsi Dino d’ Urbino , mentre il Petrarca era 
ancora attualmente arcidiacono ? L’ ab. de Sade , che ha 
esaminati i Registri pontificj d’ Avignone , poteva rischia- 
re un po’ meglio questo punto di storia (a ) . Egli aggiugne 


(a) Il eh. p. Affò nel discorso preliminare premesso al tomo II delle sue 
Memorie degli Scrittori e l. etterati parmigiani ha con molta esattela , 
secondo il suo costume , corretti i non pochi nè piccioli errori commessi a 

3 «cito luogo dall’ ab. de Sade , ed ha prodotta la Bolla di Clemente VI, 
eli* anno 13 ^ 6 , dallo acrittor Francese sfigurata e travolta . In essa non si 
farla punto dell’ ajcidiaconMo , ava si due solo che conferisce al l'time* 
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ancora (ib. p. 309) , citando una ietterà inedita del Pc- 
trarca , che questi ebbe inoltre un canonicato in Modena , 
cui poscia rinunciò a un Parmigiano suo amico detto Lu- 
ca Cristiani . Dopo aver per lo spazio di un anno abitato 
in Parma (a) , ei fu costretto a tornarsene in Francia 1 ’ an. 
1342. L* ab. de Sade dice che non si sa qual motivo a ciò 
l’astringesse ( ib.p . 37 ) ; ma se egli avesse riflettuto a ciò 
eh’ egli stesso narra non molto oppresso ( ib. p. 46 ) , cioè 
eh’ ei fu uno degli ambasciadori inviari da! senato e aal po- 
pol romano a complimentare il nuovo papa Clemente VI, 
eletto a’ 7 di maggio di quest’ anno medesimo , avrebbe 
in ciò trovato il morivo del ritorno del Petrarca in Fran- 
cia ; perciocché io non veggo pruova eh’ egli prima di 
quel tempo vi si recasse . Egli ebbe a compagno in questa 
ambasciata il celebre Cola di Rienzi già da noi nominato , 
c che poscia negli anni seguenti fece al mondo sì. grande 
strepito ; e frutto forse di quest’ ambasciata fu il beneficio 
ecclesiastico del priorato di s. Niccolò di Migliarino nella 
diocesi di Pisa , che Clemente VI in quest’ anno gli con- 
cedette con suo Breve pubblicato dall’ ab. de Sade ( Piè- 
ce.* justific. p. 54). Al suo ritorno in Francia ebbe il 
Petrarca il dispiacere di più non trovare il suo vescovo 
di Lombes morto qualche tempo innanzi alla sua par- 
tenza d’Italia. In quest’anno medesimo, secondo i cal- 
coli de! suddetto scrittore ( t. 2, p. 64, ec. ), egli eb- 
be il dolore di separarsi dal suo fratello Gherardo che 
entrò fra i Certosini. Il soggiorno d’ Avignone risvegliò 
in seno al Petrarca la sua antica fiamma per Laura 3 
non però in modo , eh’ ei se ne lasciasse distruggere e 
divorare, senza adoperarsi ad estinguere l’ardente incen- 
dio . I Dialoghi con s. Agostino , da lui composti nel 


ti canonicato ivi vacante per la morte di Pietro Marini . Fu dunque nel 
i 345 che il Petrarca fu eletto canonico in Parma . Ei pruova poscia coll’ au- 
torità del card. Francesco Zaba rolla contemporaneo al Petrarca , che solo 
nel i35o ei fu eletto arcidiacono della chiesa medesima. 

( a ) Dovette il Pe'rarca , mentre d-attenevasi in Parma , o col proprio de- 
naro , o per dono de’Correggeschi , acquistarvi una casa ; perciocché in Pa- 
dova conservasi un documento in cui Francesco da Rrossano erede del Pe- 
trarca , agli 11 di dcrembre del i3?5, affitta una casa con orto e pozzo % 
che avea in Parma nella contrada di s. .Stefano , e , come sembra , avuta 
a titolo della detta eredità , a un certo Jacopo del già bussano cittadino 
parmigiano . 
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decimo sesto anno del suo amore ( Op. t. i , p . 

398 ) , cioè l’ an. 1 343 , ci fan conoscere quanto desi- 
derasse egli stesso di rompere i lacci fra cui trovavasi 
stretto , e come , beocbè cercasse di giustificare , come 
meglio poteva, il suo amore per Laura, era nondime- 
no costretto a conoscere e a confessare che la sua passione 
non era si innocente , come a prima vista pareagli . A que- 
sta confessione cosi sincera diede forse occasione una nuo- 
va caduta eh’ ei fece , come ben congettura l’ ab. de Sade 
( Z. c. p. 139) , in quest’ anno , in cui , probabilmente 
dalla donna medesima da cui avea avuto Giovanni , ebbe 
una figlia detta Francesca ch’egli poi diede in moglie a 
Francesco da Brossano . Egli ci assicura {ep. ad poster.) 
che giunto al quarantesimo anno non solo ebbe orrore , ma 
perdette ancor la memoria e l’ immagine di ogni azion di- 
sonesta ; e perciò la nascita di questa figlia non può dif- 
ferirsi oltre quest’ anno ch’era per lui il trentesimo nono dì 
età , nè può attribuirsi al poco onesto' commercio da lui 
avuto in Milano con una donna della famiglia di Beccaria , 
come hanno scritto moltissimi ( V. Mém. de Petr. t. 3, 
p. 45 5 ) , degni però di scusa , perchè il vedean narrato da 
Girolamo Squarciafichi , che nella Vita del Petrarca rac- 
conta di averlo udito da Candido Decembrio , il quale as- 
sicurollo che così avea narrato suo padre grande amico del 
Petrarca . 

XXX. Clemente VI avea in grande stima la prudenza 
non meno che il saper del Petrarca , e perciò essendo mor- ^ r g ‘ gi s “r,i 
to nel gennajo del 1343, il re Roberto , egli inviollo in suo «ioni : 
nome in quest’ anno medesimo a Napoli per trattarvi di al- ** 
cuni affari con quella corte ove regnava allora Giovanna , 
nipote di Roberto, in età di circa 18 anni. Ei trovò Na- 
poli e la corte in uno stato troppo diverso da quello in cui 
I’ avea lasciata 1 ’ an. 1 341 ( Famil. I. 5, ep. 3 ) , per l’a- 
buso che della loro autorità faceano quelli che co’ lor con- 
sigli governavano la giovine reina . Ei nondimeno vi si do- 
vette trattenere fino alla fine di quest’ an. 1343, e allora par- 

e uscito ai 23 
Reggio in una 
ta per una pe- 
ricolosa caduta da cavallo , coni’ egli stesso descrive ( ib. 


tttone , sen venne dapprima a Parma , dona 
di febbrajo dell’ anno seguente , cadde presso 
imboscata in cui per poco non perdette la vi 
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ep. io ) . Ritiratosi con gran pena a Scandiano , e quindi 
venuto a Modena , passo a Bologna, a onde, secodo l’ab. 
de Sade ( /. i, p. 195 ) , ei partì tra non molto per Avi- 
gnone ; e di là tornato nella primavera del seguente anno 
1 345, venne prima a Parma , poscia a Verona (,b.p. 124). 

10 confesso che non so indurmi a credere questo viaggio 
del Petrarca in Avignone ; o almeno non veggo quai forti 
pruove ne arrechi l’ ab. de Sade . La coronazione del prin- 
cipe Luigi di Spagna in re delle Canarie , che dal Petrarca 
si accenna ( De Vita soli/. I. z, sect. 6, c. 3 ) , accadde 
certamente nel novembre del 1 344; ma il Petrarca non di- 
ce di esservi stato presente . L’ ab. de Sade si fonda singo- 
larmente sull’egloga del Petrarca , intitolata Divortium , 
cui egli crede scritta all’occasione del partir eh’ ci fece nel 
1345 di Avignone ( ecl. 8 ) . Ma in quest’egloga egli di- 
ce che già da quattro lustri serviva il card. Colonna : per 
quattuor inde serviti lustra /ibi . Or il Petrarca solo nel 
1330 avea conosciuto quel cardinale , come confessa lo 
stesso ab. de Sade ; e perciò nel 1345 appena compivasi 

11 terzo lustro . E io credo perciò , che debba differirsi 
quest’ egloga alla partenza c’nc da Avignone fece , come or 
diremo , il Petrarca nel 1 347, in cui correva il quarto lu- 
stro della sua conoscenza col card. Colonna , e che il Pe- 
trarca non partisse dall’ Italia che verso la fine del 1345. 
Clemente VI rividelo con piacere , e gli offrì l’onorevole 
impiego di segretario apostolico , ma egli nemico di ogni 
cosa che rendesselo schiavo , e ora e poscia altre volte se ne 
sottrasse ; e per la stessa ragione non si volle mai prevalere 
delle liberali offerte che lo stesso pontefice più volte gli fe- 
ce , di sollevarlo a cospicue dignità . Egli avrebbe bramato 
di viver sempre nella dolce sua solitudine di Vaichiusa ; 
ma le amicizie sue co’ personaggi più ragguardevoli d’ Avi- 
gnone , e gli affari in cui da essi era adoperato non ra- 
de volte , ne lo teneano suo malgrado lontano più che 
non avrebbe voluto . La sollevazione di Cola di Rienzi , da 
noi altre volta accennata , che cominciò l’an. 1347, occu- 
pollo non poco . Il suo amore c il suo trasporto per Ro- 
ma gli fece dapprima ravvisare in Cola un eroe che do- 
vca rompere i ferri fra cui giaceva avvinta , e richiamarla. 
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•11’ antico splendore ; e perciò egli scrisse in quest’ occasio- 
ne quelle eloquenti e patetiche lettere , alcune delle quali si 
hanno alle stampe tra le sue opere , altre si conservano ma- 
noscritte nella reai biblioteca di Torino . Ma poscia ei ri- 
conobbe pur troppo che colui non era che un pazzo frene- 
tico , e si vergognò dell’ errore in cui era caduto , creden- 
dolo destinato a ricondurre i tempi delia romana repubbli- 
ca. Nel novembre dello stesso anno 1 347, partito da Avi- 
gnone , sen venne a Genova , e quindi a Parma , e di là , 
al principio del 1348, a Verona ove egli avea il suo figlio 
Giovanni sotto la direzione di Rinaldo da Villafranca ; e 
di qua più probabilmente che non da Parma , come scrive 
P ab. de Sade ( /. c. v. 433 ) , passò per la prima volta a 
Padova , c vi conobbe Jacopo da Carrara , da cui e allora 
e poscia fu sommamente onorato . Era questo il funestis- 
simo anno dell’ universal pestilenza che menò strage sì lut- 
tuosa in tutta P Europa . Fra quelli che ne rimasero vitti- 
ma , fu ancor Laura che morì a’ $ di aprile , e dopo aver 
fatto tre giorni innanzi iL suo testamento pubblicato dall’ ab. 
de Sade ( Piéc. justific. p. 83 ) , donna che, se credia- 
mo al Petrarca , a una rara bellezza congiunse una più ca- 
ra virtù j e che lungi dal fomentar la passione di cui egli per 
essa ardeva , cercava col suo esempio di sollevarne l’amo- 
re a più nobile e più degno oggetto . Ciò eh’ è certo , si è 
che si sono troppo ingannati coloro che facendone un assai 
diverso carattere ce P Iranno rappresentata come zitella non 
molto sollecita del suo decoro , e hanno scritto che Cle- 
mente VI cercasse d’ indurre il Petrarca a prenderla in mo- 
glie; poiché dai monumenti pubblicati dall’ ab. de Sade evi- 
dentemente raccogliesi eh’ ei non prese ad amarla , se non 
dappoiché ella era già unita in matrimonio a Ugo de Sade . 
Il Petrarca ne ebbe la trista nuova a’ 19 di maggio, mentre 
trovavasi in Parma . Ed è facile a immaginare qual dolor 
ne provasse . La seconda parte delle sue Rime ne fa testimo- 
nio , e un’ altra memoria ne volle egli lasciare nelle parole 
che pose in fronte al celebre suo codice di Virgilio , che or 
conservasi nell’ Ambrosiana in Milano ; monumento di cui 
alcuni han voluto rivocare in dubbio P autorità, ma che non 
dee punto sembrare dubbioso dopo la testimonianza di mol- 
ti prefetti di quella biblioteca } e singolarmente dell’ erudi- 
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tiss. Sassi ( Hist. Typogr. mediol. p. 377 ) , e dopo le 
tagioni lungamente recatene dall’ ab. de Sade ( t. 1, not. 
p. 50, ec. ) . Benché esso si legga in molti scrittori della 
Vita del Petrarca , parmi però di non doverlo qui ommet- 
tere 3 e io mi varrò dell’ edizione fattane più esattamente di 
tutti , sullo stesso originale , dal sopraccitato Sassi : „ Laura 
„ propriis virtutibus illusrris , et meis longum celebrata car- 
„ minibus , primum sub oculis meis apparuit sub primum 
„ adolescenriae meae tempus anno Domini M. CCC. 
,, XXVII. die VI. mensis Aprilis in Ecclesia S. Clarae 
„ Avinione hora matutina . Et in eadem Civitate eo- 
„ dem mense Aprili , eodem die VI. eadem hora pri- 
„ ma , anno autem M. CCC. XLVIII. ab hac luce lux 
„ illa subtracta est , cum ego forte tunc Veronae essem 
„ heu ! fati mei nescius . Rumor autem infelix per litteras 
,, Ludovici mei me Parmae reperir anno eodem mense 
„ Majo die XIX. mane . Corpus illud castissimum atque 
„ pulchcrrimum in loco Fratrum Minorum repositum est 
,, eo ipso die mortis ad vesperam . Animam quidem ejus, 
„ ut de Africano ait Seneca , in Coelum , unde erat , re- 
„ diisse persuadeo mihi . Hoc autem ad acerbam rei me- 
,, moriam amara quadam dulcedine scribere visum est hoc 
„ potissimum loco , qui saepe sub oculos meos redit , ut 
„ scilicet nihil esse deberet ( quod ) amplius mihi placeat 
„ in hac vita , et erfracto majori laqueo , tempus esse de 
,, Babylone fugiendi , crebra horum inspectione , ac fuga- 
„ cissimae aetaris aestiroatione commonear , quod praevia 
„ Dei grafia facile erit praeteriti temporis curas superva- 
„ cuas , spes inanes , et inexpectatos exitus acriter ac vi- 
„ riliter cogitanti „ . 

xxxt. XXXI. Più altri amici perdette il Petrarca in questa oc- 
▼ia^'idel casione > e singolarmente il card. Colonna suo gran protet- 
Petffrr»*, tore , che mori in Avignone a’ 3 di luglio . In Parma ei 
* suo«i}>- passò il rimanente di quell’anno e quasi tutto ii seguente, 
Mn 7 no m come confessa lo stesso ab. de Sade ( /. z, /■. 38, 48 ) , il 

\Uco * < I ua ^ e P cr a ' Iro avea asser * to ( t- 3 . P- ) che il Pe- 
uconti . {rarca non avea p assa t 0 un anno intero in Parma , che so- 
lo ritornando da Roma dopo la sua coronazione . Verso la 
hne del 1349 egli andossene prima a Carpi a ritrovarvi Man- 
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fredi Pio signor del luogo (*) , poscia , al principio del 
1350, a Mantova , e vi fu onorevolmente accolto dai Gon- 
zaga che aveano la signoria di quella città , e di là passò 
a Verona e a Padova ove Jacopo da Carrara per trattenerlo 
presso di se fecegli avere un canonicato . Mentre egli era 
in questa città , riflettendo allo stato infelicissimo dell’ Ita- 
lia che priva della presenza del pontefice e dell’imperado- 
re era continuamente sconvolta da gravissime turbolenze , 
mosso dail’ amore e dal zelo che per essa avea in cuore , 
scrisse , 3*14 di febbrajo di quest’ an. 1350, una eloquen- 
tissima lettera ( Op. t. 1, p. 590 ) all’imp. Carlo IV, esor- 
tandolo a venire in Italia , e sollevarla da’ mali da cui gia- 
ceva oppressa , alla qual lettera rispose tosto 1’ imperadore , 
ma il Petrarca non ebbe la lettera che tre anni appresso , e 
replicogli con altra lettera stampata nell’ edizion di Gine- 
vra del 1601, ma di cui ha dato un lungo estratto l’abate 
de Sade ( t . 3, p. 340 ) . Tornato poscia a Parma , deter- 
minossi sul finir della state , all’ occasione dell’ anno santo 
che allor correva , di fare il viaggio di Roma , e allora fu 
che andandovi ei vide per la prima volta Firenze sua pa- 
tria , e vi conobbe personalmente più amici che il suo sa- 
pere aveagli conciliati . Una caduta da cavallo , ch’ei fece 
presso Bolsena , e per cui a stento si potè condurre fino a 
Roma , costrinselo ivi a guardare il letto per molto tempo . 
Finalmente , ricuperate le forze , ei si valse di quella occa- 
sione non solo per esaminare di nuovo le antichità di Ro- 
ma , ma ad accendersi sempre più ne’ sentimenti di una 
sincera pietà . In una lettera eh’ egli scrisse 17 anni appres- 
so al Boccaccio „ già da molti anni , gli dice ( Senil. 1 . 8, 
,, ep. 1 ) , ma più perfettamente dopo il giubbileo io rima- 
,, si si libero da quella pestilenza ( della disonestà ) , che 
„ ora io P odio infinitamente più che non l’ amassi una vol- 
,, ta j talché al tornarmene il pensiero alla mente io nc pruo- 
,, vo vergogna e orrore . Gesù Cristo mio liberatore sa s’io 


(*) Il ingaggio del Petrarca per Carpi, e il suo abboccamento con Man- 
fredi Pio non potò essere nel 1S491 come ha creduto 1 ’ ab. de Sade , per- 
ciocché (fucati era morto nel 1 3 43 a' ta di settembre , come ci mostra la 
lapida sepolcrale pubblicata dal p. Maggi , c che tuttora leggasi in Carpi : 

ìhlleque trecenti s orlo quadraginta Sctembris 
Bit luce scila Man/'rtdum Juxit ad alta . 
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il vero , egli che , spesse volte da me pregato con 
„ lagrime , mi ha porta pietosamente la destra , e a se mi 
,, ha sollevato „ . Tornato da Roma a Padova sul finir 
dell’ anno vi trovò morto il suo protettore Jacopo da Car- 
rara ucciso da Guglielmo suo parente . Ma egli ebbe in Fran- 
cesco , che succedette a Jacopo , un mecenate «meor più ma- 
gnanimo. La vicinanza di Padova a V enezia il condusse tal- 
volta a questa citrà , ove egli strinse amicizia col celebre 
doge Andrea Dandolo , e se ne valse a cercare con ogni sfor- 
zo , ma con poco felice successo, di riunire in pace quella 
repubblica con quella di Genova . Frattanto i Fiorentini ri- 
conoscendo di qual disordine lor riuscisse , che fosse esule 
dalla lor patria chi era avidamente cercato da tutte le città di 
Italia , risolverono non sol di rendergli i beni paterni già 
confiscati , ma d’ invitarlo ancora alla nascente loro univer- 
sità , gl’ inviaron perciò a Padova il Boccaccio che gli re- 
cò a nome di quel Comune 1 ’ onorevolissima lettera altro- 
ve da noi mentovata . Il Petrarca parve dapprima disposto 
a secondare la brama de’ suoi concittadini , ma cambiato 
poscia pensiero tornossene nel giugno di quest’ anno me- 
desimo 1351 in Francia , e divise il soggiorno parte nella 
sua solitudine di Vaichiusa , parte nella città d’ Avignone 
ove si trattenne due anni e vi fu testimonio della morte di 
Clemente VI, accaduta a’ 6 di decembre del 1 3 5 i, e della 
elezione del card. Stefano Alberti che prese il nome d’ In- 
nocenzo VI. Questi non avea del Petrarca opinione si fa- 
vorevole come il suo predecessore , anzi troppo facilmente 
credendo alle voci del rozzo popolo , e sapendo che il Pe- 
trarca era poeta , temeva che in conseguenza ei fosse ancor 
mago ., E questa fu la cagione probabilmente per cui il Pe- 
trarca determinossi di tornare in Italia nel maggio del 135 3, 
senza aver mai voluto presentarsi al nuovo pontefice . Ei 
venne a Milano con intenzion di passar oltre ; ma Giovan- 
ni Visconti che n’ era arcivescovo e signore , si amorevol- 
mente lo accolse , e si fortemente lo strinse a trattenervisi , 
eh’ ci fu costretto a fissarvi la sua dimora , ed abitò per 
qualche tempo presso la basilica di s. Ambrogio , poscia 
nel monastero di s. Simpliciano . Tutta la famiglia de’ Vi- 
sconti gareggiava nell’ onorarlo , e Giovanni volle ch’ei fos- 
se ammesso fra quelli che formavano il suo consiglio di 
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Stato j e invio Ho nel 1 354 a Venezia al doge Andrea Dan- 
dolo per tentar di nuovo la conclusion della pace fra le due 
sempre gelose e sempre nimiche repubbliche ; ma questa 
volta ancora egli adopcrossi inutilmente , e dovette tornar- 
sene a Milano poco lieto del frutto della sua eloquenza . 

Morto nello stesso anno Giovanni Visconti , e succedutigli 
i tre nipoti Matteo , Barnabò , e Galeazzo , il Petrarca si 
strinse singolarmente a quest’ultimo, da cui fu sempre, co- 
me altrove abbiamo veduto , con ogni onore distinto. Nel 
decembre dell’ anno medesimo andossene il Petrarca a Man- 
tova all’ imp. Carlo IV, che sceso finalmente in Italia avea 
inviato a Milano un suo scudiero , perchè gli conducesse 
innanzi un uomo sì celebre , e cui sommamente bramava 
conoscere di presenza . Le accoglienze che al vederlo gli 
fece , i discorsi eh’ ebbe con lui , che dal Petrarca descri- 
vonsi a lungo ( Meni, de Petr. t. 3, p. 379, ec. ) , e le 
premurose istanze con cui e in Mantova e in Milano , ove 
poscia recossi Carlo , cercò di condurlo seco a Roma , so- 
no una chiara pruova dell’alta stima in cui egli avealo . Il 
Petrarca sperava che l’ Italia dovesse da questa venuta di 
Carlo ricever grandi vantaggi ; ma ci fu ben dolente ed af- 
flitto , quando udì che pochi mesi appresso l’ imperadore , 
senza aver recato all’ Italia vantaggio alcuno , erasene con 
poco suo decoro ritornato in Ailemagna . Ei non potè rat- 
renersi dallo scrivergli un’ amara e pungente lettera ( ih. 
p. 41 1 ) , rimproverandogli l’indolenza con cui abbando- 
nava P Italia sommersa in un abisso di mali , e lasciava 
sempre più avvilire la sua medesima dignità . 

XXXII. Io non so se il Petrarca inviasse veramente <l ue - 
sta lettera a Carlo . Ma se questi la ricevette , non iscemò pre Mo u 
punto per essa la stima in cui aveane 1 ’ autore . Perciocché c * r, ° s * d * 
questo inviato a Praga l’an. 1356 da Galeazzo Visconti 
per distogliere l’ imperadore dal pensiero , che diceasi aver ,enor ^ 
concepiito , di scendere armato in Italia , singolarmente muoo. 
contro i Visconti , fu da lui accolto , non altrimente che in 
Mantova , con sommo onore , e tornossene poco appresso 
a Milano , lieto di potere accertar Galeazzo , che P impera- 
dore a tutt’ altro pensava che a cotal guerra ; e non molto 
appresso ei ricevette un onorevole diploma imperiale in Cui 
gli si dava il titolo di conte palatino . Il Petrarca amava la 
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solitudine ; e perciò scelse una villa lungi tre miglia dalla 
città , presso alla terra di Garignano e alla Certosa ivi fon- 
data da Giovanni Visconti . Ella diceasi Linterno , e il Pe- 
trarca solea talvolta scherzando chiamarla Inferno ( ib. 
p. 447 ) . Ivi si ritirava egli spesso , e qual vita vi condu- 
cesse e qual fosse lo stato del suo animo a questo tempo , 
udiamolo da alcuni passi di due sue lettere scritte a Guido 
da Settimo , che si posson vedere riferite distesamente daU’ab. 
de Sade ( ib. ) , poiché mancano nell’ edizione di Basilea . 
E io volentieri ne do qui un estratto , perchè esse ci danno 
una giustissima idea de’ costumi e dell’ indole di questo in- 
comparabil uomo ; e dopo esse non fa d’ uopo che io mi 
trattenga a dirne più oltre : „ Il tenore della mia vita , 
„ die’ egli , è sempre stato uniforme , dacché col crescer 
„ degli anni si è in me estinto l’ ardor giovanile , e quella 
„ funesta fiamma che si lungo tempo mi ha divorato . Ma 
,, che dich’ io ? Ella è anzi stata una celeste ruggiada che 
„ 1 ’ ha smorzata . Non veggonsi forse ogni giorno de’vec- 
,, chi a gran disonore delia umanità sepolti nell’ inconti- 
,, nenza ? .... A somiglianza di uno stanco viaggiatore io 
,, raddoppio il passo a misura che veggo accostarsi il ter- 
,, mine della mia carriera . Io leggo e scrivo giorno c notte, 
„ e coll’ alternare a vicenda il leggere e Io scrivere mi vo 
„ sollevando . Queste sono tutte le mie occupazioni e tutti 
„ i miei piaceri .... La mia sanità è si forte , si robusto 
,, il mio corpo , che nè un’ età più matura , nè occupa- 
„ zioni più serie, nè l’astinenza , nè i flagelli non potreb- 
,, bono domar del tutto questo ricalcitrante giumento a cui 
,, fo continua guerra . Io mi confido nella grazia di Dio j 
,, senza essa cadrei certamente , come altre volte mi è av- 
,, venuto . Spesso al finir dell’ inverno mi fa d’ uopo ripi— 
„ gliar P armi ; e anche al presente io combatto per la 
„ mia libertà .... Tutta la mia speranza si è che coll’ ajuto 
„ di Gesù Cristo vincerò que’ nimici che in gioventù tante 
,, volte mi han vinto , e frenerò questo rivoltoso giumento 
„ i cui movimenti si spesso mi turbano il riposo . Per ciò 
,, eh’ è de’ beni di fortuna , io sono ugualmente lontano 
„ da’ due estremi ; e parmi di essere in quella mediocrità 
„ eh’ è tanto a bramarsi . Una sola cosa può ancora ecci- 
„ tare l’altrui invidia ; cioè ch’io son più stimato che non 
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vorrei , e più che non converrebbe alla mia quiete . Non 
solamente il gran principe d’ Italia ( Galeazzo Visconti ) 
con tutta la sua corte mi ama e mi onora , ma il suo po- 
polo ancora mi rispetta più che non merito, mi ama sen- 
za conoscermi e senza vedermi ; perciocché assai di raro 
esco al pubblico ; e forse perciò appunto io sono amato 
e stimato . Ho già passata a Milano un’ olimpiade , e co- 
minciò l’ultimo anno d’un lustro La bontà che 


tutti qui hanno per me , mi stringe a Milano per modo 
che io ne amo perfino le case , la terra , l’aria e le mu- 
ra , per non dir nulla de’ conoscenti e degli amici . Abi- 
to in un angolo assai rimoto dalla città verso ponente . 
Un’antica divozione conduce tutte le domeniche il popo- 
lo alla chiesa di s. Ambrogio , a cui son vicino : negli 
altri giorni egli è un deserto . Molti eh’ io conosco , o 
che desideran di conoscermi , minaccian di venirmi a 
vedere ; ma o rattenuti dai loro affari , o atterriti dalla 
distanza , non vengono . Ecco quanti vantaggi io raccol- 
go dallo starmene presso questo gran santo . Egli mi con- 
sola colla sua presenza , ottiene all’anima mia i favori 
dal Cielo , e mi risparmia non leggiera noja .... Quan- 
do esco di casa o per soddisfare a’ miei doveri col sovra- 
no , o per altro motivo di convenienza , il che accade di 
raro , io saluto tutti a destra ed a sinistra con un sempli- 
ce piegar di capo , senza parlare e senza trattenermi con 
chicchessia. La fortuna non ha recato alcun cambiamen- 


to al mio cibo e al mio sonno , che voi ben sapete qual 
è ; anzi ogni giorno ne scemo parte , e fra poco non ri- 
marrà più che scemare . Io non istò a letto che per dor- 
mire ; purché non sia infermo .... appena svegliato ne 
balzo fuori , e passo nella mia biblioteca , e questo pas- 
saggio segue di mezza notte , trattone quando le notti 
son troppo brevi , e quando ho dovuto vegliare . Alla na- 
tura concedo solo ciò ch’ella vuole imperiosamente , e 
ciò che non le si può ricusare . Il cibo , il sonno, il sollie- 
vo variano secondo i tempi ed i luoghi . Amo il riposo 
e la solitudine ; ma cogli amici sembro un ciarlone , for- 
se perchè gli veggo rare volte ; ma col parlare di un gior- 
no compenso il silenzio di un anno .... Pel tempo di 
state ho presa un’ assai deliciosa casa di campagna presso 


Tom. V. P. II. 
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Milano , ove l’aria è purissima , e ove ora mi trovo . 
Meno qui l’ordinaria mia vita ; se non che vi sono anco- 
ra più libero e più lontano dalle noje della città . Nulla 
mi manca , e i contadini mi portano a gara trutta , pe- 
sci , anatre e salvatici d’ ogni genere . Havvi non lungi 
una bella certosa fabbricata di fresco , ove io trovo ad 
ogni ora del giorno quegl’ innocenti piaceri che può of- 
ferire la religione . Io volea quasi alloggiarmi dentro del 
chiostro ; que’ buoni religiosi vi consentivano , e parean 
anche bramarlo ; ma ho creduto miglior consiglio lo stan- 
ziarmi non lungi da essi , sicché potessi assistere ai santi 
loro esercizj . La lor porta mi è sempre aperta j privile- 
gio ad assai pochi concesso .... Voi volete sapere anco- 
ra lo stato di mia fortuna , e se dobbiate credere alle vo- 
ci che si spargono , delle mie ricchezze . Eccovi la pu- 
ra verità . Le mie rendite sono cresciute , il confesso * 
ma la spesa ancora a proporzione è cresciuta . Voi mi 
conoscete : io non sono mai stato nè più povero nè più 
ricco . Le ricchezze col moltiplicare i bisogni e i deside- 
rj riducono a povertà . Ma io finora ho sperimentato il 
contrario. Quanto più ho avuto , tanto meno ho brama- 
to : l’abbondanza mi ha renduto più tranquillo e più mo- 
derato ne’ miei desiderj . Ciò non ostante non so che mi 
avverrebbe , se avessi grandi ricchezze : elle forse pro- 
durebbono in me l’ effetto che han prodotto in altri (*) „ . 


C) Della sincera e fervente pietà con cui il Petrarca visse gli ultimi anni 
ilei la sua vita , ci fanno pi uova moltissime (Ielle sue lettere si stampate che 
inedite . Fra queste è la XIV del codice morclliano , in cui a lungo de- 
scrive il piacere che «ente nel leggere i sacri libri c le opere de* ss. Pa- 
dri , i quali or formano le sue più care delizie . JNè perciò dice egli di 
voler del tutto dimenticare gli antichi scrittori greci e latini, ma di vole- 
re al tempo medesimo prender questi a modello del suo stile , e quelli a 
regola e a norma della sua vita . Meriterebbero di esser qui riferite anco- 
ra le prime due lettere del codice morelliano dal Petrarca scritte da Mi- 
lano al priore de* ss. Apostoli . In esse , con quell* aurea sincerità che ce 
lo rende sì amabile descrive la somma premura eli* egli area di non gitta*- 
re una benché menomi particella di tempo . Il sonno e il ristoro del cor- 
po vuole che al più gli occupino una terza parte della giornata , accordan- 
do sei ore al primo, due al secondo . Dice che mentre si fa rader la bar- 
ba , o tosare i capegli , mentre cavalca , mentre mangia , sempre o legge , 
o si fa leggere qualche libro ; che spesso al finir di un viaggio trova di 
aver Unito un componimento *, che sulla mensa , e sul capezzale vuol che 
sempre si trovino gli momenti da scrivere , e che svegliandosi ralvolta di 
notte, scrive all' oscuro , e fatto giorno appena intende ciò che abbia scrit- 
to . Nè egli narra lai cose , come facendosene vanto ; ma quasi vergognan- 
dosi dì non vivere ancora come dofrebbe , e di conceder più del bisogno 
al corpo e alla natnra . 
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XXXIII. Io spero che non sarà srato discaro a’ miei Iet- 
tori l’udir sinora parlare di se medesimo il Petrarca , la cui adiarit» 
sincerità nello scoprire tutto il suo interno a’ suoi più fedeli t,e ’ Pf . _ 

. . , * . i r * I trarca. u- 

amici non può a meno che non cc lo taccia ascoltar con no all’an. 
piacere . Cosi passò il Petrarca ora nella sua villa, or in Mila. * 368 - 
no , più anni , caro a Galeazzo Visconti, con cui andò tal- 
volta a Pavia , poiché questi n’ebbe il dominio ; nè io du- 
bito punto che alla fondazione che in questa città fe- 
ce Galeazzo di una splendida università , non concorresse 
molto co’ suoi consigli il Petrarca . Alcuni moderni scrit- 
tori ci parlano di un’ accademia di giovani letterati , che il 
Petrarca avea formata nella sua villa di Linterno ; ma io 
non ne trovo cenno nè in tante lettere in cui egli ci parla 
pure si a lungo delle sue cose , nè in alcun antico scrittore . 

L’ an. 1360 Galeazzo inviollo a Parigi a rallegrarsi col re 
Giovanni uscito allora dalla cattività che lungamente avea 
sofferta in Inghilterra , e ritornato al suo regno . Il Petrarca 
vi fu ricevuto con quegli onori che a un uom si celebre si 
doveano , e , compito 1’ ufficio ingiuntogli , fece ritorno a 
Milano nel marzo dell’anno seguente . Ivi egli ebbe lettera 
dall’ imp. Carlo IV, con cui invitavalo alla sua corte ; ma 
egli era troppo nimico dello strepito e dell’ ambizione per 
accettarne le offerte . Rispose a Carlo facendogli insieme 
ringraziamenti e scuse , ma insieme stringendol di nuovo a 
tornar in Italia per rimediare a’ mali che la travagliavano . 
L’imperadore era troppo lontano dal pensare a un tal viag- 
gio ; ma non perciò offeso dal parlar libero del Petrarca , 
essendogli , in quest’ an. 1361, nato finalmente un figlio , 
degnossi di partecipargliene la nuova , e insieme gli inviò 
in dono una tazza d’ oro di superbo lavoro , come racco- 
gliesi dalla lettera di ringraziamento , che il Petrarca gli 
scrisse , e eh’ è stata pubblicata dall’ ab. de Sade ( t. 3 , 
p. 559 ) . Era allora il Petrarca passato a Padova, mosso 
probabilmente e dalle truppe straniere che davano il guasto 
alla Lombardia , e dalla peste che in quest’ anno vi menò 
di nuovo grandissima strage , e questo fu poscia il suo or- 
dinario soggiorno, non ostanti i replicati inviti ch’egli eb- 
be a recarsi altrove. Innocenzo VI, nello stesso an. 1361, 
gli offri l’ impiego di segretario apostolico , già da lui ricu- 
sato altre volte , e abbiamo ancora la lettera eh’ egli scrisse 
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al card, di Taleirand ( Servii. 1 . 1, ep. 3 ), in cui dopo aver- 
gli detto eh’ egli non potea a meno di non istupirsi che un 
papa , il quale erasi ostinato a crederlo mago , lo giudicas- 
se ora degno di occupare tal carica , gli adduce poi le ra- 
gioni per cui non potea accettarla . Ebbe egli nello stesso 
anno pressanti inviti dal re di Francia Giovanni che , aven- 
dolo in altissima srima , desiderava di averlo alla sua corte . 
Ma ad essi ancora ei seppe resistere con fermezza ( ib.ep.i ) . 
In questo tempo medesimo nondimeno erasi il Petrarca de- 
terminato a tornare a Vaichiusa , cui erano ornai dieci an- 
ni , com’egli stesso dice ( ih. ep. 1) , che avea abbando- 
nata ; e già era perciò venuto da Padova a Milano . Ma le 
truppe armate che infestavano i passi , gliene fecer deporre 
il pensiero , e per questa ragion medesima ei non potè ese- 
guire il disegno che avea formato di recarsi alla corte dell’im- 
perator Carlo , che avealo premurosamente invitato , e per 
cui erasi già posto in viaggio tornando da Milano a Pado- 
va . La peste che Fan. 13ÓZ, travagliò di nuovo F Italia , il 
condusse , come a sicuro arilo , a Venezia , alla qual città 
più altre volte ei recossi negli anni seguenti , amato ed ono- 
rato da’ più ragguardevoli personaggi , e singolarmente dal 
doge Lorenzo Celso che il volle pubblicamente assiso alla 
sua destra in occasione delle solenni feste che si celebraro- 
no in Venezia F an. 1 364 per le vittorie dalla repubblica ri- 
portate sopra i ribelli dell’ Isola di Candia . Nella state , o 
nell’ autunno soleva comunemente trasferirsi a Pavia , poi- 
ché Galeazzo , che vi faceva la sua ordinaria dimora , non 
sapea star lungamente da lui lontano . I Fiorentini frattan- 
to , a’ quali sembrava cosa poco alia lor città onorevole che 
un uom sì famoso non venisse mai ad abitare nella sua pa- 
tria , scrissero , Fan. 1 3 65, al pontef. Urbano V, pregando- 
lo a onorarlo di un canonicato o in Firenze , o in Fiesole . 
Ma il pontefice che stimava assai il Petrarca , e desiderava 
di averlo alla sua corte , diedegli in vece un canonicato in 
Carpentras ; benché poscia , sparsasi in questo tempo me- 
desimo la voce ch’ei fosse morto , dispose in favor d’altri 
non solo di questo canonicato , ma degli altri beneficj an- 
cora di cui il Petrarca godeva . A questo pontefice scrisse 
Fanno seguente il Petrarca una lunghissima lettera ( Servii . 
I. 7, ep. 1 ) , in cui con ammirabile libertà e con patetica 
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eloquenza lo esorta e lo stringe a ricondurre a Roma la sede 
apostolica . E torse questa lettera stessa ne diede l’ultimo 
impulso ad Urbano , il quale infatti nell’ ottobre dell’ anno 
seguente entrò in Roma . Ognuno può immaginare qual 
fosse allora il giubbilo del Petrarca . Egli sfogollo in un’ al- 
tra non men lunga lettera ( ih. I. 9, ep. i ) allo stesso ponte- 
fice , in cui con esso rallegrasi che finalmente abbia fatta 
risorger Roma e l’ Italia tutta all’ antica grandezza , e lo 
esorta a non lasciarsi giammai condurre a privarla nuova- 
mente di sua presenza . Questa gioja fu temperata al Pe- 
trarca dalla morte del picciol Francesco da Brossano suo 
nipote e fanciullo di due anni , nato da Francesca sua figlia 
e da Francesco da Brossano , a cui il Petrarca aveala con- 
giunta in matrimonio . Ella accadde in Pavia nel 1368, 
mentre il Petrarca trovavasi in Milano alle solenni feste che 
si celebravano per le nozze di Violanta Visconti , figlia di 
Galeazzo , con Leonello secondogenito del re d’ Inghil- 
terra . 

XXXIV. Urbano V frattanto desiderava al sommo di xxxrv. 
conoscere di presenza un uomo di cui avea si alta stima . 

Più volte l’avea invitato , e il Petrarca non era punto me- oi <*»*** 
no impaziente di andare a far omaggio a un pontefice che TOort * ‘ 
avea fissata di nuovo in Roma la cattedra di s. Pietro . Ma 
l’età avanzata , e le malattie a cui cominciava ad esser sog- 
getto , non gli permisero di eseguire il suo desiderio , si to- 
sto come avrebbe voluto . Finalmente l’an. 1370 determi- , 
nossi a questo viaggio , e fatto prima il suo testamento t 
che abbiamo alle stampe ( 1 . 1 Op. p. 1373 ) , parti da Pa- 
dova ; ma giunto a Ferrara , e sorpreso da grave infermi- 
tà , in cui conobbe a prova quale stima e qu>l amore aves- 
ser per lui i marchesi d’ Estc , fu costretto a tornarsene a 
Padova (*) . Allora fu eh’ ci ritirossi nella villa d’Arquà 
divenuta celebre pel frequente soggiorno che il Petrarca vi 
fece gli ultimi quattro anni di vita , e ove ancor si mostra 
la casa da lui abitata che al presente appartiene alla illustre 


(') Nel seconde volume di Anccdoii , stampato in Roma ne! *774. oltre 
all» lettera del Petrarca , scritta al marchese Niccolò d’ Este , per conso- 
larlo nella moire di Ugo suo fratello , da noi gii memorata , redesi ora 
per la prima volta pubblicata ( p. 198 ; la cortese risposta che il marchese 
Niccolò fece al Petrarca, da cui sempre piò chiaramente ti tcuopre quante 
egli fotte da quel gran principe pregiato ed amato - 
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e nobil famiglia de’ conti Dottori . Appena egli eravisi 
stabilirò , che con incredibil suo dispiacere udi la partenza 
di Urbano che , abbandonata di nuovo l’ Italia , volle tor- 
narsene in Avignone , ove ei mori quasi appena giuntovi 
in quest’anno medesimo . Gregorio XI, eletto a succeder- 
gli , non avea stima punto minor pel Petrarca ; e gliene 
diede un onorevole contrassegno scrivendogli una lettera in 
cui spiegava il desiderio che avea di giovargli . Ma il Pe- 
trarca non ebbe il conforto che sopra ogni cosa bramava , 
di veder questo pontefice venire a Roma ; poiché ei noi 
fece che quando quegli era già morto . Sperava il Petrarca di 
poter passar tranquillamente la sua vecchiezza senza essere 
più costretto ad intraprendere viaggi , o ad incaricarsi di 
affari che ne turbassero la quiete • Ma la guerra insorta tra 
i Veneziani e Francesco da Carrara , e la condizione che 
a questo fu imposta , se volle da quelli ottener la pace , di 
mandar a Venezia Francesco Novello suo figlio a chieder 
perdono , e giurar fedeltà alla repubblica , costrinse il Pe- 
trarca a tornare un’altra volta a Venezia l’ an. 1373, poi- 
ché il Carrarese desiderò eh’ egli vi accompagnasse suo fi- 
glio , nè egli potè negarlo a un si splendido suo protettore, 
qual era Francesco . Il Petrarca fu destinato in quest’occa- 
sione ad arringare il senato ; ma la maestà di quell’ augusta 
assemblea turbollo per modo , che spossato , com’ era , 
dalle fatiche e dagli anni non ebbe forza a parlare , e con- 
venne rimettere il discorso al di seguente in cui il tenne 
con più felice successo ( Chron. Tarvis. Script . rer. ila! 
voi. 19, 751 ) . Tornato il Petrarca a Padova e alla 

sua villa d’ Arquà , vi passò in continua languidezza senile 
gli ultimi mesi di sua vita fino alla notte seguente a’ 18 di 
luglio del 1 374 , nella quale sorpreso da apoplessia , o, co- 
me altri forse più probabilmente scrivono , da epilepsia , 
fu la mattina seguente trovato morto nella sua biblioteca col 
capo appoggiato su un libro . Questa , nelle diversissime 
circostanze con cui da molti , anche antichi scrittori , si 
narra la morte del Petrarca , sembra la più verisimile ; di 
che veggasi , oltre le Memorie dell’ abate de Sade ( t. 3, 
p. 798, ec. ) , la prefazione premessa dall’ ab. Lazzeri alle 
.Miscellanee da lui pubblicate ( /. 1, p. 1 19 ) . Galeazzo Ga- 
taro descrive la solenne pompa con cui ne furono celebrare 
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le esequie ( Script. rer. ital. voi. 17, p. ZI 3 ) : „ 11 detto 
,, corpo tu messo in Villa in un’ arca su la montagna del 
„ terreno di Padova , dove ad honore tu il detto corpo a 
„ seppellire Messer Francesco da Carrara Principe di Pa- 
„ dova con il Vescovo et Abati e Preti , Monaci e Frati 
„ et universalmente tutta la Cieresia di Padova e Padova- 
„ no distretto , e Cavalieri , Dottori , e Scolari , eh’ era 
,, in Padova , andarono tutti ad honorar detto corpo , il 
„ quale lu porrato dalla sua casa d’ Arquà sopra una sbarra 
„ con panno d’ oro e con un baldachino d’ oro fodrato 
„ d’armellino . La detta sbarra fu portata adì XVI. d’Ot- 
„ tobre per sino alla Chiesa d’ Arquà , e li vi fu fatto un 
„ Reai Sermone da Messer Fra Bonaventura da Peraga , che 
„ fu poscia fatto ( atdinale , fece detto Sermone . Dapoi la 
„ morte del detto Messer Francesco Petrarca trovossi aver 
,, latto. molti libri , i nomi dei qnali sono questi qui di set- 
„ to scritti „ . Io dubito ehe ove si legge adì XVI. d’ Ot- 
tobre j debbasi leggere invece da XVI. Dottori , poi- 
ché non mi sembra credibile che si differisser tanto oltre 
le esequie . Così di fatto racconta Andrea figlio di Galeaz- 
zo , il quale aggiugne ( ib. p.i 14 ) che v’ intervennero an- 
cora i vescovi di Vicenza , di Verona e di Treviso ed altri 
prelati , e che poco tempo dopo gli fu fatta un’ arca 
di pietra rossa all’ antica , e messo dentro all’ arca 
sopra quattro colonne , e messa sul sacrato di detta 
Chiesa , ove sino al presente si ritrova . 

XXXV. Tal fu la vita di Francesco Petrarca , uomo di ***J e ' n 
cui non giova eh’ io mi trattenga a formare il carattere , « pregi 
poiché le cose che finora dette ne abbiamo, e quelle che^'r*^ 
in altre parti di questo tomo medesimo si son vedute , cel lune, 
fanno abbastanza palese , e cel dimostrano uno de’ più rari 
uomini che mai vivessero ai mondo , o se ne consideri la 
vivacità dell’ ingegno , il continuo studio e la moltiplice 
erudizione , o si voglia aver riguardo all’ indole amabile e 
alle non ordinarie virtù di cui fu adorno ; pregi tutti singo- 
larissimi e che , se vennero alquanto oscurati da qual- 
che ambizione degli onori letterari , da qualche trasporto 
nel rispondere con aspro e pungente stile a’ suoi avversa- 
ri , e da alcuni giovanili trascorsi , ebbero però ancora 
maggior risalto dal conlcssar che fece , egli medesimo , 
la sua debolezza , e dal sincero pianto che sparse su’ pro- 
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prj falli . Ma lasciamo le morali virtù che a questo luogo 
non appartengono , c parliam solo della poesia italiana eh’ è 
il principale argomento di questo capo . Il Petrarca avea 
sortita nascendo quella felice disposizione alla poesia , sen- 
za cui inutilmente si cerca di divenire poeta , c ben il die- 
de a vedere l’avversione eh’ egli ebbe fin da’ primi anni agli 
studj legali , e il toglier loro quanto poteva di tempo per 
occuparlo nella lettura de’ poeti . La poesia latina era quel- 
la che singolarmente egli amava ; c forse s’ ci non si fosse 
innamorato di Laura , noi non avremmo nel C-anzonier 
del Petrarca il più perfetto modello di poesia italiana . In 
fattti ei non parla giammai de’ suoi versi volgari che come 
di scherzi giovanili , e confessa eh’ egli era stato più volte 
tentato di gittarli alle fiamme si per la frit olezza dell’ argo- 
mento , come perchè essi spargendosi pel volgo , e passan- 
do di mano in mano e di bocca in bocca , si venivano 
stranamente sconciando e alterando , sicché era difficilissi- 
mo Taverne una copia esatta e corretta ( Senil. I. $, ep. 9; 
l. 1 3, ep. 4 ) . Ei dice inoltre , che se avesse creduto che 
i suoi versi italiani dovessero avere sì grande applauso , 
avrebbe cercato di ripulirli vie maggiormente , e di perfezio- 
narne lo stile : 

5' io avessi creduto che sì care 

Fosscr le voci do’ sospir miei in rima , 

Fatte 1’ avrei del sospirar mio prima 

In numero più spesse, in stil più rare ( par. a. . son.iSu ) . 
Certo è però , che il Petrarca era diligentissimo nel rivede- 
re e nel correggere più e più volte le sue poesie , e ne ab- 
biamo in pruova i frammenti originali pubblicati dall’ Ubal- 
dini T an. 164Z , e poi aggiunti all’edizione del Muratori 
T an. 1711, e a quella fatta in Padova dal Cornino Fan. 
1731, ne’ quali si veggono le correzioni diverse che il Pe- 
trarca faceva a un medesimo verso , e le più maniere con 
cui egli T andava cambiando , sinché avesse trovata quella 
che più piacevagli . In tal maniera noi abbiamo avuro il 
Canzoniere di questo immortai poeta, guasto però, com’io 
credo , e come abbiamo udito dolersene lui medesimo , in 
più luoghi da’ copisti ignoranti . Io non prenderò qui nè a 
rilevarne i pregi , nè a noverarne i difetti . Che nelle poe- 
sie del Petrarca s’ incontrino non rare volte fredde allusioni , 
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concetti raffinati , pensieri più ingegnosi che giusti , non 
bavvi , a mio credere , uom di buon senso che per se stes- 
so non vegga ; e se ne dee incolpare il gusto di qut’ tempi 
introdotto da’ Provenzali , e da’ primi poeti italiani loro 
imitatori sempre più propagato, di assottigliare e di anoto- 
mizzare , per cosi dire , l’ amore , e di seguir poetando l’in- 
gegno più che la natura ; gusto da cui dee riconoscer l’ Ita- 
lia il si gran numero , da cui in addietro è stata innondata , 
di freddissimi petrarchisti che non avendo forza per solle- 
varsi in alto con quello eh’ essi prendeano a loro guida non 
1 ’ han seguito che ne’ suoi errori e ne’ suoi traviamenti. Ma 
checché sia di tai diletti , è certo che nel Petrarca abbiamo 
un si perfetto modello di poesia italiana , ossia quand’ egli 
sfoga pietosamente la sua amorosa passione , o quando le- 
vasi più sublime e prende più nobili oggetti a scopo delle 
sue rime (a) , che chiunque con saggio discernimento si 
faccia a studiarne le bellezze e i pregi , purché la natura 
fornito 1’ abbia di quell’ animo e di quell’estro senza il qua- 
le niuno fu mai poeta , potrà seguirlo d’ appresso e nella 
leggiadria del poetare , e nella fama a cui egli giunse . E 
vuoisi qui ancora riflettere a ciò che detto abbiamo parlan- 
do di Dante , cioè che tanto più maravigliosa si rende la 
eleganza , la grazia , l’energia da lui usata nel poetare , quan- 
to più scarsa era allora la lingua italiana , e non ancor giunta 
a quella copia e a quella dolcezza a cui egli singolarmente col 
suo verseggiar la condusse . Alcuni pretendono che molto 
egli abbia tolto da’ Provenzali, e l’ ab. de Sade decide ( t. 1, 
p. 154 ) che non se ne può dubitare dopo le ricerche fatte 

(a) „ Se 1 * Italia , dice il sie. ab. Arteaga ( Rivoluz. del Teatro music, 
vi ital. t. i ,jp. i 83 sec. ed. ) ebbe in Cine da Pistoja , in Guido Cavalcane 
„ ti , e nel Petrarca i suoi Tibulli d’ un genere più delicato , ella non et- 
ti be mai , nè potè avere degli Àlcei , de’ Tirtei , dei Pindari , degli Epi- 
t , menide N s e segue coll’ usata sua eloquenza addicendone le ragioni % 
cioè la corruzion de’ costumi , che avea estinto ogni entusiasmo , V esser 
considerata la poesia sol come ministra di piacere , non come strumento di 
morale , o di legislazione , ec. ec. Colla qual maniera di ragionare sembra 
eh’ ei voglia persuaderci che la poesia italiana non fosse allora occupata ebo 
in cantar donne ed amori . Ma fu egli questo per avventura 1 ’ argomento 
che prese a trattare Dante ? £ puossi egli paragonare a Catullo , a Tibullo p 
ad Anaereonte ? E le canzoni del Tetrarca : Italia mia ec. e Spirito gen- 
tile , ee, t e i sonetti Fiamma del Citi, ec. e V avara Babilonia , ec. ed altro 
sue poesie non possono esse proporsi a perfetto modello di sublime ed eroioo 
atile ? E questi ton dunqne gli autori che voglion sedere a scranna # e de- 
ctilcrr che V Itili* aoa ebbe allora degli Alesi , de* Tirisi , ec. I 
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da m. de la Curne su que’ poeti , in cui ha indicati corali 
furti • Quest’ opera non ha mai , eh’ io sappia , veduta la 
luce , e perciò quanto è facile all’ ab. de Sade F affermare 
che ciò in essa vien dimostrato , altrettanto è a me facile 
il negarlo , finché non si producano i passi che ne faccia- 
no pruova . Io credo però , che , se essi si producessero , 
si vedrebbe per avventura che ciò che il Petrarca ha preso 
da’ Provenzali , è appunto ciò che vi ha di men bello nelle 
sue rime , cioè que’ raffinati concetti e quelle idee astratte , 
e que’ sentimenti che non son secondo natura , di cui essi 
si dilettavano (a). Tale è certamente il passo indicato dail’ab. 
de Sade ( t. l, p. 258 ) , in cui il Petrarca ha imitato un 
cotal poeta di Valenza del secolo XIII, detto Messen lor- 
di , dicendo : 

Tal m’ ha in prigion , che non m’ apre , nè serra , 

Nè per suo mi ritien , nè scioglie il laccio , 

E non m’ uccide Amor , e non mi sferra , 

Nè mi vuol vivo , nè mi trae d’ impaccio , ec. 

( par . 1 , son. 1 o 3 ) . 

Se il Petrarca avesse sempre usato di questo stile , ei sareb- 
be ben lungi dal poter esser proposto come perfetto model- 
lo di poesia . E possiamo però conchiudere che , se egli ha 
imitati i Provenzali , ciò non è stato che a suo e nostro 
danno j e che meglio avrebbe fatto a seguir sempre la sua 
natura medesima , come egli ha fatto in que’ sonetri e in 
quelle canzoni che sono fra tutte le sue poesie le più pre- 
giate , e nelle quali non si potrà si agevolmente mostrare 
eh’ egli abbia tolta cosa alcuna da’ Provenzali (&) . Che 


(а) V. la nota seguente . 

(б) I.’ eruditi**, spugnitelo d. Tommaso Sancite* che et ha data di fresco 
una prcgerol Raccolta di Poesie castigliane anteriori al secolo XVI, confes- 
sa sinceramente che a Ini sembra che Messen Jordi sia stato di età poste- 
riore -al Petrarca , e che perciò si debba anzi dire che il Jordi tolse dal 
Petrarca que’ v ersi ..Le ragioni da lui addotte a prora del suo sentimento 
si posson reder compendiate in questo Giornale di Modena ( t. XXIf' r % 
P • *67, ec. ) . Questi argomenti però non sembrano al cb. ab. Andres abba- 
stanza valevoli per distruggere 1 ’ antica opinione ( Dell' Orig. e Progr. di 
Ogni Letter. t. I, p. 3ao, ec. ) . Nò io entrerò all* esame di questo punto , 
poiché a me poco importa che il Petrarca abbia , o non abbia copiati quei 
▼orsi . Anzi concederò , se vuoisi , eh* ei gli abbia copiati . Ma che per- 
ciò ? Dunque perchè in un si copioso Cannoniere , quale è quel del Pe- 
trarca , trovasi un sonetto , o , dicasi ancora, tTOvanscne sei , otto , o do- 
dici , no* quali ha imitati i Provenzali, ci si vorrà rappresentare questo In- 
signe poeta come debitore ad essi di tutte quasi le tue glorie , «gli ebe nel- 
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direni noi finalmenre delia infinita turba de’ cementatori 
del Petrarca ? Grande sventura de’ più eleganti poeti ! Ve- 
dere i lor versi si barbaramente straziati e contraffatti da 
nojosi e freddi pedanti , altri de’ quali , essendo tutt’ altro 
che poeti , voglion giudicare delle bellezze poetiche non 
altrimcnte , che Apolline e le Muse; altri trovano ne’ versi 
de’ loro autori sentimenti e pensieri eh’ essi non ebbero mai; 
altri imbrattan le carte di quistioni si frivole e pedantesche , 
che felice chi può sostenerne per poco d’ ora la fastidiosa 
lettura . Da tal disgrazia non è ito esente il Petrarca , anzi 
non vi ha forse chi più di lui l’ abbia sofferta ; perciocché 
fra due , o tre giudiziosi comentatori ei ne ha avuto gran 
copia di si sciaurati , che noi saremmo pure tenuti assai ad 
un incendio che togliesse interamente dal mondo le lor fol- 
lie . Ma basti cosi di questo argomento in cui troppo pe- 
ricoloso sarebbe il fermarsi più a lungo , o 1* entrarvi più 
addentro (a) . 


la minima parte delle sue poesie tanto è supcriore a tutti insieme i Pro- 
venuli , che questi non posson certo osare di venirgli al confronto ? L’ab. de 
Sade ci minacciava che nell* opera di m. laCurne de Sainte-Falaye noi avrem- 
mo veduti indicati i gran funi che il Petrarca fatti avea ai Provenzali , e noi 
alavamo con timore aspettando questo severo e inesorabil giudizio. Quell’o- 
pera , ossia il compendio di essa fatto da m. Millot , ha poi veduta la lu- 
co . Ma io vi ho cercato invano il minacciato esame ; anzi veggo che nel- 
la prefazióne si dice ( t. i, p- LXX1F ) che il „ Tetrarca ecclissò talmen- 
-it t© » Provenzali , che il lor nome t la lor lingua , le lor poesie si dile- 
„ guarono quasi del tutto agli occhi dell' Europa ,, . Sembra poi al sig. ab. 
Andre* , eh* io sia stato al\uanto duro co * Provenzali , quando ho detto 
che se il Petrarca gli ha imitati , ciò non è stato che a suo e a nostro 
danno . Ma mi compiaccio eh’ egli stesso abbia poi cambiato parere ; per- 
ciocché nel t. a della sua dottissima opera sopraccitata , et cosi definisce le 
poesie provenzali ( p. 5o ) : ,, Pochi pensieri volti e rivolti in mille foggia 
si diverse , e nessuna molto felice , espressioni basse e volgari , nojo.sa mo- 
noronia e insoffcnbile prolissità , versi duri e difficili , rime strane e sten- 
» f *l© » sono le doti che generalmente aceompagnano le provenzali poesie „ • 
Dopo il qual giudizio io mi lusingo eh* ei non troverà troppo severo quel- 
lo che io ne ho portato , dicendo che se il Petrarca gli ha imitati , ciò non 
è stato che a suo e a nostro danno . 

(a) Presso il sig. ab Domenico Ongaro , piò volte da me lodato f conser- 
vasi uu codice cartaceo scritto verso la metà del secolo XV, in cui , oltre 
piò altre cose , contiensi una nuova opera poetica che vorrebbe attribuirsi 
«1 Pcrraica , e innanzi alla quale perciò vedesi scritto : D. Franciscus Pe- 
irarcha . E piò chiaramente al fine : Finita est passio et Oratio Beatae Vir - 
ginis Marie , quarti fedi et compilanti Dominus Franciscus Petrarcha 
Doctor et Poeta Fiorentini» s , cujus anima requiescat in pace . Sono nu- 
dici capitoli io terza rima , nei quali ragionasi del dolor della Vergine a piè 
della croce ; ma lo stile è si lontano da quel del Petrarca , che anche un 
mediocre conoscitore non se ne lascerebbe ingannare . 
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XXXVI. Dell’ altre opere del Petrarca non è qui luogo 
tue . di ragionare . Di alcune già abbiam parlato in addietro , 
cioè delle opere appartenenti a storia e a filosofia morale , 
delle sue Invettive contro di un Medico , e del suo Itine- 
rario di Terra Santa . Delle poesie latine direm nel capo 
seguente . Qui aggiugnerem solamente che , oltre qualche 
altro opuscolo latino , come 1 ’ Apologia contro le calunnie 
di un Francese , ed altri somiglianti di piccola mole e di 
non molto valore , debbono singolarmente aversi in gran 
pregio le moltissime lettere che di lui ci sono rimaste . Lo 
stile non è certamente il più elegante , ed esse sono spesso 
troppo diffuse , e sparse di sentimenti allo scrivere epistola- 
re non troppo opportuni . Ma le infinite notizie di que’ tem- 
pi , che vi si trovano sparse per entro , e una certa più 
volte da noi osservata amabile sincerità con cui in esse par- 
la il Petrarca , le rendono utili non meno che dilettevoli a 
leggersi . Cosi ne avessimo edizioni più corrette insieme e 
più compite ! Ma quelle che ne abbiamo , son guaste da 
tali e si gravi errori , che spesso non è possibile 1’ intender- 
ne il senso . E inoltre nelle biblioteche di Firenze , in quel- 
la del re di Francia e in altre si ha un grandissimo numero 
di lettere del Petrarca , che non han mai veduta la luce , 
di che veggansi 1 ’ ab. Mehus ( Vita Ambr. camalli. p. 240, 
ec.) e l’ab. de Sade ( Mern.de Petr.t.i^préf.p.óy, ec. ) (a). 
E io mi maraviglio che in un secolo , come è questo no- 
stro , in cui tanto si è disotterrato di antichi monumenti , 
alcuni de’ quali non sarebbe stato gran danno che avessero 
continuato a dormir nella polvere fra cui giacevano, niuno 
abbia pensato a una intera ed esatta edizione delle lettere di 
questo grand’ uomo che spargerebbe lume si grande sulla 
storia del secolo XIV. 

xxxvn. XXXVII. La fama a cui era salito il Petrarca pel suo 
Gii «p- valore nel poetare in amendue le lingue , gli conciliava la 
Tr-- «ima e l’amicizia di tutti coloro che alla stessa lode aspi- 
*r»rc» fan ravano ; anzi egli era non poche volte importunato da al- 
■ r *dUm*i- cun * » c ^ c volendo pur sembrar poeti , e non avendo nè il 
•ura il no- talento nè lo studio che ad esserlo son necessari , a lui ri- 

mero dei 
poeti - 

(a) Delle Lettere inedite del Petrarca , che si conservano nella Laurea- 
ztana , ci ha date diligenti ed esatte notizie il eh. sig. can. Bandini ( CiUj 
Cedd. lai. Bibl. laureai, t. a, p. 579, 6*4, ec.} I. 3 , p. 7 ì 3 , ec.; 737, ec. ). 
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correvano perchè prestasse loro i suoi versi , co’ quali ac- 
quistare anch’ essi la fama d’ illustri poeti . E piacevole è 
a leggersi ciò eh’ egli scrive su questo argomento al Boc- 
caccio : ,, Tu ben conosci , die’ egli ( Senil. I. $, ep. 3 ) , 
,, costoro che campan su’ versi , e questi ancora non loro , 
„ il cui numero è or cresciuto a dismisura . Sono uomini 
„ di non grande ingegno , ma di memoria e di diligenza 
„ grande , e di assai più grande ardire . Frequentan le cor- 
,, ti e i palazzi de’ gran signori , ignudi per loro medesi- 
„ mi , ma vestiti degli altrui versi , e recitando con grande 
„ energia le più eleganti poesie or di uno or di un altro , 
,, singolarmente in lingua italiana , si procaccian da quelli 
„ favore , denari , vesti , e doni d’ ogni altra sorta . Questi 
„ stromenti del lor guadagno or ad altri li chieggono , or 
„ agli autori medesimi , e o gli ottengono con preghiere , 
„ o li comprano con denaro , se ciò richiede l’ ingordigia, 
„ o la povertà del venditore j come avea già detto ancor 
„ Giovenale : 


» 

»> 

»» 

»» 

>» 
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Esurit intactam Paridi nisi vendat Àgaven . 

Quante volte vengon costoro a molestarmi e ad impor- 
tunarmi colle lor preghiere ! E cosi faranno , io credo , 
con altri ancora . Benché ornai cominciano ad essermi 
meno molesti , o perchè sanno che ad altri studj or sono 
intento , o per rispetto alla mia età . Spesso , acciocché 
non si avvezzino a darmi noja , dò loro un’ aperta nega- 
tiva , nè mi lascio muoveft da preghiere . Talvolta pe- 
rò , singolarmente quando conosco la povertà e la mo- 
destia di chi mi prega , la carità mi sforza a dar loro 
qualche soccorso col mio qualunque siasi ingegno , poi- 
ché ciò che a me non costa che assai breve latica , reca 
talora ad essi non picciol vantaggio . E sonovi stati al- 
cuni che essendomi venuti innanzi poveri ed ignudi , e 
avendo ottenuto ciò che bramavano , son poi tornati 
messi ad abiti di seta , e ben arricchiti , a ringraziarmi 
che per mio mezzo usciti fossero dallo stato di pover- 
tà . Ciò mi ha talvolta cosi commosso , che io avea 
proposto di non negar mai tal grazia a chiunque me la 
chiedesse , parendomi in tal maniera di far loro limosi- 
na ; ma poscia , vinto dalla gran noja , ho cambiato pen- 
siero ,, . Cosi fin d’ allora avveniva ciò che forse avvie- 
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ne anche al presente , che alcuni si abbelliscano delle al- 
trui spoglie , e ortengan d’ esser creduti valorosi poeti , fin- 
ché trovano chi sia lor liberale di buoni versi , e finché 
non si scuopre la ricca fonte a cui essi bevono . E forse 
alcuni , i cui nomi sono inseriti nel catalogo de’ poeti del 
secolo di vui scriviamo , perchè si son trovati de’ versi ad 
essi attribuiti , non hanno altro diritto ad esservi annove- 
rati , che la liberalità del Petrarca , o di alcun altro de’ più 
chiari poeti di questa età . Ma noi , dopo aver parlato finor 
del Petrarca, passiamo ora a dir di quelli che a lui uniti in 
amicizia coltivarono essi pure , seguendone 1’ esempio , la 
poesia italiana , benché niuno giugnesse ad uguagliarne la 
fama . 

XXXVIII. E il primo luogo tra essi deesi al Boccaccio, 
il quale , benché tardi da lui conosciuto , ottenne nondi- 
meno di stringersi in tal union col Petrarca, che non v’eb- 
be cosa si occulta ed interna eh’ essi a vicenda non si co- 
municassero . Fra i molti scrittori che ne han tessuta la Vi- 
ta , fra i moderni sono i più esatti , il signor Domenico 
Maria Manni ( Stor. del Decani, par. i ) e il co. Giam- 
maria Mazzucchelli (Scritt.ital.t. z, par. 3, p.i }i$,ec. ), 
j quali accennano ancora le più antiche Vite che di lui 
scrissero Filippo Villani , Giannozzo Mannetti ed altri scrit- 
tori di que’ tempi . Noi , secondo il nostro costume , ac- 
cenneremo in breve ciò eh’ è da essi provato con autentici 
monumenti , e svolgerem P* ampiamente ciò che ancor 
abbisogna di essere illustrato , e ciò che forse ci verrà fatto 
d’ aggiugnere alle loro ricerche . Giovanni fu figliuol di 
Boccaccio di Chellino di Buonaiuto , e fu originario di 
Certaldo castello del territorio fiorentino venti miglia lun- 
gi dalla città , e perciò comunemente egli voli’ essere chia- 
mato Giovanni di Boccaccio da Certaldo . Non sembra pe- 
rò , che in questo castello ei nascesse , poiché parlando del 
fiume Elsa (De Nominib. Muntium , ec.) , presso cui 
esso è posto , dice : vetus Castellimi .... sedes et na- 
tale solimi ma forum meorum fuit , antequam illos 
susciperet Florentia cioes . Le quali parole ci mostrano 
chiaramente che gli antenati di Giovanni , abbandonato 
Certaldo , vennero a stabilirsi in Firenze e vi ottennero la 
cittadinanza . Che se il Boccaccio nella iscrizion che cora- 
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pose pel suo sepolcro , nomina Certaldo sua patria , ciò 
deesi intendere pel luogo onde avea tratta origine la sua fa- 
miglia . Ma Giovanni nacque egli veramente in Firenze ? 
11 Manni ci assicura ( l.c.p.q ) che si , e aggiugne che l’ab. 
Antonmaria Salvini ha scoperto eh’ ei nacque in detta cit- 
tà al Pozzo Toscanelli . Egli avrebbe fatto cosa assai grata 
a’ dilettanti di cotali ricerche , se avessi prodotti i monu- 
menti su’ quali tal notizia è fondata ; poiché gli antichi 
scrittori ci parlano in modo a destarcene qualche dubbio . 
Filippo Villani dice ( Vite d’ ili. Fioretti. p. 11) che Boc- 
caccio , padre di Giovanni , trovandosi per cagione di mer- 
catuia in Parigi , innamoratosi di una fanciulla la prese a 
moglie , e n’ ebbe poscia Giovanni . Il che se fosse certo , 
potrebbe dirsi che Boccaccio , condotta a Firenze la mo- 
glie , ivi ne avesse il figlio . Ma Domenico d’ Arezzo , ben- 
ché comunemente sembri copiare il Villani , qui però se 
ne scosta , e afferma che la più comune opinione è che 
Giovanni fosse figlio illegittimo di Boccaccio e di una gio- 
vane parigina : Boccatius dum mercandi studio 

Parisiis morarelur , arnavit vehementer qunmdam 
juventulam parisinam , quarti , prout diligente s Jo- 
hannem dicunt , quamquam alia communior sii opi - 
nio , sibi postea uxorem fecit , ex qua genitus est 
Johannes ( ep. Mehus Vita Atnhr. camald. p . 265 ) . 
Aggiungasi che , come il Manni medesimo riferisce ( l. c. 
' p. 14) , dicesi che monsig. Giuseppe Maria Suares , ve- 
scovo di Vaison , nell’ archivio pontificio d’ Avignone tro- 
vasse la dispensa data al nostro Giovanni di potersi far che- 
rico , non ostante che fosse nato d’illegittimo matrimonio. 
Or se egli era nato da una giovane parigina che non fosse 
moglie di Boccaccio , sembra assai probabile eh’ ei nasces- 
se in Parigi . I Fiorentini, diligentissimi ricercatori de’pa- 
trj monumenti , potranno torse rischiarar meglio un giorno 
questo punto di storia , non ancor bene accertato . Alcuni 
affermano che vili e poveri fossero i genitori di Giovanni . 
Ma la viltà è smentita dagli onorevoli impieghi che , come 
pruova il Manni ( /. c. p. 12) , affidati furono a Boccac- 
cio . Ei ne nega ancora la povertà , fondato sulla mercatura 
esercitata dal padre , e sui beni paterni di cui era padrone 
Giovanni . Io credo però , che , ciò non ostante , ei non 
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fosse molto agiato de’ beni di fortuna ; e me lo persuade 
non solo la testimonianza altrove addotta di Giannozzo 
Mannetti ( V. /. i, c. 4, n. 9 ) , e quella ancora più auto- 
revole del Villani , ma assai più quella del Petrarca che a 
lui scrivendo fa menzione della povertà in cui ritrovavasi 
( Seni/. I. •, ep. 4. ) , e inoltre il legato nel suo testamento 
da lui fattogli di 50 fiorini d’ oro , affinchè potesse com- 
prarsi una veste da camera , di cui valersi ne’ suoi studj 
nelle notti d’ inverno . L’ anno della nascita di Giovanni 
fu certamente il 1313, perciocché il Petrarca nato , come 
si è detto , 1 ’ anno 1 ^04, scrivendogli , cosi gli dice : Ego 
te in nnscendi ordine novem annorum spatio anteces- 
si ( Seni/. I. 8, ep. 1 ) . 

xxxix. XXXIX. Nei fanciulleschi suoi anni , applicato Giovan- 
cMione 1 * n ‘ a ’ pr' m * elementi gramaticali in Firenze , sotto il magi- 
• «uni prì- stero di un altro Giovanni padre del famoso poeta Zanobi 
«m»tudj . g tra( j a } diede s i n d’ allora luminose pruove d’ ingegno , 
che presagivano i più felici successi . Ma Boccaccio che 
formar voleva un industrioso mercante , non un gentile poe- 
ta , trattolo dopo pochi anni dalla scuola , il rivolse al traf- 
fico : e come dice il Villani , mandoJlo in giro per diver- 
se provincie , per addestrarlo alla mercanzia . Fra questi 
viaggi Giovanni , giunto all’ età di 28 anni , fu per Io stes- 
so motivo mandato a Napoli ; ove recatosi un giorno al 
sepolcro di Virgilio , tanto a quella vista infiammossi di 
ardor poetico , che a qjiesto studio sopra ogni altro si vol- 
se , talché Boccaccio vedendo il figlio portato da inclina- 
zione si grande alle lettere , gli permise per ultimo di ap- 
plicatisi interamente ; ma volle insieme che prima egli ap- 
prendesse il Diritto canonico . Cosi il Villani , e similmen- 
te Domenico d’ Arezzo , il quale solo non parla punto del- 
lo studio dei Canoni . E certo ch’ei fu dal padre costretto 
a rivolgersi a questa scienza , poiché egli stesso ci narra 
( Geneal. Deor. I. 1 5, c. io) che , dopo aver per sei anni 
gittato il tempo nell’ esercizio della mercatura , suo padre 
veggendo in lui inclinazione e talento per le lettere , volle 
eh’ egli intraprendesse lo studio de' Canoni , ed io , dice , 
sotto un celebre professore quasi altrettanto tempo 
inutilmente gittai in tale studio . Questo celebre pro- 
fessore , dalla maggior parte degli scrittori della Vita del 
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Boccaccio , vuoisi che fosse Cino da Pistoja , e se ne ar- 
reca in pruova una lettera da Giovanni scritta a questo fa- 
moso giureconsulto , data alla luce dal Doni ( Prose anti- 
che del Bocc. ec. ) . Ma questa opinione è stata , con ra- 
gioni a mio parere fortissime , confutata dopo altri dal co. 
Mazzucchelli ( /. c. p. 1 <20, nota 37 ) , il quale mostra e 
che il Boccaccio non potè avere a suo maestro Cino , e 
che la lettera mentovata è una impostura del Doni . Alle 
ragioni da lui addotte si può aggiugnere ancora , che noi 
troviamo bensì che Cino fu professore di leggi civili , ma 
che il fosse ancora di Canoni non ve n’ ha indicio . Anzi 
il disprezzo con cui egli ragiona di questa scienza , ci per- 
suade ch’ei fu ben lungi dal professarla . Veggasi ciò che 
abbiam detto parlando di questo celebre giureconsulto , e 
della lettera che pretendesi da lui scritta al Petrarca , e le 
cose da noi ivi dette gioveranno a provare sempre più 
chiaramente che Giovanni non potè averlo a maestro . Ma 
chiunque fosse il celebre professore la cui scuola dovette 
frequentare Giovanni , questi noi fece che di mal animo , 
c i suoi pensieri eran sempre rivolti ai poetici studj ; somi- 
gliante in ciò al Petrarca eh’ ebbe pure a contrastare col 
padre , il quale voleva a forza renderlo un insigne giure- 
consulto . Sembra che Boccaccio si conducesse per ultimo 
a lasciar libero il figlio a quegli studj che più gli piacesse- 
ro ; mi par difficile a credersi che ciò non segu : sse che do- 
po la morte del padre ; perciocché questi , come con sicuri 
monumenti ha provato il Manni ( /. c. p. 21 ) , non mori 
che nel 1348, e Giovanni aveva allora 33 anni di età, in 
cui non sembra probabile che il padre volesse costringerla 
ad abbracciare uno studio piuttosto che un altro . 

XL. Libero dunque Giovanni a rivolgersi ove credesse xl. 
più opportuno , non si restrinse talmente agli studi della A,>br ”: 

• 1 1 . n . . ' .eia ogni 

poesia , che non abbracciasse ancora le scienze piu gravi . genere dì 
Egli afferma di aver avuto a suo maestro in astronomia 
( De Gcneal. Deor. /. 1, c. 6 \I. 2, c. 7 ) Andalone del 
Nero , di cui abbiamo altrove veduto 1 ’ onorevole elogio 
ch’ei ci ha lasciato, e generalmente afferma di avere in sua 
gioventù coltivati gli studj alla sacra filosofia appar- 
tenenti ( Corbaccìo ) . Ch’ egli avesse a maestri Benve- 
nuto da Imola , Francesco da Barberino e Paolo dall’ Ab- 
Tom. V. P. II. 3 6 
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baco , si è detto da alcuni , ma senza recarne pruova , co- 
me osserva il co. Mazzucchelli ( l. c.p. 1313, nota 53 ) ; 
p quanto a Benvenuto da Imola , non solo ci non fu mae- 
stro al Boccaccio , ma anzi lo riconosce egli stesso e lo 
chiama suo maestro ( Comm. in Dante t. 1 Antiq. Ital. 
p. 1277 ) . Ben si pose il Boccaccio sotto la direzione di 
Leonzio Pilato per apprendere la lingua greca , e già ab- 
biamo altrove veduto quanto si adoperasse per promuover- 
ne in ogni maniera Io studio . Molto egli ancora si valse 
dell’ amicizia di Paolo da Perugia da lui conosciuto in Na- 
poli , come in altro luogo si è detto . Quindi col conver- 
sare frequente co’ più dotti uomini della sua età , col rac- 
cogliere da ogni parte e copiare i migliori tra gli antichi 
scrittori latini e greci , e col leggere ed esaminale attenta- 
mente P opere loro , divenne anche il Boccaccio non solo 
uno de’ più colti scrittori , ma uno ancora degli uomini più 
eruditi di questo secolo , come ci mostrano chiaramente le 
opere mitologiche , geografiche e storiche da lui compo- 
ste , c delle quali abbiam ragionato a luogo più opportuno 
( /. 2, c. 6 ) . I viaggi che in più provincie egli fece , o 
per 1’ ambascerie impostegli , delle quali appresso diremo , 
o per altri motivi , contribuiron non poco a renderlo sem- 
pre più colto . Alcuni moderni scrittori , citati dal co. 
Mazzucchelli ( l.c.p . 1321 ) , affermano ch’egli se ne 
andasse in Sicilia affin di apprendervi la lingua greca ; ma 
noi abbiam già veduto eh' ci P apprese in Firenze da Leon- 
zio Pilato , e questo suo viaggio non parmi che abbia ba- 
stevole fondamento . Niuna cosa però fu più vantaggiosa 
al Boccaccio che 1 ’ amicizia e il frequente commercio di 
lettere col Petrarca . Quando essa avesse principio , non 
possiamo accertarlo . Potrebbesi sospettare che quando il 
Petrarca andò a Napoli, nel 1341, ivi conoscesse il Boc- 
caccio ; ma il riflettere che in molte lettere , nelle quali il 
Petrarca ragiona minutamente di quel suo viaggio e degli 
uomini dotti eh’ egli allora conobbe , non fa alcuna men- 
zione del Boccaccio , non può tenerci su questo punto dub- 
biosi assai . È certo però , che l’ origine di questa amici- 
zia non può differirsi oltre l’an. 1350, poiché il Petrarca 
in una lettera che gli scrisse , mentre andando a Roma pel 
giubbileo già era passato da Firenze , gli dice : Romani 
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ego , ut scis , salutato quidem te , petebam , quo an- 
nus hic quidem .... fere Cristianum genus orane con- 
traxit ( ap. Mehus Vita Ambe, camald. p. 1 66 ) . E a 
me sembra probabile che questa fosse la prima occasione in 
cui essi si vedesser l’un l’ altro . Perciocché la lettera del Pe- 
trarca al Boccaccio ( Seni/. I. 3, ep. 1 ) che dal co. Maz- 
zucchelli si cita come scritta dopo il 1348 ( l. c. p. 1311, 
nota 49 ) , in cui lo chiama suo amico antico , fu certa- 
mente scritta l’anno 1363; poiché in essa dice che correva 
allora il decimosesto anno dopo la famosa peste del 1348. 
Ma assai più stretta dovette 1 ’ amicizia lor divenire 1 ’ anno 
1351 in cui il Boccaccio fu da’ Fiorentini mandato a Pa- 
dova a recare al Petrarca la si onorevole lettera , da noi ri- 
ferita altrove , con cui essi rendeangli i paterni suoi beni , 
e insieme invitavamo caldamente ad onorare di sua presen- 
za la novella loro università . D’ allora in poi frequenti 
furon le lettere fra i due amici , e niuna cosa vi ebbe più 
tra essi segreta ed occulta ; e dovrem vederne una chiara 
pruova frappoco . Or ci convien raccogliere ed ordinare , 
colla maggior diligenza che ci sia possibile , l’ epoche prin- 
cipali della vita di questo illustre scrittore , e le onorevoli 
ambasciate in cui fu adoperato', nel che parrai che ci la- 
scino desiderar qualche cosa que’ che sinora nc hanno trat- 
tato . 

XL 1 . La sua gita a Ravenna deesi ad ogni altra antipor - 
re per riguardo al tempo . Ch’ei fosse mandato da’ Fioren- 
tini loro ainbasciadore in Romagna , ricavasi da un codice 
di quella repubblica , scritto 1’ a n. 13^0, e citato dall’ ab. 
Mehus ( Vita Ambr. camald. p. 16 7 ) , in cui si nomi- 
na : Dominus Johannes Boccacci ulim Arnbaxiator 
transmissus ad partes Rornandiolae . Le quali parole 
ci mostrano che ciò accadde qualche tempo prima del 
1350. Or io penso che quest’ ambasciata sia quella a cui 
allude il Petrarca in una lettera scritta al Boccaccio , 1 * an. 
1 367 ( V. Meni. de Petr. t. 3, p. 700 ) , in cui parlan- 
dogli di Giovanni da Ravenna alior giovinetto , gli dice : 
Ortus est Adriae in littore e a ferme aelate , nisi 
fallor , qua tu ibi agebas cum antiquo plagae illius 
Domino ejus avo , qui nunc praesidet ( ap. Mehus 
l.c.) . Era allora signor di Ravenna Guido da Polenta , 
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figliuolo di Bernardino e nipote di Ostasio morto nel 1347. 
Se dunque il Boccaccio fu alla corte dell’ avolo di Guido , 
cioè di Ostasio , convien dire che ciò accadesse prima del 
1347; ed è probabile ch’egli appunto vi fosse quando fu 
inviato dai Fiorentini ambasciadori in Romagna • Non sap- 
piati! quanto tempo ei vi si trattenesse ; ma ciò non fu cer- 
tamente per molti anni ; perciocché Pan. 1348 egli era in 
Firenze , come raccoglisi dalla prefazione che al suo De- 
camerone ha premessa . Quindi al fine dello stesso anno 
1351, in cui era stato spedito a Padova al Petrarca , come 
si è detto , ei fu invitato da’ Fiorentini loro ambasciadorc a 
Lodovico marchese di Brandeburgo , e figliuolo di Lodo- 
vico il Bavaro , per indurlo a scendere in Italia e ad abbas- 
sare il poter de’ Visconti ( Ammirato I. io ad an. 1352); 
e l’ab. Mehus ci ha dato il principio delle lettere che a tal 
fine furon.date al Boccaccio , la cui ambasciata però non 
ebbe l’esito che si bramava . Quando si udi in Italia che 
l’imp. Carlo IV avea pensiero di entrarvi, i Fiorentini spe- 
dirono un’ ambasciata a Innocenzo VI, in Avignone , per 
concertare qual modo tener si dovesse in riceverlo . Di essa 
ancora fu incaricato il Boccaccio , come raccogliesi dalle 
lettere con cui fu accompagnato , citate dal Mehus ( l. c. 
n. 268 ) . Esse sono segnate del mese d’ aprile del 1353, 
Jn qual data se è esatta , convien correggere 1 ' Ammirato 
che ne parla all’ anno seguente . Frattanto ei non avea ancor 
veduto il Petrarca , che per tempo assai breve nelle occa- 
sioni da noi già accennate ; e questo fu verisimilmente il 
motivo che lo determinò a portarsi , 1 ’ an. 1359, a Milano 
ove allora era il Petrarca. Con lui si trattenne parecchi gior- 
ni , e il Petrarca scrivendone al suo amico Simonide , cioè 
a Francesco Nelli priore de’ ss. Apostoli in Firenze, si dif- 
fonde in ispiegare il piacere che avea provato conversando 
con lui , e il dolore sentito nel distaccarsene ( Meni, de 
Petr. t. 3 ,p. 505 ) . Il Boccaccio confessa che fra gli al- 
tri beneficj di cui era tenuto al Petrarca , dovea annoverare 
le salutevoli ammonizioni con cui avealo esortato a distac- 
carsi dai temporali piaceri , e a rivolgere i suoi affetti alle 
cose celesti ( ib. et Manni l. c. p. 62 ) . E veramente la 
vita che sinaliora avea condotta il Boccaccio , non era mol- 
to lodevole 3 e le sue opere , e il Decamerone singolarmen- 
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te , ci mostrano un uomo troppo libero ne* costumi , e de- 
risore delle cose più sacrosante . L’ amicizia sua col Petrar- 
ca , il quale anche fra le sue debolezze conservò sempre 
sentimenti sinceri di pietà e di religione , giovò non poco a 
condurlo a più sani pensieri ; ma ei cambiò interamente co- 
stumi l’an. i 361, all’occasione di un avvenimento che non 
otterrebbe fede de molti , se non avessimo la lettera del Pe- 
trarca , colla quale rispondendo al Boccaccio che glie l’avea 
narrato ci scuopre insieme ciò che quegli aveagli scritto 
( Senil. I. 1, ep. 4 ) Tu mi scrivi die’ egli , clic un cer- 
to Pietro sanese ( cioè il b. Pietro Petroni certosino ( V. 
Acta SS. maii t.7) morto a’ 29 di maggio del 1361) 
celebre per la singoiar sua pietà , e pe’ miracoli da. 
lui operati , essendo non ha molto vicino a morte , 
predisse molte cose di molti , e fra gli altri di noi 
due ; e che ciò ti è stato riferito da uno a cui egli 
avea commesso di favellartene ( cioè dal p. Gioachimo 
Ciani certosino e sanese esso pure )..... Due cose fra le 
altre dici di aver udite da lui , cioè in primo luogo , 
che pochi anni ti rimanevan di vita , e inoltre che tu 
dovevi abbandonare la poesia . Questo fatto , che si 
può vedere più ampiamente narrato , e con altri documen- 
ti confermato dal Manni ( l. c. p. 84, ec. ) e dall’ ab. de 
Sade ( t. 3, p. 601, eq. ) , avea talmente atterrito e contur- 
bato il Boccaccio , ch’egli avea risoluto non solo di abban* 
donare la poesie e ogni studio profano , ma di disfarsi an- 
cora di tutti i suoi libri . Il Petrarca però saggiamente il 
fece avvisato che non era già d’ uopo di cessare interamente 
dagli studj dell’ amena letteratura , e molto meno di spo- 
gliarsi de' libri , ma che bastava il farne buon uso , come 
tanti santissimi uomini e gli stessi Padri e Dottori della 
Chiesa aveano in ogni età costumato . In questa occasione 
è probabile eh’ei vestisse l’abito chericale ( V. Mazzucch. 
I. c. p. 1 327, nota 88 ) , e a questo tempo parimente ap- 
partiene verisimilmenre ciò eh’ ei narra di se medesimo 
( Geneal. Deor. I. 15, c. io) cioè che in età avanzata 
avea preso a coltivare gli studj sacri ; ma che la difficoltà 
che in essi provava , e la vergogna di dover si tardi appren- 
dere gli elementi di una nuova scienza > ne lo dissuase . 
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XLII. Da una lettera del Boccaccio , pubblicata dal 
Doni e poi dal can. Biscioni ( Prose antiche p. 189, ec. ) , 
ricaviamo eh’ egli invitato da Niccolò Acciajoli gran sini- 
scalco del regno di Napoli , recossi a quella corte , ma che 
sdegnato per la maniera poco onorevole con cui fuvvi ac- 
colto , se ne parti . E allora fu probabilmente che si spar- 
se la voce che il Boccaccio crasi latto certosino nella certo- 
sa di Napoli , come veggiam da un sonetto che compose 
Franco Sacchetti all’ udire di cotal nuova ( Alunni /. c. 
p. 99 ) . Ciò avvenne , per quanto io credo , 1 ’ an. 13 63, 
poiché abbiamo una lettera del Petrarca al Boccaccio {Senti. 
I. 3, ep. 1 ) , scritta a’ 7. di settembre di quest’ anno , in 
cui gli rammenta il piacere che avea provato ne’ tre mesi 
che quegli avea seco passati a Venezia tornando da Napo- 
li . L’ ab. de Sade dice (t. 3 ,p. 625 ) che il Boccaccio era 
partito da Firenze per cagion della peste , e che per la stes- 
sa cagione invece di ritornarvi partendo da Napoli diverti 
a Venezia . Ma il Petrarca chiaramente ci dice che quan- 
do il Boccaccio venne a Venezia , Firenze non era ancora 
travagliata dalla pestilenza : fu .. .. linquens Neapolim , 
et omissa Florentia lonpore circuitu me petiisti , 
quameis adhuc ut r arpie urbium illarurn tranquilla 
persisterei . Due anni appresso , il Boccaccio fu di nuo- 
vo ambasciadore de’ Fiorentini alla corte d’ Avignone affi- 
ne di giustificarli presso il pontefice Urbano V che sem- 
brava mal soddisfatto della loro condotta . L’ abate Mehus 
ci ha dato il principio delle lettere ( Vita Ambr. camald. 
p. 2Ò8 ) con cui egli fu accompagnato dalla repubblica , c 
abbiamo ancora una lettera che il Petrarca gli scrisse , 
quand’ ei fu tornato da questo viaggio ( Seni/. I. 5, ep. 1 ) , 
da cui raccogliamo che all’ occasion di esso avea il Boccac- 
cio veduta Genova. Ileo. Mazzucchelli crede ( l.c.p.i^i 6 , 
nota 79) che ciò debba differirsi all’ultima ambasciata che 
il Boccaccio sostenne nel 1 367, e dice che 1 ’ ultima lettera 
del libro XIII delle Senili pruova che al fin di quell’anno 
era il Petrarca in Pavia , donde scrisse la lettera mentovata 
poc’ anzi . Ma quella lettera ha la data di Padova , non di 
Pavia , e il Boccaccio nell’ ultima ambasciata non andò in 
Francia , ma a Roma , come ora vedremo , nè perciò do- 
vette passar per Genova . L’ an. 13 67 era il Boccaccio in 
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Firenze uno degli ufficiali del magistrato della condotta de- 
gli stipendiarj ( V. Mazzucch. I. c. nota 80 ) . Finalmen- 
te nel povembre dello stesso an. 1367 fu di nuovo amba- 
sciadore de’ Fiorentini allo stesso pontefice non già in Avi- 
gnone , come dice il co. Mazzucchelli ( ih. p . 1^16 ) , ma 
a Roma , ove allora era Urbano , e questa è 1 * ambasciata 
medesima di cui all’ an, 1 368 parla 1 ’ Ammirato ( Hfur. di 
Fir. /. 13 ) . Questa fu 1 ’ ultima ambasciata di cui fu in- 
caricato il Boccaccio , il quale nello stesso an. r 368 recossi 
da Firenze a Venezia per rivedervi il suo Petrarca • ma eb- 
be il dispiacere di trovarlo partito già per Pavia , come ri- 
cavasi da una lettera che il Boccaccio gli scrisse , pubblica- 
ta dall’ ab. de Sade ( t. 3, ». 714, ec. ) . Ella pero non fu 
F ultima pruova eh’ egli ebbe della stima in cui avealo la 
sua patria . Perciocché essendosi presa la determinazione 
in Firenze d’ istituire una pubblica lettura della Commedia 
di Dante , il Boccaccio fu creduto a ciò il più opportuno, 
come altrove si è detto, e nell’ ottobre del 1373 ei diè prin- 
cipio pubblicamente alla sposizione di quel poeta , intorno 
a che veggansi i monumenti prodotti dal Manni ( l.c.p. 100, 
ec. ) . Questi ha ancor pubblicato e ampiamente illustrato 
il testamento che Giovanni fece l’anno 1 374 (/?. 109, ec. ) . 

Ei mori in Certaldo , ove solea ritirarsi sovente per atten- 
dere più tranquillamente a’ suoi studj a’zt di decembre del 
1 375, poco oltre ad un anno dopo la morte del suo amico 
Petrarca , e fu ivi onorevolmente sepolto . 

XLI 1 I. Nell’ ordinare , come meglio ho potuto, le prin- xtra. 
•ipali epoche della vita del Boccaccio , non ho fatta men- 
zione alcuna de’ suoi amori colla celebre sua Fiammetta y buoi amo- 
perchè mi sembra più difficile , che comunemente non ere- ri * 
desi , lo stabilire intorno ed essi cosa alcuna probabile non 
che certa . La comune opinione si è che il Boccaccio , 
quando in età giovanile fu a Napoli , s’ innamorasse d’ una 
donna a cui diè il nome di Fiammetta ; che questa fosse 
Maria figlia naturale del re Roberto , eh’ essa , benché ma- 
ritata a nobile personaggio , corrispondesse all’ amor di Gio- 
vanni più che ad onesta donna non conveniva . E che il 
Boccaccio amasse una donna a cui diè il nome di Fiam- 
metta , ne abbiamo in pruova la lettera con cui egli le de- 
dica la sua Teseide , che è segnata in Napoli a’ 15 d’aprile 
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del 1341, mentre il Boccaccio contava z8 anni . Inoltre , 
nel principio del suo Filocopo , racconta che il re Rober- 
to , avanii che alla reale ecce/lentia pervenisse , ac- 
ceso d’amore per una gentilissima giovane dimorante 
nelle reali case n’ebbe una figlia , cui diè il nome di Ma- 
ria ; e aggiugne poscia eh’ egli della presente opera com- 
ponitore , veduta avendola in Napoli nella chiesa di s. Lo- 
renzo , se ne invaghì . Ma dobbiam noi rimirare le cose 
che de’ suoi amori ei ci narra , come vera storia , o come 
finzion poetica? Benché io vegga la più parte degli scrittori 
darci per vero l’ innamoramento del Boccaccio con una fi- 
glia naturale del re Roberto , io confesso però , che non 

f iosso si di leggeri indurmi a entrare nel lor sentimento . E 
a ragion principale di dubitarne si è il vedere che il Boc- 
caccio nel ragionare della sua Fiammetta è assai poco coe- 
rente a se medesimo . Nel passo del Filocopo da noi poc’an- 
zi citato , dice che il re Roberto s’ invaghì della madre della 
Fiammetta, ossia di Maria , avanti che alla reale eccel- 
Icntia pervenisse . Al contrario nel Ninfale d’ Ameto , 
ov’egli introduce a parlare la stessa Fiammetta , e ove in- 
dica il re Roberto col nome di Mida , e se stesso , come 
credesi , col nome di Calaone , dice che ciò avvenne quan- 
do egli era stato poco tempo davanti coronato de’ re- 
gni {p.'Ji ed. Gioì. 1558 ) . Nel primo passo la madre 
della Fiammetta era una giovine zitella che stava in corte , 
poiché il Boccaccio dice che il re volendo di se e della 
giovane donna serbare F onore , la fece sotto altro no- 
me allevare ; nel secondo ella era maritata , e perciò la 
Fiammetta , parlando presso il Boccaccio di sua madre , 
dice eh’ ella due dubbi padri le diede nel nascimento 
( ih. ) . Inoltre nell’ opera intitolata la Fiammetta , in cui 
pretendesi che il Boccaccio sotto il nome di Panfilo abbia 
descritti i suoi amori con essa , egli racconta eh’ era stato 
costretto a lasciar Napoli e la Fiammetta , perchè suo pa- 
dre , mortigli tutti gli altri figliuoli , stringevalo con pre- 
ghiere a venire in soccorso delia sua vecchiezza : la inevi- 
tabil morte ... di più figliuoli nuovamente me solo ha 
lasciato al padre, mio ( Finnim. p. 23 e( ^‘ Gioì. ) . Ot 
egli è certo che Jacopo frntel di Giovanni gli sopravvisse 
non poco , come pruovasi da’ documenti addotti dal Manni 
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( p . 104) . Nella Fiammetta e nel Filocopo l’ innamora- 
mento del Boccaccio si dice seguito in un tempio . Nel 
Ninfale d’ Amerò al contrario , senza alcuna previa dispo- 
sizione , 1’ amante entra furtivamente nella stanza della 
Fiammetta ( p. 73 ) . Finalmente il Boccaccio , nella lette- 
ra già citata alla sua Fiammetta , si duole , che mentre egli 
ancor n’ è acceso , ella abbia cambiato l’ amore in odio ; al 
contrario nella Fiammetta ei la rappresenta come abban- 
donata dal suo amante. Tutte queste contraddizioni ne’ di- 
versi passi in cui il Boccaccio ragiona della Fiammetta , a 
me sembrano un evidente argomento a conchiudere ch’egli, 
benché forse sia vero che in Napoli s innamorasse di una 

S iovane d’ alto affare in ciò nondimeno che ci racconta 
eli’ oggetto e del frutto dei suoi amori, abbia favellato non 
da storico , ma da poeta . Di altri suoi amori ci parla in 
altre sue Òpere , ma non sappiamo s’ essi pure fosser rea- 
li , o solo effètti di poetica fantasia . E certo però , che 
molte fra le opere del Boccaccio , e il suo Decamerone 
singolarmente , cel mostran uomo di non troppo onesti co- 
stumi ; e frutto ne fu una figlia , eh’ egli ebbe , benché 
non ammogliato , detta Violante , e che pianse poi morta 
in età fanciullesca sotto il nome d’ Olimpia in una sua eglo- 
ga latina , come afferma egli stesso ( V. Mazzucch. I. c» 
p. 1316, nota 8i ) . Alcuni scrittori moderni , citati dal 
co. Mazzucchelli ( ib. ) , gli danno anche un figlio ; ma io 
non veggo eh’ essi producano argomenti a provarlo . Degno 
però di lode è il Boccaccio che , conosciuti i suoi falli su- 
gli ultimi anni del viver suo , come si è detto , cangiò co- 
stumi . E vuoisi qui riferire ciò che in questo proposito nar- 
ra Filippo Villani a mostrare come egli cercò di toglier il 
danno che colle sue opere temeva di potere recare all’al- 
trui pietà ed innocenza : „ Sonci ancora , die’ egli ( Vite 
,, d’ ili. Fior. p. 1 6 ) , molte sue opere composte in vul- 
,, gare sermone , alcuna in rima cantata in prosaica com- 
„ posizione descritta , nelle quali per la lasciva gioventù 
,, alquanto apertamente il suo ingegno si sollazza , le quali 
,, dipoi , essendo invecchiato , stimò di porre in silenzio, 
„ ma non potè , come desiderava , la parola già detta al 
,, petto rivocare , nè il foco , che col mantice avea acceso, 
„ collo sua volontà spegnere „ . 
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^txiv. XLIV. Moltissime sono le opere che del Boccaccio ci 
o uà son rimaste nell’ una non meno che nell’ altra lingua , e in 
*in- prosa non men che in verso. In prosa latina abbiamo qucl- 
fe !*!)”«" le da noi altrove citate , cioè t 5 libri della Genealogia de- 
ntcìoae . gli Dei , il libro sui nomi de’ monti , delle selve , de’ fiu- 
mi , ec. , i 9 libri de’ casi degli uomini e delle donne illu- 
stri , P opera sulle celebri donne , e una lettera a £, Mar- 
tino da Segni agostiniano , suo confessore , pubblicata dal 
p. Gandolfi ( De CC. Script Aagust.p. 262 ) . In poe- 
sia latina abbiam 16 per lo più lunghe egloghe, delle quali 
egli stesso ci ha data la spiegazione nella lettera ora men- 
tovata . Ma come nella prosa latina egli è ben lungi dall’ele- 
ganza degli antichi scrittori ; cosi in queste ei nen è al cer- 
to troppo felice poera , e non posson nemmeno porsi a 
confronto di quelle del Petrarca . In poesia italiana abbia- 
mo la Teseide divisa in 12 libri in ottava rima * del qual 
genere di poesia egli è comunemente creduto il primo au- 
tore , benché il Crescimbeni abbia intorno a ciò mosso 
qualche dubbio ( Comment . t. 3 , p. 14.8 ) , l’amorosa Vi- 
sione composta di f trionfi , il Filostrato e il Ninfale Fie- 
solano , poemi romanzeschi in ottava rima , e più altre 
poesie, altre delle quali sono stampate in diverse raccolte , 
qjtre si conservano manoscritte in alcune biblioteche . Al- 


cuni han voluto persuaderci ( V. Mazzucch. l.c.p. 1331) 
che il Boccaccio , dopo Dante e il Petrarca , sia il più ele- 
gante fra gli antichi poeti italiani ; anzi sembra che il Boc- 
caccio non fosse pago di ciò , poiché parendogli di non 
poter occupare il primo luogo , quando ebbe vedute le poe- 
sie del Petrarca , gittò al fuoco le sue , come raccoglicsi 
da una lettera che questi gli scrisse ( Senil.l, ep. 3). 
Ma qualunque fosse il giudizio che facea ei medesimo del- 
le sue poesie , e checché altri ne abbian detto , il cornuti 
sentimento de’ più saggi maestri di poesia e de’ poeti pili 
valorosi ha ornai deciso eh’ egli nè per eleganza di stile , 
nè per vivezza d’immaginazione , nè per forza di sentimen- 
ti non può aver luogo tra gli eccellenti poeti . Le opere in 
prosa italiana sono tra quelle del Boccaccio le più pregia- 
te , e sono , oltre il Comento di Dante , da noi accennato 
altrove , e la Vita dello stesso poeta , scritta per altro in aria 
più di romanzo che di storia , alcuni amorosi romanzi • 
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altri componimenti di somigliante argomento , cioè il Fi- 
locopo , la Fiammetta , 1 ’ Amerò, o Commedia delle Nin- 
fe fiorentine , mista di prosa e di versi , e il Laberinto di 
Amore , detto altrimenti il Corbaccio . Ma niuna tra esse 
può venire in confronto col Decamerone , a cui dee sin- 
golarmente il Boccaccio la celebrità del suo nome . Esso 
contiene cento novelle che fingonsi recitate in dieci giorni da 
sette donne e da tre giovani uomini in una villa lungi due 
miglia da Firenze , 1 ’ an. 1 348, mentre la pestilenza facea 
si grande strage , di cui perciò egli ha premessa P elo- 
quente e patetica descrizione a tutti nota . L’ ab. de Sade 
si vanta di voler dare un’ idra di quest’ opera piu giu- 
sta forse di quella die abbiasene comunemente in 
Francia e ancora in Italia (t. 3, p. 608 ) . Io non so 
qual idea abbiano t Francesi del Decamerone . Ma certo 
1 ’ ab. de Sade , che vantasi di volere intorno ad esso istruir 
gl’ Italiani , non dice cosa che non trovisi in mille nostri 
r scrittori , come ognuno potrà vedere 3I confronto . Il Man- 
ni ha lungamente mostrato ( Stor. del Decam. par. l ) 
che le novelle del Boccaccio sono pressoché tutte fondate 
su veri fatti , benché poi egli gli abbia abbelliti , e anche 
travolti , come tornavagli più in acconcio . Ma o veri , o 
falsi sieno cotai racconti , egli è certissimo che quanto la 
poesia italiana dee al Petrarca , altrettanto dee al Boccac- 
cio la prosa ; e le sue novelle per P eleganza dello stile , 
per la sceltezza delle espressioni , per la naturalezza de’ rac- 
conti , per P eloquenza delle parlate in esse inserite , son 
riputate a ragione uno de’ più perfetti modelli del colto e 
leggiadro stile italiano (a) . E non è perciò a stupire se in- 


fa) M. 1 # Cruna nell» ina raccolta He FaHcaux et Contai du XII et 
du XIII silcle , stampata in quattro tomi in Parigi nel 1779 , ec. ( t. a, 
p. a88 ) arcua* il Bocraccio poco men che di furto . „ Delle lue Cento No- 
*> 1 . un gran numero le ha egli copiate degli antichi favo- 

». Francesi „ . Guerra che il Bocraccio estendo andato giorane a F*~ 

sigi, e arando studierò in quella università , area acquistata molta cogni* 
aione di quella lingua e di quegli scrittori; confessa perA , che il Boccac- 
cio afferma egli stesso di non essere l* inventore delle sue novelle ; ma vor- 
rebbe rhe egli almeno avesse dichiarato ci A che dovea a' Francesi : „ Quan- 
ti to al Bocraccio , eonrhinde . che si era arricchito delle loro spoglie , # 
si che loro dovei la celebrità della su* fama , io non so perdonargli questo 
1, ingrato silenzio ,, . Ecco dunque il Boccaccio accusato o di furto , o al- 
meno d ingratitudine . Dei quali delitti nondimeno io spero che ei sarà di- 
cJuarate innocente ad ogni nitro tribunale fuorché • quello di in. le Grand . 
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numerabili edizioni se nc son fatte , e se non v* ha quasi 
lingua in cui esse non sieno state recate- Cosi non le aves- 
se egli sparsi di racconti osceni e d’ immagini disoneste , e 
di sentimenti che offendono la pietà , e la religione , di che 
poscia egli stesso ebbe pentimento e vergogna , come si è 
detto , c cercò , ma troppo tardi , di toglier lo scandalo 
che ne potea derivare (a) . Di tutte quest’ opere del 

Qnc'ii si è presa la pena di indicare a tutte le favule o novelle francesi 
da luì pubblicate , quali siano quelle di cui ha fatto oso il Boccaccio ; ® 
io pure mi son presa la pena di noverarle , e non ne ho trovate che quin- 
dici , o poco più . £ egli dunque si gran delitto , che fra cento novelle ne 
abbia il Boccaccio tratte circa quindici da* novellisti francesi ? Ci dira po- 
scia ni. le Grand . Come sa egli che quelle novello le abbia tratte da’ Fran- 
ec«i il Boccaccio , e non piuttosto dal Boccaccio i Francesi ? Egli appena 
mai c’istruisce dell* età a cui vivessero i suoi novellisti, e di molto novel- 
le non si sa pure 1* aumte . Chi può dunque assicurarci che il Forcacelo 
fosse a lor posteriore , e il copiasse ? Ma diasi ancora che dopo essi vivesse il 
Boccaccio . Come sa egli m. le Grand , che da essi e non da altri trasse le no- 
velle il Boccaccio ? Come sa egli che il Boccaccio e i Francesi ugualmente 
non le ricavassero da qualche altro piu amico scrittor non francese ? Il 
Boccaccio , dice m. le Grand , andò giovane a Farigi e studiò in quella 
università : dunque potè ivi aver notizia degli antichi novellisti francesi . 
Se questo scrittore avesse esaminate un po’ meglio le cose che alla vita del 
Boccaccio appartengono, avrebbe veduto che questo viaggio a Parigi non è 
appoggiato che all’ autorità di moderni poco esatti Acnttort , de’ quali io 
non ho pur creduto necessario dì dare un cenno , e che se pur voglia am- 
mettersi il lor racconto , egli vi andò , non già per attendere agli studj , 
ma per occuparsi nella mcicatura . L’accusa dunque di m. le Grand non 
ha alcun fondamento ; e se ne’ tribunali lettelarj avesser luogo le leggi dei 
tribunali civili , ei dovrebbe esser condannato a quello pone che a’ falsi 
accusatori son minacciate. 

(a) Un bel documento a provare il dispiacere ch'ebbe il Boccaccio, del- 
lo scandalo dal suo Dcramcrone cagionato, mi ha trasmesso l’ eruditisi, sig. 
ab. Giuseppe Ciacchcri bibliotecario dell’ università di Siena, tratto da un 
codice , il quale contiene , oltre più altre rose , nove lettere latine dello 
stesso Boccaccio . In una di esse , scritta da CertalJo a Magbinardo de’ Ca- 
valcanti maresciallo del regno di Sicilia , dopo aver cogli usati complimen- 
ti risposto a ciò eh' egli avea scritto, di non aver ancor potuto leggere al- 
cune sue opere , cosi continua: ,, Sane quod inclitas mulicres tuas dome- 
,, siicas nugas meas legere prrmiseris , non laudo ; quin imo queso per fi- 
,, dem tuam , ne feceris . Notti , quot ibi sint minus deeentia et adversan- 
,, eia honestati , quot Veneris infausta* aculei , quot in scelus impcllentia , 
„ ettam si sint ferrea pccrora , a quibus , et si non ad incestuosotn actum 
„ illustre) impcllcntur feminae , et potissime quibus sacer pudor front «bua 
,, insi Jet , subeunt tainen tacito passu estus illecebrc , et impudica! anima# 
„ obscena concupiscentiac tabe non nuinquam inheiunt irritantque ; quod 
,, omnino ne contingat agcndum est . Nani tibi , non illis , si quid ìni- 
,, nus decens cogitarctur , imputandolo esset . Cave igitur iterum meo 
„ ninnila prer.ibusque , ne feceris . Sine illud jurcnibus passiouum se- 
9f ctatoribus, quibus loco magni muneris est vulgo arbitrari , qnam inul- 
,, tas infeccrint pctulantia sua pudicitias matronaruin . Et si decori domi— 
„ narutn tuarum parecre non vis , parco saltem honori meo , si ideo ma 
„ diligi) , ut lacrima) in passionibus meis effundas . Existimarunt enim le- 
5) gentcs rao spurgidum , lenonem , incesluosum scnem , impurum bornia 
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Boccaccio , delle lettere da lui scritte , di altre opere che 
senza bastevole fondamento gli vengon attribuite , delle 
edizioni , de’ comenti e di altre somiglianti cose di tal ar- 
gomento , veggansi i due scrittori già da me allegati , cioè 
il Manni e il co. Mazzucchelli . A me basta di averne da- 
ta quella breve idea che alla natura di questa mia storia si 
conviene . 

XLV. Più brevemente diremo ora degli altri poeti che 
il Petrarca ebbe ad amici ; e prima di uno che troppo si 
affrettò a piangerne la morte . Quando il Petrarca fu da 
Clemente VI mandato a Napoli, 1 * an. 1343, si sparse vo- 
ce che ei fosse morto , copie egli stesso racconta ( Sertil. 
I. 3, ep. 7 ) . Un poeta ferrarese , di nome Antonio , poi- 
ché ebbe udita tal nuova , compose una canzone in cui in- 
troduce le scienze e le arti a pianger la morte di si grande 
uomo . Essa vedesi aggiunta in molte edizioni al Canzo- 
nar del Petrarca , e non ci dà una troppo vantaggiosa idea 
del valor di questo poeta . 11 Petrarca però risposegli con 
un sonetto (par. 1, son. 96 ) poco migliore della canzone. 
L’ab. de Sade afferma ( t. z, p. 181 ) ch’era già da gran 
tempo che i due poeti erano stretti a vicenda in commer- 
cio di poesia , e ne reca in pruova due sonetti dell’ uno 
all’ altro ( Giunta al Petr. p. 367, 368 ed. Fir. 1748 ) j 
poco felici amendue . Ma io non veggo onde si possa rac- 
cogliere eh’ essi fossero scritti prima della mentovata can- 
zone . Sembrano discordare gli scrittori nello stabilire di 
qual famiglia egli fosse . Il Zeno , in una sua lettera pub- 
blicata tra quelle scritte a monsig. Fontanini ( p . zi,ec. ), 
rigetta 1’ opinion di coloro che il dicono figliuol di un bec- 
caio , e detto perciò Antonio dal Beccaio 3 e dice eh’ ei 
fu della nobil famiglia de’ Beccaria da Ferrara , e che esso 
aveane avuto un ritratto in legno fatto circa il 1363, e con- 
servato presso i discendenti di questo poeta ; che questi fu 
figlio di Pietro , ed ebbe due figli Bartolommeo e Paolo , 
come si pruova dallo stromcnto d’ investitura della villa 


* nem , turpiloqaum , maledifutn , et alienorum scoi erti m atidam relato- 
i, rem . Non cium ubique est , qui in «scusai ionem rneam consurgcns di» 
cat : juvenis scripsit t et majori coactus imperio „ . Ore è a riflettere a 
ueste ultime parole che ci additano ciò che forse ignoratasi , che a «crw 
▼ere il Decamcronc ci fosse da auloretol comando sospìnto . 


XLV. 
Altri 
poeti 1 
Antonio 
dal Beo* 
calo . 
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Stiensa concedutagli da’ marchesi d’ Esce 1 * an. 136}. Il 
Quadrio al contrario afferma ( Stor. delia Poes.t.l,p. 174) 
che in un codice dell’ Ambrosiana in Milano , ove leggesi 
la canzone da lui fatta sulla creduta morte del suo amico 
Petrarca , egli è detto Antonio del Berthaio (*) . Ma forse 
questo è un crror del copista , o forse come avverte il Bor- 
setti ( Hist. Gy tua. ferrar. t. i,p. 3 16 ) , non è che una 
diversa denominazione della stessa famiglia . Di lui fa men- 
zione Francesco Sacchetti scrittore contemporaneo, dicen- 
do : „ Maestro Antonio da Ferrara fu uno valentissimo 
,, uomo quasi Poeta , e avea dell’ uomo di Corte ... es- 
,, sendo in Ravenna . . . entrò, nella Chiesa de’ Frati Mi- 
,, non , dov’ c il sepolcro del corpo del Fiorentino Poeta 
,, Dante ... in quelli tempi che mori Papa Urbano V. „ 
( novella ili). Non parmi però , che il Sacchetti sia qui 
troppo esatto , perciocché questo pontefice mori nel 1 370, 
e Antonio era già morto nel 1 363, come raccogliesi dalla 
stessa lettera in cui il Petrarca ragiona della canzone che 
quegli avea composta per lui creduto morto vent’ anni ad- 
dietro ( Senil. I. 3, ep. 7 ) . In questa lettera il Petrarca lo 
chiama uomo di non cattivo , ma volubile ingegno . 11 
titolo di maestro , che gli veggiam dato , ci pruova ch’egli 
avea atteso ancora alle più nobili scienze , e si dice di fat- 
to eh’ egli era medico , filosofo e matematico , nelle quali 
ani però ei non ci ha lasciato alcun saggio , onde conosce- 
re quanto in essa fosse versato ; poiché un trattato del Tre- 
muoto , che il Borsetti dopo altri gli attribuisce , io dubi- 
to che possa appartenere a scrittor più recente . Abbiamo 
bensì alcune rime di Antonio in più raccolte , delle quali 
veggansi il Crescimbeni ( Commen. t. 2, par. 2 , p. 101). 
e il Quadrio ( l.c .) . Fra questi evvi un sonetto riportato 
ancor dal Tassoni nelle sue note al Petrarca ( p. 225. ed. 
moderi. 171 1 ) , da cui questi sembra che traesse quel suo 
che comincia : Cesare poi che ‘l traditor d’ Egitto . 
Ma forse , come avverte 1 ’ ab. de Sade ( l. c. p. 182 ) , il 


(’) Antonio ilei Beccaio , o de' Bei-turi « , ebbe un fratello di nome Nic- 
colò , di cui pure si leggono alcune rime ■, e un’ opera di cjso inedita , in- 
titolata Recitine singultirti , si conterrà in nn codice dell» libreria di s. Mi- 
chel dì Murano , scritta nel 1 S 79 , da cui. ancor si raccoglie eh' ei fu al 
servigio dell' iinp Callo IV ( Cai. .1105. ». Michael. Venti, p. u5 ) • 


Digitized by Google 



Libro III. 567 

Petrarca volle solo correggere e migliorare il sonetto d’An- 
tonio . 

XLVI. Non vi ha forse niuno tra quelli a cui veggiamo 
indirizzate le lettere famigliati del Petrarca , che abbiane » Calóri* 
maggior numero di Tommaso Caloria messinese, che tal- 
volta dicesi solo Tommaso da Messina . Questa diversità 
di nomi ha farro sospettare ad alcuni , eh’ essi fosser due 
personaggi diversi ; e io non so intendere come abbia su 
ciò il Mongitore potuto contraddire a se stesso nel medesi- 
mo articolo in cui di lui ci ragiona ( Bibl. sicula t. 2, 
p. 25 6, 258 ) . Perciocché , dopo aver detto <il principio 
di esso che Tommaso da Messina e Tommaso Caloria so- 
no un sol personaggio , al fine dice eh’ essi sono diversi , c 
ne reca per argomento che alcune cose che dell’ uno dice 
il Petrarca , convenir non possono all’ altro . Ma egli è 
certo che nelle edizioni delle Lettere del Petrarca molte si 
veggono per errore indirizzate a Tommaso , che sono scrit- 
te a turi’ altre persone , cioè al Delfino Umberto ( Famil. 

I. 3, ep , io ) , a Guido da Gonzaga signor di Mantova ( ib. 
ep. 11), a un professor di Bologna ( ib. I. 4, ep. 9, io ) , 
cui l’ ab. de Sade , come altrove abbiam detto , crede , ma 
senza bastevole fondamento , che sia Giovanni d’ Andrea , 
al card. Giovanni Colonna e al vescovo di Lombes di lui 
fratello ( Epist. de Laurea t. 2 Op. p. 1251, ec. ) . Io 
credo pure che falsamente si sien credute indirizzate a 
Tommaso due altre lettere {Famil. t. 6 , ep. 1.2, 13 ) in 
cui lo riprende come uomo di corrotti costumi , poiché da 
altre raccogliamo eh' egli era uomo non sol per sapere , 
ma per probità ancora lodevole . Più altre lettere , a lui 
indirizzate , altro non sono che vaghe declamazioni e pre- 
cetti morali , talché io dubito che il nome di Tommaso 
sia stato per gli editori delle Lettere del Petrarca un sup- 
plemento , di cui valersi a far l’ indirizzo di esse , quando 
noi trovavan nel codice , nè sapevano a chi fossero scritte . 

Quindi è seguito che il Mongitore tessendo 1 ’ elogio di 
Tommaso , ne ha narrate più cose che non avendo altro 
fondamento che le lettere che a lui credeansi scritte , man- 
cando questo , cadono a terra ; come 1 ’ averlo il Petrarca 
esortato alla guerra , il che conviene al Delfino sopranno- 
mato , c P averlo consultato sul luogo in cui dovesse prcn- 
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der la laurea , di che egli scrisse non già a Tommaso , ma 
al card. Colonna . In una lettera , che il Petrarca scrisse 

Q uando ne udì la morte ( I. 4, ep. 4 ) , lo chiama giovine 
i rara indole , e che prometteva copiosissimo frutto , e 
dice eh’ erano della stessa età , che aveano le medesime in- 
clinazioni che si occupavano ne’ medesimi studj ; ed è per- 
ciò probabile eh’ essi si fossero conosciuti nell’ università 
di Bologna , ove certamente avea studiato Tommaso , co- 
me vedremo fra poco affermarsi dallo stesso Petrarca . 
Sembra eh’ ei fosse povero , poiché il Petrarca con lui si 
scusa , se non può mandargli sovvenzion di denaro , come 
l’avea richiesto (ib. I. 3, ep. 14'), e in altra letrera ( ib. 

1 . 4, ep. 8 ) gli manda parte d’ alcuni doni eh’ egli avea ri- 
cevuti , scrivendogli che si lusinga eh’ essi saranno oppor- 
tuni ; nè io so onde abbia tratto lo Squarciafìco ciò eh’ ei 
racconta nella Vita del Petrarca , cioè che Tommaso gli 
donasse denaro per far il viaggio da Bologna in Avigno- 
ne . In ur.’ altra scritta poco prima del viaggio eh’ ei fece 
alla corte del re Roberto , si conduole con lui il Petrarca 
( l. i, ep. x ), che stando in Sicilia , paese nimico a quel 
principe , non possa andarne alla corte e godervi della pro- 
tezione e delia munificenza di quel sovrano ; i diversi argo- 
menti , de’ quali ragiona con lui nelle sue lettere il Petrar- 
ca , cel mostrano uomo dotto e versato in più generi di 
scienze . Egli mori in età giovanile , e il Petrarca ne fu si 
afflitto , che infermossi egli stesso , e ne fu vicino a mo- 
rire (/. 4, ep. f ) . L’ ab. de Sade racconta ( t. l,p- H) 
eh’ ei mori in Messina l’an. 1341, al ritorno d’ un viaggio 
ch’egli avea fatto a Lombes per passarvi qualche tempo 
con quel vescovo Jacopo Colonna , e che questo viaggio 
avealo impedito di esser presente in Roma alla coronazion 
del Petrarca . Cosi scrive ancora il Mongitore , e questi è 
degno di scusa , perchè non ha avvertito che molte lettere 
dal Petrarca erano sol per errore dirette a Tommaso . Ma 
io non so intendere come 1 ’ ab. de Sade che ha scoperto 
quest’ errore , abbia potuto ciò affermare . Il fondamento 
di tal racconto è appunto una di queste lettere , che per 
errore è diretta a Tommaso , in cui il Petrarca si duole con 
lui ( Op. t. l, p. 1x51 ) che essendo venuto a Roma per 
ricevervi la laurea , e sperando ivi di rivederlo , abbial tro-3 
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vato già partito per Lombes . Or l’ ab. de Sade , il quale 
avea già osservato ( t. 1, p. 418 ) che le lettere in cui il 
Petrarca chiede consiglio se debba ricever la laurea in Ro- 
ma , 0 in Parigi , furono scritte non già a Tommaso , ma 
al card. Colonna , non ha egli avvertito che in questa let- 
tera il Petrarca dice di essersi determinato per Roma pel 
consiglio del fratello di colui a cui scrive : ingenti ante 
alios fratre tuo suasore et consultore ; e che per- 
ciò essa fu scritta non a Tommaso , ma al vescovo di 
Lombes , fratello del cardinale , il quale di fatto era parti- 
to da Roma , prima che vi giugnesse il Petrarca ? Non è 
dunque appoggiato a verun documento questo viaggio di 
Tommaso (a) , e non parrai nemmeno che se ne possa con 
certezza fissar la mone all* an. 1341. È certo però, eh’ es- 
sendo Tommaso coetaneo del Petrarca , ed essendo mor- 
to nel fior degli anni , ella dee stabilirsi verso questo tem- 
po. 11 Petrarca ne pianse la morte con un epigramma che 
abbiamo tra le sue lettere ( Famil. 1 . 4, ep. 4 ) : 

Indoli» atque animi felicem cernite Thomam , 

Quem rapuit fati precipitata dies . 

Hunc dederat raundo tellus vicina Pcloro : 

Abstulit haec eadem muniti avara tuum , 

Florenteinque nova juvenem virtute repente 
Succidit misero mori inimica mihi . 

Anne igitur grate* referam prò munere tanto , 

Carrainibus Siculum litus ad astra Feren* ? 

Anne gemam potius simul indignerque rapinam ? 

Flebo . Nihil miscris dulcius est gemitu . 

Onorevol menzione ne ha egli fatta ancora ne’ suoi Trion- 
fi , annoverandolo tra’ poeti ( Tr. d' Amore c. 4 ) : 

Vidi ’1 buon Tomasso 

.Ch* ornò Bologna , ed or Messina impingua . 

O fugace dolcezza ! O viver lasso 1 
Chi mi ti tolse si tosto dinanzi , 

Senza ’l qual non sapea mover un passo ? 


(a) Questo viaggio del Caloria a tombe» t itilo riconosciuto per iasas- 
sistente <1*1 lo nesso ab. de Sade nell* sa* apologi* mi. 


Tom. V. P» //. 


Ì7 
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Alcuni scrittori , citati dal Mongitore , parlano di un volu- 
me di poesie latine di Tommaso , che si conservava in 
Messina ; e lo stesso Mongitore aggiugne che alcune rime 
se ne leggono in un certo Rosario de’ Poeti , pubblicato 
da Maurizio de’ Gregori . Alcune rime di Tommaso da 
Messina si trovano nella Raccolta dell’ Allacci , e una can- 
zone ne ha pubblicata il Crescimbeni ( t . p- 8} ) . Egli 

però osservandone il rozzo e barbaro stile , crede ( t. 2, 
pur. 2, p. 78 ) che questi sia diverso dall’ amico del Pe- 
trarca , e eh’ ei vivesse a’ tempi di Federigo II; il che pure 
è stato affermato dal Quadrio ( t. 2, p. 160, 180 ) , dal 
Mongitore ( l. c.p. 262 ) e da altri scrittori siciliani che 
fanno questo poeta non della famiglia Caloria , ma del 
Sasso . A dir vero però , non parmi che la rozzezza dello 
stile sia argomento bastevole a stabilire che quelle rime fos- 
sero scritte nel scc. XIII, perciocché piò altre se ne in- 
contrano , come altrove ho avvertito , di tempo ancor po- 
steriore , che si crederebbero scritte quando la poesia italia- 
na era , per cosi dire , ancor tra le fasce . Quindi se altro 
argomento non si produce in contrario , io penso che un 
sol Tommaso da Messina si debba ammettere tra’ poeti , e 
che questi sia 1 ’ amico e coetaneo del Petrarca . 

XLvn XLVIL Nel viaggio che 1 ’ an. 1341 fece il Petrarca a 
Barbalo*, Napoli , si strinse in amicizia con due cortigiani del re 
<• c,i<i«n- Roberto , valorosi poeti amendue , e co’ quali poscia egli 
in B *"ili- C bb e commercio di lettere in prosa e in versi . Essi lurono 
Marco Barbato natio di Sulmona , eh’ ei chiama sempre 
Barbato sulmonese , e Giovanni Barrili da Capova . Di 
amendue parla con somme lodi in un suo componimento 
poetico ( Carta. I. 2, ep. 16 ) ; e dice che quando era tra 
loro , pareagli di udire i versi di Virgilio ; e del Barbato 
singolarmente afferma eh’ egli era un altro Ovidio , e che 
ben avrebbe meritata la corona d’ alloro , ma che per mode- 
stia sfuggiva sì grande onore . Con essi , l’an. 1 343, andò 
a vedere ledelicie di Baie e de’luoghi circonvicini ( Fami/. 
I. 5, p.p. 4 ) . Il Barrili era stato destinato ad assistere alla 
coronazion del Petrarca in nome del re Roberto ; ma ab- 
biam veduto per qual motivo ei non potesse trovarvisi con 
suo gran dispiacere . Ebbe il Petrarca occasione , 1 ’ anno 
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1351, di mostrare al Barrili la sua riconoscenza , percioc- 
ché adoperossi a riconciliarlo insieme col gran siniscalco 
del regno Niccolò Acciajoli , con cui erasi inimicato , e 
ottenne felicemente di vedergli riuniti ( Mérn. de Petr. 
t . 3, p. 218 ) . Io non trovo in qual anno ei morisse , nè 
veggo chi accenni qualche saggio del suo talento nel poe- 
tare , eh’ ei ci abbia lasciato . Il Barbato mori l’an. 13 63, 
come raccogliam dalla lettera con cui il Petrarca ne pian- 
ge la morte ( Seni/. I. 3, ep. 4 ) , e in cui dice eh’ egli 
avealo conosciuto già da ventidue anni addietro . Grande è 
1 ’ elogio eh’ ivi ne fa il Petrarca ; dicendo che uoru piti 
dolce , piti incorrotto , più schietto , piti amante dello stu- 
dio non era mai stato al mondo ; che le lettere erano 
1 ’ unico piacere di Barbato , uomo nemico della gloria , 
della ostentazion ; della invidia , di vivace ingegno , di 
dolce stile , di ampia dottrina e di vasta memoria ; e che 
dopo la morte del re Roberto egli avea abbandonata la cor- 
te , ed erasi ritirato a vita tranquilla in Sulmona sua pa- 
tria . Il Toppi afferma ( Bibl. napol. ) che un grosso vo- 
lume manoscritto di Poesie , non so se italiane , o latine , se 
ne conserva nella libreria de’ Minori osservanti in Sulmona . 

XLVIII. Tra i Fiorentini che goderono dell’ amicizia 
del Petrarca , il più intrinseco e il più confidente , dopo il 
Boccaccio , fu Sennuccio del Bene , detto anche Sennuccio 
Bennucci figliuol di Benuccio . Se crediamo a Paolo Mini , 
citato dal co. Mazzuccheili (Scritt.ital.t.i, par.z,p. 8 o%) t 
ei fu fatto prigione e condannato con taglia di 4000 lire , 
l'an. 1301, da Carlo di Valois, quando questi da Bonifa- 
cio Vili fu inviato a Firenze per acchetar le discordie on- 
de era sconvolta , benché Sennuccio avesse prima accolto 
e trattato splendidamente più volte il medesimo Carlo in 
una sua villa . L’Ammirato {Star. fior. t. l,p. 331 ) e 
più altri scrittori fiorentini dicono che nell’ an. 1316 ad 
istanza del pontef. Giovanni XXII fu richiamato a Firenze ; 
e rcnduti gli furono i beni già confiscati . È certo però , che 
lungo tempo ancora dopo quell’ anno egli era in Avigno- 
ne , come raccogliesi da alcune poesie del Petrarca , dalle 
quali vegginmo eh’ egli avea fatta confidenza a Sennuccio 
de’ suoi amori con Laura , i quali non cominciarono che 
nel 1317. Quindi , benché , come osserva 1 ’ ab. de Sade 


XLvnr. 
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rio dal 
Bone . 
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( £. a, /». f 8 ) , non siavi pruova di ciò che affermano mol- 
ti , eh’ ei fosse segretario di Stefano Colonna , o del card. 
Giovanni di lui figliuolo , è probabil però , eh’ egli stesse 
presso loro in Avignone , e che ivi si strignesse in ami- 
cizia col Petrarca . E ciò ancora confermasi da un sonet- 
to dello stesso Sennuccio , che leggesi in alcune edizioni 
del Petrarca , e dal detto ab. de Sade è stato inserito nel- 
le sue Memorie ( ib.p. 231 ) . In qual anno morisse Sen- 
nuccio , non si può affermare precisamente . Ma è pro- 
babile ciò che afferma l’ab. de Sade ( t. 3, p. 31 ) , eh’ ei 
morisse nell’ an. 1349. Alcune rime di Sennuccio si tro- 
vano sparse fra quelle del Petrarca , e in alcune raccolte 
degli antichi poeti ; altre se ne conservano manoscritte in 
alcune biblioteche , di che veggasi il sopraccitato co. Maz- 
zucchelli . Il Petrarca con un suo sonetto ne pianse la mor- 
te ( par. l, son. 19). 

XLIX. Non solo amico , ma parente ancor del Petrar- 
ca , era Francesco o Franceschino degli Albizzi . Questi , 
come raccogliam da due lettere del Petrarea ( Famil. I. 7, 
ep. 11, 12 ) , erasi 1 ’ an. 1354 trasferito in Avignone per 
godervi della compagnia del suo parente ed amico ; nè io 
veggo su qual fondamento il Zilioli , citato dal co. Mazzuc- 
chelli ( Scritt. ital. t. 1, p. 340 ) , abbia asserito eh’ egli 
era stato cacciato da Firenze all’ occasione delle guerre ci- 
vili . È certo che quando , 1 ’ an. 1 348, ei fece ritorno in Ita- 
lia , avea risoluto di ristabilirsi in Firenze , come afferma il 
Petrarca . Con lui era stato due anni in Avignone , donde 
Francesco era partito per veder Parigi e altre città della Fran- 
cia , sperando di ritrovare ancora al suo ritorno in Avignone 
il Petrarca ; ma questi erane già partito \ e Francesco per- 
ciò era tosto passato l’ an. 1 347 a Marsiglia per tragittarsi 
in Italia , colla speranza di rivedere il suo caro Petrarca 
prima di arrivare a Firenze . Le lettere poc’ anzi accenna- 
te , ci mostrano quanto impaziente fosse il Petrarca di ab- 
bracciare Francesco eh’ egli chiama suo congiunto non men 
di volontà che di nome , e di amore non men che di san- 
gue , e qual fosse il trasporto del suo dolore , quando udì 
che P infelice giovane giunto a Savona , era ivi morto in 
età troppo immatura. Vuoisi dunque corregger l’errore 
del sopraddetto Zilioli , secondo il quale Francesco mori 


Digìtized by Google 



L r b r o III. 573 

in Avignone in corte del card. Colonna , di cui senza alcun 
fondamento il fa segretario . Io credo pure che abbiano 
errato coloro che hanno scritto Francesco aver avuto un 
figliuolo detto Riccardo poeta esso pure ; perciocché il 
Petrarca nomina bensì i fratelli e le sorelle e i genitori di 
Francesco ( Famil . I. 7, ep. 1 8 ) , ma del figlio non dice 
motto . Il Quadrio dice eh’ ei fu amico di Dante ( t. 2, 
p. 180 ) . Ma come mai potè Francesco , morto nei sud- 
detto anno in età giovanile , fiorentissima aetate , come 
dice il Petrarca , essere amico di uno mono fin dal 13 zi ?• 

L’ ab. de Sade ha avvertito saggiamente questo errore del 
Quadrio ( t.i, p. 435 ) ; ma egli ancora ha errato non 
leggermente ( ih. p. 437 ) , credendo che Sennuccio in- 
tenda di parlare del nostro Francesco in que’ due suoi versi , 
pubblicati dopo la Bella Mano di Giusto de’ Conti ( p . 165 
ed. 1753 ) , in cui dice : 

Ma prima che tu passi Lunigiana 
Ritroverai il Marchese Franceschino . 

11 titolo di marchese non davasi allora che a’ signori asso- 
luti di qualche paese (a) . Tale non era certamente Fran- 
cesco ; e io credo che que’ versi debbano intendersi di al- 
cuno della famiglia de’ Malaspina , eh’ erano fin d’ allora 
signori di molte terre nella Lunigiana (b) . Di lui insieme 
« di Sennuccio ha fatta onorevol menzione il Petrarca nel 
suo Trionfo d’ Amore , annoverandoli tra’ più illustri poeti 
( c. 4 ) . 

Sennuccio e Franceschin che fur si umani , 

Come ogn’ uom vide . 

Poche però sono le rime che di lui ci son pervenute , delle 
quali si può vedere un’ esatta notizia presso il co. Mazzuc- 
chelli . 

L. Abbiamo ancora una lettera in prosa ( Famil. I. 7, 1. 

ep. 18 ) e un’ altra in versi ( Carm. I. 2, ep. 14) , scrii- lo ^ n " 1 " 
te dal Petrarca a Lancellotto cavalier piacentino . La se- gU ujoU . 
conda altro non c insegna se non che Lancellotto , ben- 
ché assai pregiasse i poeti e la poesia , crasi nondimeno 


(a) Anche questo errore i stato confessato dall' ab. de Sade ntlla sua apo- 
logia ms. 

(A) Vivea anche a que’ tempi un marchese Franceschino da Dallo, ucciso 
in battaglia V an. i3 1 3 ( Scnpt. rer. ital. voi. io eoL Sai ) , • parmi perciò 
•ra più verisimile che di lut parli ftunuccio . 
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in certa occasione lasciato condurre a dirne male , ma 
che poscia avea conosciuto e confessato il suo errore . 
Nella prima , che fu scritta I’ an. 1348, come raccoglia- 
mo dalla risposta che il Petrarca gli ta , avca Lancel- 
lotto pregato il Petrarca a compir finalmente e a pubblica- 
re la tanto aspettata sua Africa ; e inoltre aveagli sincera- 
mente scoperta la passione d’ amore , da cui era travaglia- 
to , e gli avea chieste per suo sollievo le poesie volgari da 
lui composte ; al che rispondendo il Petrarca , gli dice 
eh’ esse eran anzi opportune ad accender vie maggiormen- 
te , che ad estinguer quel fuoco . Era questi dell’ antica c 
nobil famiglia degli Anguissola , e onorevol menzione sul- 
la scorta delle antiche cronache di Piacenza ne fa 1 ’ eru- 
ditissimo proposto Poggiali .( Stor. di Piac. t. 6 , p . 159, 
271, ec.) , rammentando il valore con cui egli con due 
suoi fratelli Annibaie e Bernardo difesero , finché fu loro 
possibile , la loro patria contro Azzo Visconti l’an. 1336, 
e il trovarsi che ei fece , 1 ’ an. 1339, alla battaglia di Pa- 
rabiago ; nella qual occasione ei tu fatto cavaliere da Lu- 
chino Visconti . Ma bello singolarmente è l’ elogio che il 
medesimo scrittore ne ha tratto ( ib.p. 346 ) dalla Conti- 
nuazione della Cronaca di Giovanni Musso , ove se ne ri- 
ferisce la morte all’ agosto del 1359, la qual però, coll* au- 
torità dell’ iscrizion sepolcrale , egli pruova che aVvenne 
nel 1 di settembre del 1364. „ Decessit , così ivi si dice, 
„ in Civitate Paduae D. Lanzalottus de Anguisolis de Pla- 
„ centia Miles filius D. Riccardi , et fuit sepultus in Civi- 
,, vitate Paduae in Domo Fratrum Praedicatorum curri 
„ maximo honore ; ad cujus sepulturam fuerunt XII. Ma- 
„ gistri in Sacra Thcologia ultra Episcopum et Abbates et 
„ alios Clericos , qui ad dictam sepulturam fuerunt . Et 
,, hoc fuit conveniens , quod ad ejus sepulturam fuerint 
„ tot et tanti Doctores et sapientes ; quia ipse fuit sapien- 
„ tissimus in quibuscumque scientiis, et maxime Poexiae , 
„ in ,qua mulrum se delectabat , et multoties scribebat per 
„ rimam aliis Poetis multa praeclara moralia et notabilia , 
„ et ipsi sibi . Et eriam fuit probissimus miles , ec. „ In un 
codice di questa Biblioteca Estense scritto nel 1447 lcg- 
gonsi parecchie Rime di l.ancellotto , e fra le altre un so- 
netto in risposta al già mentovato Antonio da Ferrara , e 
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uh sonetto pure ne ha pubblicato dopo altri il Crescimbeni 
( Cortim. t. 3, p. 113 ) , e ne ta menzione anche il Qua- 
drio ( t. i, p. 157). 

LI. Molti altri poeti potrei qui annoverare , de* quali poi- 
ché trovasi qualche poesia indirizzata al Petrarca , si può zcnon» 
congetturare che gli fossero amici , e di cui , oltre ciò che 
ne hanno scritto nelle opere loro i più volte citati Crescim- 
beni e Quadrio , parla ancora il eh. Muratori ( Idea d^lla 
perf. Poes. I. 1, c. 3. ) . ÌVla basti 1 * aver detto de’ più il- 
lustri , e aggiugniam qui solo il nome di due che si distin- 
sero fra coloro che ne pianser la morte . Il primo è Ze- 
none Zenoni pistojese , il qual trovavasi in Padova , quan- 
do vi mori il Petrarca , con cui avea in quegli ultimi an- 
ni vissuto . Ei compose un poema diviso in ij capitoli 
in terza rima , e intitolato Pietosa Fonte , il quale è sta- 
to dato alla luce , e con erudite note illustrato dal eh. dot- 
tor Lami ( Delie. Erndit.t. 14) . Questi vi ha premes- 
se le notizie della vita di questo poeta eh’ ebbe per moglie 
Franceschina Sai vetti di Pistoja , e che a questo poema si 
accinse per ordine di Francesco da Carrara . Egli pero si 
mostra in esso non troppo colto poeta , e ben lontano 
dall’ eleganza di colui di cui piange la' morte . L’ altro è 
Franco Sacchetti , di cui pure abbiamo una canzone in 
morte dello stesso Petrarca , pubblicata , dopo altri , dal 
medesimo Lami , dopo il poema del mentovato Zenoni . 

Assai diligenti ed esatte son le notizie che della vita di 
questo poera sono state premesse all’ edizione delle sue 
Novelle , fatta in Firenze 1 ’ an. 1714. Da esse raccoglie- 
si eh’ ei nacque in Firenze circa il 1335; che fu avuto in 
conto di uno de’ più eleganti poeti del secol suo ; che 
dai Fiorentini fu onorato di ragguardevoli cariche e di 
diverse ambasciate ; che godè dell’ amicizia de’ più dotti 
uomini e de’ più possenti signori di quell’ età ; che fu non- 
dimeno soggetta a molti disastri non solo di malattie , ma 
di gravi danni ancora eh’ ei sostenne e in se medesimo e 
ne’ suoi più stretti congiunti ; e eh’ ei mori , come sembra 
probabile , poco oltre al 1400. Le quali cose si posson ivi 
vedere ampiamente svolte e provate ; e a me basta darne 
qui un cenno , per non gittare il tempo in ripetere inutil- 
mente ciò che può leggersi appresso alrri . Ivi ancora si 
parla a lungo delle molte opere del Sacchetti , che ci ri- 
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mangono manoscritte , poiché alle stampe non se ne han- 
no che alcune rime , dopo la Bella Mano di Giusto dei 
Conti , e le Novelle . Queste eran trecento ; ma non se 
ne trovano che 158, e alcune di esse imperfette . Il loro 
stile , benché non possa uguagliarsi a quel del Boccaccio , 
è nondimeno per una cena semplicità e schiettezza prege- 
vole assai , ed esse perciò sono state annoverate tra’ libri 
che fanno testo di lingua . 

LIT - LII. E qui , poiché abbiam già fatta menzione delle no- 
r er i*c* velie del Boccaccio e del Sacchetti , e poiché questo gcne- 
dcnia de- r e di componimenti si può con qualche ragione annoverar 
«òri*" tra ‘ poetici , non sarà , io credo , fuor di proposito il dir 
••velie . brevemente degli altri scrittori di novelle , che vissero a 
questa età . 11 Boccaccio , benché sia detto comunemen- 
te il primo scrittor di novelle , non può nondimeno aver 
diritto al primato , se non per l’ eleganza , in cui niuno l’ ha 
mai potuto uguagliare . Ma quanto al tempo , altri scrit- 
tori ve ne ebbe più antichi . Fra le cento novelle antiche , 
benché non tutte sieno del medesimo secolo , e ve n' abbia 
ancora delle posteriori al Boccaccio , alcune ve ne ha però , 
che hanno un cotal contrassegno di antichità , che a ragio- 
ne si credono scritte o al fine del XIII, o al principio del 
XIV secolo ; di che veggasi la prefazione premessa al pri- 
mo tomo del Novelliere Italiano pubblicato in Venezia 
P an. 1754, ove però non sembrami abbastanza provato 
( p . 14 ) ch’esse sieno scritte poco dopo la morte d’ Ez- 
zelino da Romano . Dietro a questi scrittori , fu in questo 
secol medesimo quel ser Giovanni fiorentino autore del Pe- 
corone , di cui non si ha alcun’ altra notizia fuorché quella 
eh’ ei ci ha lasciata nel sonetto premesso alle sue novelle , 
eh’ è il seguente : 

Mille trecento con settant’ otto anni 
Veri correva ri , quando incominciato 
Fu questo libro scritto et ordinato , 

Come vedete per me Ser Giovanni ; 

£ in battezzarlo ebbi anche pochi affanni , 

Perchè un mio car Signor 1 ’ ha intitolato ; 

Et è per nome Pccoron chiamato , 

Perchè ci Ita dentro novi Barbagianni . 

Et io son capo di cotal brigata , 

Che ve belando come Pecorone 
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facendo libri , e non ne so boecata . 

Poniam che ’l facci a tempo , e per cagione 
Che la mia fama ne fosse onorata , 

Come sarà da zotiche persone . 

Non ti maravigliar di ciò Lettore 

Che ’l Libro è fatto come è 1 ’ Autore . 

Io non so comprendere come abbianvi potuto essere alcuni 
accennati nella prefazione al secondo tomo del Novelliere 
Italiano , che abbiano Sospettato che questo ser Giovanni 
fosse Giovanni Villani ; mentre questi mori nel 1 348, e le 
novelle furono scritte trent’ anni appresso . Altri poi segui- 
ron le tracce di questi più antichi scrittori , ma quanto più 
essi son lungi da’ loro tempi , altrettanto sembrano ancora 
scostarsi da quell’ aurea semplicità e da quella non ricer- 
cata eleganza che forma il più bello , o a dir meglio > 
P unico pregio di cotali componimenti . Ma facciam ritor- 
no a’ poeti . 

LUI. Gli ultimi anni del sec. XIV ne contaron parecchi 
che invece di cantar solamente d’ amore , presero più su- 
blime argomento delle lor poesie . Tali furono alcuni che 
in versi vollero scriver la storia de’ loro tempi , ma il fe- 
cero comunemente con poco felice successo ; come Boe- 
zio di Rainaldo di Poppiero aquilano , detto comune- 
mente Buccio Renallo , che scrisse in versi , che or di- 
consi martelliani , la Storia dell’ Aquila sua patria , dal 
1252 fino al 1362, e Antonio di Boezio , detto volgar- 
mente di Buccio di S. Vittorino , che con due altri poe- 
mi , uno intitolato delle Cose dell’ Aquila , P altro del- 
la venuta del Re Carlo di Durazzo , continuò la sto- 
ria dell’Aquila dal 1363 in cui era morto Boezio, fino 
al 1382; i quali tre poemi , benché rozzi ed incolti , fu- 
ron nondimeno dal Muratori dati alla luce ( Antiq. ital. 
t. 6 ) per le notizie che ci somminisrrauo . Somigliante 
giudizio dee darsi della Cronaca in terza rima de’ fatti 
di Arezzo dal 1310 fino al 1384, scritta da ser Gorello 
de’ Sinigardi o de’ Sighinardi d’ Arezzo notajo che alloc 
vivea , la quale è stata pubblicata dal medesimo Muratori 
( Script, rer. ital. voi. 1 <y, p. 809 ) ; nella cui prefazio- 
ne si posson leggere le poche notizie che questo poeta 
ci ha lasciate di se medesimo nella sua Cronaca . Quel 


1IIL 

Poèti 

eh* trat- 
Urono ar- 
gomenti 
«(orici , 
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Pier de* Natali , di cui abbiam ragionato parlando degli 
scrittori di storia sacra , descrisse nel medesimo metro , 
cioè in terza rima , la venuta di Papa Alessandro 111 a 
Venezia , del qual poema , che conservasi manoscritto , 
ha dato un saggio il celebre Apostolo Zeno ( Diss. voss. 
t. 2 , p. 41 ) . Maggior lode , in ciò che appartiene a sti- 
le poetico , deesi ad Antonio Pucci , perciocché , come 
a ragione avverte il Quadrio ( /, 1, p. 5 5 1 ) , egli fu uno 
de’ primi che introducesse nel poetare quella burlesca e 
piace voi maniera , che fu poscia da’ susseguenti poeti , e 
singolarmente dal Berni , perfezionata . Ne sono pruova 
le rime dall’ Allacci inserite nella sua Raccolta , c un ca- 
pitolo delle cose di Firenze , scritto 1 ’ an. 1373, e stam- 
pato dopo la Bella Mano di Giusto de’ Conti , ed altre 
rime che se ne conservano manoscritte , delle quali veg- 
gasi il Crescimbeni ( t. 2, par . 2, p. 99 ) . Nel qual ge- 
nere di poesia si esercitaron in questo secol medesimo A- 
driano aci Rossi, Andrea Orgagna ed altri ( Quadr.l.c.) . 
Opera di più ampio argomento fu quella che intraprese 
il Pucci , volgendo in terza rima la Cronaca di Giovan- 
ni Villani , la qual versione poetica è stata di fresco da- 
ta alla luce in Firenze , per opera del p. lldefonso di 
S. Luigi carmelitano scalzo ( Deliz. degli erud. Tose, 
t. 3, ec. ) . Dalla prefazione che l’ indefesso sig. Dome- 
nico Maria Manni vi ha premessa , raccogliamo che An- 
tonio fu figliuolo di un fonditor di campane , e che eser- 
citò egli medesimo quest’ impiego , e qualche altro an- 
cora di non gran momento , che dal pubblico gli fu af- 
fidato . In essa trattasi inoltre di altre poesie di Anto- 
nio , c alcune se ne recan per saggio . Egli era già vec- 
chio , come si trae dall’ accennato capitolo , l’an. 1 37 3 > 
c perciò non dovette viver molto più oltre . 
ltv. LIV. L’agricoltura ancora ebbe a questi tempi un poe- 
ji' ólue ta > cioè Paganino Bonafede bolognese che nel 1 360 corn- 
ai altri pose un poema sopra quest’ arte intitolato il Tesoro dei 
argoraen- Rustici _ jj Quadrio ne rammenta ( t. 6 , p. 70 ) un co- 
dice ms. che aveane il can. Amadei ; ma il saggio eh egli 
ne dà , è si poco felice , che a niuno , io credo , caderà 
mai in pensiero di pubblicarlo . Miglior sorte ha avuto il 
Quatriregio o Quatriregnio di Federigo Frezzi da Fo- 
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ligno domenicano , poi vescovo delia sua patria , e mor- 
to al concilio di Costanza 1 ’ an. 1416 ( Quetifet Echard. 
Script. Ord. Praed.t. i , 758). In esso descrive l’au- 

tore , in terza rima , i quattro regni d’ Amore , di Satana , 
de’ vizj e delle virtù , a imitazione di Dante , a cui , ben- 
ché sia ben lungi dall’ essergli uguale , si può dire però , 
che non infelicemente tien dietro . Dopo alcune antiche 
edizioni , che si rammentan dal Quadrio ( t. 9, p. 262 ) r 
è stato di nuovo dato alla luce in Foligno , e illustrato con 
note 1 ’ an. 1725. Questo autor medesimo ne rammenta 
un’ altra opera in terza rima ( ib. p. 41 ) intitolata Co- 
smografia di Federigo da Foligno con varie istorie e 
viaggi ; la quale trovasi nella biblioteca del re di Fran- 
cia . Ad argomento sacro si volse Jacopo Gradenigo no- 
bile veneziano che fioriva al fine di questo secolo stesso , 
e mori verso il 1420. Egli ridusse in un sol corpo di 
storia , ed espose in 44 capitoli , in terza rima , i quat- 
tro Vangeli , della qual opera conservasi copia nella li- 
breria che già fu d’ Apostolo Zeno (a) . Di lui , e delle 
luminose cariche che sostenne nella repubblica , parla col- 
la usata sua esattezza il p. degli Agostini ( Scritt. venez. 
t. 1, p. 278, ec. ) , il quale a questa occasione ragiona an- 
cora ( ib. p. 291 ) di un altro poema , in terza rima , di 
un anonimo veneziano di questi tempi medesimi , inti- 
tolato Leandreide , ossia degli amori di Leandro e di Ero , 
in cui si nominano più altri Veneziani , i quali allora 
aveansi in conto di valorosi poeti . Di questo poema tien 
copia 1’ eruditissimo e da me altre volte nominato con 
lode co. Rambaldo degli Azzoni Avogaro canonico di 
Trevigi . Il Quadrio fa menzione ( t. 6, p. 429, ec. ) di 
un altro codice che se nc ha nel monastero di s. Am- 
brogio in Milano , al fin del quale se ne fa autore il Boc- 
caccio , il che però mostra egli stesso non potersi cre- 
dere in alcun modo , essendo troppo evidente dal poema 
medesimo , che 1 ’ autore fu veneziano . Finalmente in 
argomento sacro si esercitarono Neri di Landocio , che 


(a) Jacopo Gradenigo seriale ancora un ampio Comento sulla Commedia 
d! Dante , che ma. in un codice in nargamena colermi presso il signor 
card. Giuseppe Garampi . Il nome dell’ autore ti 4 indicalo in un acrostico 
fermata in reni italiani . 
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in versi volgari descrisse la Vita di s. Caterina di Siena , 
di cui era stato segretario , la qual opera è stata pubbli- 
cata dal Gigli fra quelle della medesima santa ( t.i, par.i), 
e il card. Luca Manzuoli fiorentino dell’ Ordine degli 
Umiliati , che , per testimonianza del medesimo Gigli e 
di altri , scrisse in versi volgari alcune cose ad essa at- 
tinenti . Di questo cardinale io ho parlato stesamente in 
altra mia opera ( Reterà Humiliat. Monum. t. i,p. 260, 
2 90 ) , ove ho ancora addotte le ragioni che mi persua- 
dono eh’ ei non sia 1 ’ autore di una traduzion di Lucano in 
ottava rima , come ha pensato il Quadrio ( t. 6, p. 170 ) , 
la qual però , secondo 1 * osservazione di Apostolo Zeno 
( Note alta Bibl. del Font ari. t. 1, p. 285 ) , è tutt’ al- 
tro che una traduzion di Lucano , ma è anzi un rozzo ac- 
cozzamento di storia e di favole , in cui talvolta vien ci- 
tato Lucano (a) . 

LV. Anche la sopraddetta s. Caterina di Siena , che 
verso il fine di questo secolo si rendette si illustre non solo 
per la santità de’ costumi , ma ancora pe’ gravi affari in 
cui a ben della Chiesa si adoperò, e che fini di vivere l’an. 
1 }8o, potrebbe aver luogo tra’ coltivatori della poesia ita- 
liana , tra’ quali in fatti l’ ha annoverata il Quadrio ( t. 2, 
p. 191 ) , per alcuni pochi e non troppo felici suoi versi 
che se ne hanno alle stampe . Ma ella è troppo più illustre 
per altri riguardi , perchè le si debba ricercar nuova lode 
da questo studio per lei coltivato , benché anche alle let- 
tere abbia ella recato vantaggio coll’ eleganza , con cui so- 
no scritte le sue opere in prosa , pubblicate dopo altri dal 
Gigli in quattro tomi . Alcune altre donne veggiam no- 
minate che in questo secolo fatte esse pur poetesse o 
dall' amore , o dal desiderio di fama verseggiarono con 


(a) A qufsti pcxti t»cri un «Uro ne aggi ugnerà che da niuno , eh’ io i.ip- 
pia , è sfato finor conosciuto , benché , a dir vero , non abbia gran diritto 
ad esser recato alla luce . Egli è f. Euselinino da Monte Belluna degli Ere- 
mitani di s. Agostino, di cui eresio il eh. sig. Giacomo Biancani , profes- 
sore di antichità nell' Istituto di Bologna , conservasi un codice cartaceo in 
folio , scritto , come mi sembra , nel XIV secolo . Esso comincia : incipit 
Oratio sivc obsecratio ad postulandam lamentationetn Beate Firginis 
Marie compilatum vulgaritcr a fra tre EnseLmino de Mente belluna Or- 
dinis Fratrurn hercmilarum sancii Jugustini . L' introduzione è in terza 
rima . Vien poscia il lamento della B. V nello stesso metro diviso in più 
capi ; e per ultimo la passione di Cristo in ottava rima . 
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qualche nome . Ma vi ha luogo a dubitare che la più par- 
te di cotai rime siano state composte più tardi assai che 
non sembra , e attribuite a tai donne che o non mai vis- 
sero al mondo , o non mai poetarono . Tali sono Orten- 
sia di Guglielmo , e Lionora de’ Conti della Genga , e Li- 
via di Chiavello tutte da Fabbriano , alcune rime delle 
quali ha pubblicato il Gilio dopo la sua Logica poetica ; 
Lisabetra Trebbani ascolana moglie di Paolo Grisaoti , e 
donna che dicesi avvezza a trattar ugualmente la cetra e 
le armi , e di cui il Crescimbeni ha pubblicato un sonetto 
( Comment. t. 3, p. 1 32 ) che dicesi estratto dall’ archivio 
del duomo d’ Ascoli ; Giustina Levi Peroni , della qual 
dicesi che inviasse un soneno al Petrarca , pubblicato dal 
Tommasini ( Petr. rcdiv. ) , a cui il poeta rispondesse 
con quello che comincia : La gola e ’l sonno e ’l ozio- 
se piume ( V. Mcm. de Petr. t. i, p. 189 ) , il qual per 
altro dal Gilio dicesi indirizzato a Ortensia da Fabbriano , 
e da altri ad altri . Io non contrasterò a queste donne il 
titolo di poetesse ; ma vorrei che un tal onore fosse lor 
confermato dalla testimonianza di scrittori e di poeti con- 
temporanei . Una donna che facesse de’ versi , dovea allo- 
ra sembrare un prodigio ; e dovea perciò risvegliare in 
molti la brama di tramandarne il nome alla posterità . Or 
io non trovo che di alcuna di queste donne sinor nomina- 
te si faccia menzione da alcuno degli scrittori che visser 
con loro , e non posso perciò a meno di non dubitare che 
1’ alloro poetico non sia troppo ben fermo sulla lor fronte . 
Le rime amorose di Cino da Pisroja sono comunemente 
indirizzate a una cotai Selvaggia che dal Quadrio ( t. z, 
p. 176 ) c da altri dicesi esser Ricciarda de’ Selvaggi , ma 
negli Elogi degli illustri Toscani vien detta Selvaggia Ver- 
giolesi ( t. z, elog. 3 ) . Or fra le rime di Cino abbiamo 
ancora un sonetto di Selvaggia . Ma sarebbe egli per avven- 
tura questo sonetto come que’ che sotto il nome della Laura 
del Petrarca furono pubblicati in Venezia l’anno 155Z , i 
quali da tutti si riconoscono per supposti ? Più certe pruo- 
ve abbiamo dei moltiplici studj di Giovanna Bianchetti bo- 
lognese . Il co. Mazzucchelli le ha dato luogo ( Scritt. 
ital. l. l, par. 2 , p. 1 116 ) tra gli scrittori italiani per al- 
cune rime che se ne hanno stampate , e ha riferiti insieme 
gli elogi che fanno alcuni moderni scrittori . Io godo di 


Digitized by Google 



LVI. 

Gran 
personag- 
gi colti- 
vatori 
della poe- 
sia : Buo- 
naccorso 
da Mon- 
te inagno . 


581 Storia della Letter. Ital. 
poter comprovare almeno in parte il loro detto con assai 
più autorevole testimonianza , e stabilire con più certezza 
il tempo a cui ella visse . Nell’antica Cronaca italiana di 
Bologna , pubblicata dal Muratori , si narra che quando 
l’imp. Carlo IV, 1 ’ an. 1345, entrò insieme coll’ impera- 
drice sua moglie in Bologna ,, con lei era in compagnia 
,, una venerabile Donna Bolognese , che sapeva ben par- 
„ lare per icttere , e sapeva bene il Tedesco , il Boemo f 
„ e l’ Italiano . Avea nome Madonna Giovanna figlia che 
,, fu di Matteo dei Bianchetti di Strà San Donato , ed era 
,, vedova , fu moglie di Messer Buonsignor de’ Buonsi- 
„ gnori da Bologna Dottor di Legge „ ( Script, rer. ital. 
voi. 18, p. 436 ) . Le quali medesime cose si narrano 
nella Cronaca latina della stessa città ( ih. p. 170 ) . Ma 
di ciò che gli accennati moderni scrittori atlermano, ch'el- 
la sapesse aocora il latino , il greco , il polacco , e che 
fosse versata nelle scienze filosofiche e legali , io non tro- 
vo monumento ugualmente certo . 

LVI. Or dalle poetesse facendo ritorno a’ poeti , ella 
sarebbe fatica da non condursi sì presto a fine , il par- 
lare di tutti quelli che potrebbono in questo capo aver 
luogo ; si grande ne è il numero , come ben può rac- 
cogliersi dalle Storie del Crescimbcni e del Quadrio . Ma 
qual sarebbe il frutto di tal fatica ? Nuli’ altro , come già 
ho accennato , che il sapere che il tale e il tal altro fecer 
de’ versi , del che io non credo che sia molto sollecito 
chi legge questa mia Storia ; c che non parmi necessario 
a dare una giusta idea dell’ italiana letteratura , potendoci 
bastare il sapere che grandissimo fu a questa età il nu- 
mero de’ poeti che verseggiarono volgarmente . Solo vuoi- 
si aggiugnere che tale era in questo secolo , se così pos- 
siara dire , la manìa di verseggiare , che anche tra i prin- 
cipi e signori italiani furon moltissimi che ci lasciarono 
lor poesie . Già abbiamo altrove parlato di quelle di Lu- 
chino Visconti , di Guido Novello da Polenta , di Bo- 
sone da Gubbio , di Francesco Novello da Carrara . Ol- 
tre questi nella Storia del Quadrio veggiam indicate le Ri- 
me di Can Grande dalla Scala ( t. 2, p. 174) , di Ca- 
str uccio Castracani signor di Lucca ( ib. p. 177 ) , e di 
Arrigo di lui figliuolo ( ib. p. 179 ), del co. Guicciardo 
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dei conti Guidi ( ib. p. 180 ) , di Bruzzi Visconti figliuol 
naturale di Luchino ( ib. p.~ 188 ) , di cui negli antichi 
Annali milanesi si dice ( Script, rer.ital. voi. 16, p.yio) 
che era uomo ingegnoso e coltivatore delle* scienze mora- 
li , e che da ogni parte radunava libri , di Astorre Man- 
fredi signor di Faenza ( Quadr. I. c. p. 191 ) , di Lodo- 
vico degli Alidosi signore d’ Imola ( ib- p. 194 ) ; i no- 
mi de’ quali ci basti 1’ aver qui accennati a onor della poe- 
sia italiana . Ed io farò fine alla serie de’ poeti di que- 
sto secolo , coi dir brevemente di Bonaccorso da Mon- 
remagno che per comune consenso è dopo il Petrarca un 
de’ più colti poeti del sec. XIV. Le poesie italiane da lui 
composte han veduta più volte la luce , e la miglior edi- 
zione è quella fattane in Firenze 1 ’ an. 1718 per opera 
del can. co. Giambattista Casotti (*) . Questi vi ha pre- 
messa una prefazione erudita in cui raccoglie le poche no- 
tizie che si hanno di questo poeta , e avverte che le Ri- 
me sotto il nome di lui pubblicate , non son di lui solo , 
ma di due Buonaccorsi da Montemagno , avolo il primo 
vissuto verso la fine del sec. XIV, il secondo nipote cir- 
ca la metà del seguente . Il primo fu confaloniero in Pi- 
stoja sua patria 1’ an. 1364, e credesi che sopravvivesse 
alcuni anni al Petrarca . Alcuni scrivono che Vcnceslao 
imperadore lo onorasse del cingolo militare ; ma il sud- 
detto editore dimostra non solo non avervi di ciò pruova 
alcuna , ma non esser punto probabile un tal racconto , 
poiché nè Venceslao scese mai in Italia , e Buonaccorso , 
quando quegli era imperadore , trovavasi , se pur ancor vi- 
vea , in età si avanzata , che non poteva intraprendere il lungo 
viaggio dell’ Allemagna ; il che nondimeno , come avver- 
te 1 ’ eruditiss. ab. Zaccaria ( tìibl. Pistor. p. 108 ) , po- 
trebbe spiegarsi dicendo che Venceslao gli mandasse il 
cingolo in Italia . Ma che cosi veramente avvenisse , 
converrebbe addurne più certe pruove . Lo stesso edito- 
re osserva che alcuni , quando tai Rime la prima volta si 
pubblicarono , ebber sospetto che fosser supposte da quei 

( ) Dopo l’edizione delle Riine de' Rnonaccorsi di Monremagno , fatta in 
Firenze nel 1718 , un’altra più copiosa e meglio illustrata no è stata fatta 
in Cotogna , terra fra Vicenza c Verona , nel 1762 , per opera del signor 
Vincenzo Leu un . 
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medesimi che al primo promulgatore le aveano inviate , 
cioè dal Varchi e dal Tolommei . Ma oltre le ragioni da 
lui addotte , i codici a penna , che se ne conservano in 
alcune biblioteche , e singolarmente nella riccardiana , ba- 
stano a provare 1’ insussistenza di tal sospetto . 

LVII. Chiudiara questo capo coll’ accennare il nome 
di uno che , se non fu valoroso poeta , fu almeno il pri- 
mo che scrivesse le leggi per poetar volgarmente . Et fu 
Antonio da Tempo giudice padovano , di cui abbiamo 
alle stampe un trattato latino intorno a’ versi italiani inti- 
tolato De Rithmis vulgaribus , il quale si dice compo- 
sto l’an. 1331. Il eh. Apostolo Zeno osserva ( Lettera 
t. l,p. 140 ) che in questo libro , qual si ha alle stampe , 
parlasi ancora dell’ ottava rima , la qual per altro credesi 
da molti usata prima d’ ogni altro dal Boccaccio . Ma egli 
riflette insieme che in un codice a penna , eh’ egli ne avea , 
nulla leggesi di tal metro ; e lo stesso posso io dire di un 
altro codice che ne ha questa biblioteca estense . In que- 
sto vi ha qualche altra diversità dallo stampato : percioc- 
ché qui non si nomina distintamente nè 1’ autore , nè il 
personaggio a cui il trattato si dedica , che nella stampa 
è Antonio dalla Scala ; ma solo si veggono alcune lette- 
re iniziali , le quali nè all’ uno nè all’ altro non possono 
convenire . Ecco le prime parole della lettera dedicatoria : 
Domino suo G. . . . subditus atque servitor 1 . de t. 
Judex qualis qualis Paduanae Civitatis filius . Ma 
forse è corso in tali lettere qualche errore . Gli esempj 
di poesia , eh’ ei reca in tutto questo trattato , non son 
presi che da’ suoi versi medesimi j ed essi non son cer- 
tamente troppo felici . Di questo autore non abbiamo al- 
tra notizia , se non che egli è probabilmente figlio , o ni- 
pote di quell’ Antonio Tempo che è nominato nella Ma- 
tricola de’ Dottori del 1 175 , presso il Portenari ( Felic. 
di Pad.p. 179 ) , e che certamente egli è diverso da un 
altro dello stesso nome e cognome , che nel secolo sus- 
seguente scrisse conienti sulle poesie del Petrarca . 
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Poesia latina . 

I. I> cnchè la poesia italiana avesse in questo secolo col- L T - 
rivatori e seguaci in quel gran numero , che nel precedente ji/ulin» 
capo si è osservato , non rimase però dimenticata e neglet- fu P’ 1 ' 1 
ta la poesia latina per modo che molti non si vedessero ad j t .n, iu _ 
essa applicarsi . E benché ella fosse ben lungi dal ritorna- l '««» . cd 

Il 1 1 • « . « ■ •• ebbe era li- 

re alia natia ed antica sua eleganza , gli onori nondimeno Gissimo 

a cui fu sollevata , le recarono un glorioso compenso dei J < 

gravi danni che ne’ secoli addietro avea per si gran tem- " °" 

po sofferti . La corona d’ alloro ad essa , e non alia poe- 
sia italiana , fu conceduta . Or sia che il poetar volgar- 
mente si credesse sol proprio di giovani follemente per- 
duti dietro all’ amore , o sia che non si riputasser degni 
di premio se non que’ versi ne’ quali cercavasi di seguir 
le vestigia de’ primi padri ed autori della poesia latina , è 
certo che questa soia fu riputata meritevole di solenne c 
pubblico guiderdone . Il Petrarca stesso , di cui noi leg- 
giamo con si gran piacere le rime , e appena gittiam un 
guardo su’ versi latini , a questi però fu debitore singolar- 
mente dell’altissima stima di cui godette vivendo , e del 
premio da lui tanto bramato della solenne coronazione . 

Questo onore , a lui e ad altri poeti a questa età accordato , 
moltiplicò grandemente gli amatori e i coltivatori della poe- 
sia latina ; e pareva che ognun si recasse a vergogna il non 
saper verseggiare in quella lingua in cui aveano verseggia- 
to Virgilio e Orazio : „ Non è mai stato si vero , dice il 
,, Petrarca in una sna lettera pubblicata dall’ ab. de Sade 
„ 143 ) , come al presente quel detto d’ Orazio : 

Scribimus indocti doctique poemata passim . 

„ Egli è un tristo conforto 1 ’ aver compagni ; e amerei 
„ meglio esser infermo io solo . Io son travagliato da’ mali 
„ miei e dagli altrui ; e appena posso respirare . Ogni 
,, giorno da ogni, angolo dell’ Italia mi piovon addosso 
„ de’ versi ; ma ciò non basta ; me ne vengono dalla Fran- 
„ eia , dall’ Allemagna , dall’ Inghilterra , dalla Grecia . . . 

„ Almeno non fosse questo contagio penetrato segretamen- 
Tom. V. P. II. 38 
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„ te fino entro alla corte romana ! Ma in che credete voi 
„ che si occupino i nostri giureconsulti e i medici ? Più 
„ non conoscono nè Giustiniano nè Esculapio . Sordi alle 
„ voci de’ litiganti e degl’ infermi , non vogliono udir par- 
,, lare che di Virgilio e d’ Omero . Ma che dich’ io ? Gli 
„ agricoltori , i falegnami , i muratori gittano gli stromen- 
„ ti delle loro arti per trattenersi con Apolline e colle Mu- 

,, se Io mi congratulo coll’ Italia eh’ ella ha pro- 

„ dotti alcuni degni di salire sul Pegaso , e di levarsi in 
„ alto . Se non mi accieca P amor della patria , io ne 
» ve gg° * n Firenze , in Padova , in Sulmona , in Napo- 
„ li , mentre in altro luogo veggo sol poetastri che stri- 
„ sciano a terra . Temo di aver col mio esempio contribui- 
,, to a tal follia . Si dice che l’alloro produce sogni veraci . 
„ Ma temo che quello che io con troppa avidità ho rac- 
,, colto non ben ancora maturo , rechi de’ sogni falsi a 
„ me e a molti altri , ec. „ Cosi egli prosiegue a descri- 
vere il gran numero di coloro che lusingandosi di poter 
giugnere essi pure ove egli era giunto , si sforzavano a di- 
spetto ancor delle Muse di divenir poeti . E certo molti sono 
a questo secol coloro de’ quali ci son pervenuti versi latini ; 
benché pur sia a credere che assai più siano quelli le cui 
poesie sono senza alcun nostro danno perite . Noi dobbiam 
qui ragionare di quelli che per riguardo all’ età a cui vis- 
sero , furono i meno incolti , e di quelli a cui veggiamo 
che furon profuse lodi ed onori sopra gli altri . Nè io per- 
ciò intendo di consigliare ad alcuno la lettura de’ loro ver- 
si , ma sol di mostrare che anche in questa sorta di srudj 
P Italia andò di gran lunga in questo secolo innanzi alle 
straniere nazioni , le quàli non potranno certo additarci 
poeti nè in numero nè in eleganza maggiori de’ nostri . 

II. Dante Alighieri , che fu il primo a sollevare la poe- 
sia italiana a quello splendore di cui non avea finallora go- 
duto , fu il primo ancora che si accingesse a richiamare , 
come meglio poteva , la poesia latina all’antica eleganza . 
Due egloghe latine ne abbiamo ( Carni, ili. Poet. Fior. 
1719, t. i,p. 1 1 5 ) , stampate però con poca esattezza . 
le quali , benché sieno di gran lunga discoste dalla grazia 
dello stil di Virgilio , mostrano nondimeno lo sforzo non 
del tutto infelice di Dante nei tenergli dietro . Esse sono 
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indirizzate a Giovanni di Virgilio poeta bolognese , da noi 
mentovato altra volta , grande amico di Dante , nella cui 
morte ei compose un elogio in versi , che da molti scrit- 
tori si riferisce , e più esattamente dal sig. Giuseppe Pelli 
( Mem. della Pila di Dante p. 101 ) . Dello stesso Gio- 
vanni abbiamo ancora alcune egldghe latine ( Carni, ili. 
Poet.t. n,p. 365, ec.) ; in una delle quali esorta Dante 
a venire a prendere la laurea in Bologna ; in un’ altra con 
lui si lagna perchè coltiva la lingua italiana più che la la- 
tina ( V. Mehus Vita Ambr. camald. p. 230, 234 ) . 

Un’ altra ancora ne abbiamo da lui scritta ad Albertino 
Mussato , a cui vedesi eh’ egli era stretto in amicizia . Nel 
titol di essa però egli è detto cesenate : Magistri Johan - 
nis de Virgilio de Cesena . Il che se voglia indicarci 
che egli era veramente natio di Cesena , e non di Bologna , 
ovver solo eh’ egli abitasse nella prima città , e ottenuta 
ne avesse la cittadinanza , non saprei dirlo . Certo i Bolo- 
gnesi , e singolarmente l’ Orlandi ( Scritt. bologn.p. 148 ) , 
lo annoveran tra’ loro scrittori (a) . Egli ebbe un figlio 
detto Antonio , il quale per testimonianza del Ghirardacci 
( Stor.diBol.t.z,p.iq) } l’an. 1321 non avendo l’uni- 
versità di Bologna maestro di poesia , fu chiesto a tal fine 
dagli scolari al consiglio della città , e fu lóro concesso 
con largo salario , acciocché egli leggesse Virgilio , 

Stazio , Lucano ed Ovidio . Questo medesimo storico 
narra lo stesso , all’an. 1324 {ib.p. 59) , di Giovanni 
di Antonio di Virgilio ; ma forse in questo secondo pas- 
so il nome dei padre si è posto in luogo di quel del fi- 
glio - T e forse non fu questa che una nuova conferma della 
cattedra tre anni innanzi data ad Antonio . 

IH. Nella Vita di Albertino Mussato , scritta da Secco ro 
Polentone , e pubblicata dal Muratori ( praef. ad Hist. padovano 
Mass. voi. io, Script, rer. ital. ) , si nominano tre poeti p°«‘» • 
latini che erano al tempo medesimo , cioè al principio del *àuiwT 
sec. XIV , in Padova , i quali nel verseggiare latinamente 
gareggiavan tra loro : Habuit namque diebus unis Pa - 
dua Civitas Lavatura , Bonatinum , et Mussatavi , 

(a) Il eli. «ig. can. Banditi! ha pubblicate nuovamente più corrette alcu- 
ne poetie di Giovanni di Virgilio , e cl ha data notizie di piti altre che sa 
Mtuervaao un. nell» Laurenzi ana ( Cai. Cod. Ut. Bibl. laur. t. a, p. la, ec. ). 
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qui delectarentur metris et amice versibus concer- 
iarent . Del primo di questi ci ha lasciato un magnifico 
elogio il Petrarca , il quale , di lui parlando , dice ( Rer. 
Meni. I. z, e. } ) eh’ egli sarebbe stato il primo fra quanti 
poeti avea veduto quel secolo e il precedente , se non aves- 
se unito allo siudio della poesia quel delle leggi . Racconta 
quindi che per una improvvisa necessità di difender tosto 
un amico , accorso essendo nell’ abito domestico , in cui 
si trovava , al tribunale , il giudice dapprima non cono- 
scendolo se ne fece beile ; ma uditane poi l’eloquenza , e 
chiedendo a’ circostanti , mentr’ ei partiva , chi fosse co- 
lui , seppe ch’egli era Lovato , di cui , dice il Petrarca , era 
allor chiara la fama non solo in Padova , ma per tutta 
1 ’ Italia. Nelle edizioni dell’ Opere del Petrarca , a questo 
passo , invece di Lovatus si legge Dnnatus , e perciò 
alcuni han fatto un certo Donato da Padova legista e poe- 
ta . Ma 1 ’ ab. Mchus ha avvertito P errore ( Vita Ambr. 
carnald. p. Z}Z ) , e coll’autorità de’ migliori codici l’ha 
emendato . Ma ove troverem noi sicure notizie intorno 
alla vita di questo poeta e giureconsulto ? Appena si cre- 
derebbe , se non fosse sotto gli occhi d’ognuno , la diversi- 
tà d’ opinioni che v’ ha intorno a lui tra gli scrittori pa- 
dovani . Il Portenari citando lo Scardeone , dice ( Fclic. 
di Pad. p. 167 ) che fu dottore di legge , cavaliere , poe- 
ta ed avvocato ; e che mori 1 ’ an. 119Z in Vicenza , men- 
tre eravi podestà . Il Papadopoli ( Hist.Gymn.patav. 1. z, 
p. iz) lo dice morto solo l’ an. 1^99 ; e. narra ch’egli 
co’ pungenti suoi motti avendo irritato Jacopo da Carrara 
signor di Padova , fu da lui esiliato a Chiozza , e poi a 
preghiere di molti amici richiamato in patria . Il Faccio- 
lati il fa uomo d’ autorità 1’ an. IZ54, perciocché narra 
( Fasti Gyrnru patav. par. I, p. 7 ) eh’ essendosi in 
quell’anno scoperto il sepolcro di un soldato , ei persuase 
a’ suoi concittadini quello essere il cadavere di Antenore , 
e che fintogli innalzare un magnifico monumenro , com- 
pose egli stesso i versi che ancor vi si leggono . L’ab. de 
Sade riferisce ( Mém. de Petr. t. 3, p. 576 ) l’ iscrizione 
posta al sepolcro di Lovato , dirimpetto a quello di Ante- 
nore , in cui si afferma eh’ ei mori a’ 7 di marzo del 1309. 
A conoscere quale fra si contrarie opinioni sia la piò veri- 
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simile , altro mezzo non v* ha che ricorrere a’ monumenti 
più antichi e in conseguenza più certi . Or la scoperta del 
sepolcro creduto di Antenore , in cui per comune con- 
senso ebbe la principal parte Lovato , accadde , secondo 
il frammento di un’ antica Cronaca di Padova , pubblicata 
dal Muratori ( Script. rer.ital. voi. %,p. 461 ) , 1 * an. 1183: 
inventa arca nobilis Antenori s conditoris Urbis Pa- 
duae cum Capitello penes Sanctum Laurent ium a 
porta Sanati Stephani . L’ an. 1 19 1 , e non nel seguen- 
te , come il Portenari ha scritto , ei fu podestà di Vicen- 
za , e ne abbiamo la pruova nel Supplemento alla Crona- 
ca di Niccolò Smerego , ove se ne fa un onorevole elo- 
gio : MCCXCI. fuit D. Lovatus Judex Potestas Vi- 
centine , et fecit bonum regimen , et fecit pingi et 
scribi historias de Palatio ( ih. p. iti). Quindi a me 
pare che convenga attenersi all’autorità dell 'accennata iscri- 
zione , e crederlo morto nel 1309. E eh’ ei non vivesse 
più oltre , me lo persuade il riflettere che nella Storia del 
Mussato , che comincia verso questi tempi medesimi , e 
in cui si nominan tutti que* Padovani più ragguardevoli che 
negli affari d’ allora ebbero parte , di Lovato non si fa 
menzione . Solo il Mussato rammenta alcuni discorsi che 
intorno allo stato di Padova avea in addietro tenuti con 
^ovato : Meminerimqut ego Locatimi vatern , Rolan- 
dumque nepotem , dum saepe in diversoriis cum so- 
da/ ibus obvcrsamur , ec. La qual famigliare amicizia del 
Mussato con Lovato mi conferma nell’ opinione che que- 
sti non potesse morire mentre era podestà in Vicenza ; 
perciocché in tal caso sarebbe morto circa 40 anni prima 
del Mussato , e in tempo che questi non avea che 30 anni 
di età . Perciò debbonsi rigettar tra le favole le cose che 
abbiam udite narrarsi dal Papadopoli e da altri , delle vi- 
cende a cui egli fu esposto sotto Jacopo da Carrara , per- 
ciocché questi non fu signore di Padova che 9 anni dopo 
la morte di Lovato . 1 versi eh’ egli volle che si appones- 
sero al suo sepolcro , e che si riferiscono dal Papadopoli , 
non ci danno una grande idea di questo principe de’ poe- 
ti . Lo stesso autore , dopo altri scrittori padovani , dice 
eh’ egli avea composti alcuni trattati di poesia , e volte 
in versi leonini le Leggi delle dodici Tavole ; ma che 
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queste opere più non si trovano . Di questo poeta il Fsh 
bricio ha fotti tre diversi scrittori ; perciocché ei nomi- 
na prima Donato da Padova ( liibl. med. et inf. Latin, 
t. i, p. 59 ) , e reca l’ elogio fattone dal Petrarca , poscia 
Lovato ( ib. t. 4, p. 280 ) giureconsulto e poeta , a cui 
sull’autorità del Vossio attribuisce un opuscolo sulla città 
di Padova , e sulle guerre de’ Guelfi e de’ Gibellini , del 
quale niun altro ha mai fotta menzione ; e finalmente Lu- 
paio ( ib. p. 294 ) , a cui pure attribuisce 1’ elogio forma- 
tone dal Petrarca , di cui accenna 1 ’ opere rammentate dal 
Papadopoli . 

tortino IV. Più incerto ancora e più oscuro è ciò che appar- 
se^».™- tiene al secondo dei tre mentovati poeti , cioè a Bonati- 
bcn'ino" 1 '* no » cu ' niuno degli scrittori padovani ci ha lasciata 
Minuto . memoria alcuna . Ma io credo eh’ ei sia quel desso di cui 
parla il Petrarca ne’ suoi versi latini , dicendo : 

Secala Pcrgameum viderunt nostra Poctam , 

Cui rigidos strinsit laurus Paduana capiltos, 

Nomine reque bonum ( Carm. I. z,ep.n ) . 

Ei parla qui di poeta di patria bergamasco , ma che vi- 
veva in Padova , ed ivi per la sua eccellenza nel poetare era 
stato coronato d’ alloro , e di lui dice che di nome e di fat- 
ti era Buono . Non è egli evidente che questi è appunto 
il Bonatino contem {torà neo del Lovato e del Mussato ? 11 
p. Calvi nomina ( Scena letter. di scritt. bergam. p.yi ) 
un certo Buono da Castiglione terra del bergamasco , e 
riferisce 1 ’ elogio che ne la il Muzio , in cui accenna le 
lodi dategli dal Petrarca . E forse egli appellavasi Buono , 
e solo per vezzo diceasi Bonatino o Bonettino . Ma ella à 
cosa ben singolare che di un poeta giunto a si gran fa- 
ma nel verseggiare , che fosse riputato degno della co- 
rona d’ atloro , non ci sia giunta nè veruna distinta notizia , 
nè un verso solo da cui raccogliere qual ne foss’e il valore . 
Del terzo de’ tre accennati poeti , cioè di Albertino Mus- 
sato , abbiam già altrove favellato non brevemente , e ab- 
biam veduto con qual solennità conferito gli fosse 1’ onore 
del poetico alloro . Oltre i tre libri di Storia , eh’ egli scris- 
se , come si è detto , in versi , più altre poesie latine egli 
compose , elegie , lettere , egloghe , inni e due tragedie , 
delle quali parleremo poscia distintamente . In esse vedesi 
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una non ordinaria facilità , a cui è probabile eh’ ei dovesse 
principalmente 1’ onore della corona ; ma alla facilità non 
è ugual l’ eleganza , e lo stile ne è comunemente duro ed 
incolto , assai meno però dei poeti dell’ età precedenti ; e 
torse cotai poesie ci sembrerebbono ancor migliori , se 
1’ edizioni non ne fossero guaste e scorrette (a) . 

V. Albertino Mussato essendo poeta , era in amicizia v 
congiunto cogli altri poeti della sua età , e con quelli sin- jtnc'po*. 
golarmente delle città e delle provincie vicine ; anzi era in *>« ««• 
certo modo il difensor loro e de’ loro studj . Un certo f. t*' aiw- 
Giovannino da Mantova dell’ Ordine de’ Predicatori , per Uno . 
esaltare lo studio della teologia , avea in una sua predica 
depressi tutti gli altri ; ma non avea fatto motto della poe* 
sia . I dottori e i professori delle altre scienze ne mena- 
rono gran rumore ; e il Mussato prendeasi giuoco di loro , 
dicendo che il solo studio della poesia avea il zelante pre- 
dicatore eccettuato dal aomun biasimo . Di che avvertito 


f. Giovannino , si protestò che solo per dimenticanza avea 
ommesso di biasimare ancora la poesia , e scrisse al Mus- 
sato una lettera in cui combatteva ciò eh’ egli avea asseri- 
to , cioè che la poesia fosse un’ arte divina . Cosi questa 
lettera , come due risposte , una in prosa , 1’ altra in ver- 
si , che il Mussato le fece , sono stampate fra 1’ opere di 
questo poeta . Nel titolo della lertera di f. Giovannino gli 
si danno i titoli d’ uomo dottissimo nella teologia e nella 
filosofìa naturale e morale . Ma egli volle ancora mostrare , 
che , benché biasimasse la poesia , pur sapeva fare de’ ver- 
si , e perciò quattro ne premise alla mentovata sua lettera , 
per riguardo a’ quali i padri Quetif ed Echard lo han detto 
uomo colto nelle arti liberali e amico delle Muse ( Script. 
Ord. Praed. t. ad acquistare il qual titolo, se 

bastano quattro versi quai sono quelli di f. Giovannino , 
appena vi sarà al mondo chi non abbia diritto a tale ami- 


(,i) Del Mutui» Te ancor menitene Gilio Gregorio Giraldi nel primo 
de' tuoi Dialoghi tu’ Poeti del tempo tuo ; benché ei con leggier cambiamen- 
to lo dica Alberto Muteo . Ma che ei tia il medesimo , è manifesto anche 
da ciò che il Giraldi ne dice , cioè che le poetie ne erano oscene . Tali 
di fatto tono alcune tra quelle del Muueto ; e alcune innoltre ne forano 
perciò ommot.se , quando ti pubblicarono , e due tra le altre che ti leggono 
in un codice del sec. XV , presto il sig. d. Jacopo Morelli , che hanno per 
(itolo : Priaptia Maiali Poeta a Palavi , • Cunati a Domini Musati . 
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cizia . Somigliante apologia dovette fare Albertino scri- 
vendo a Giovanni da Vigenza , uomo , come dice il Ver- 
gerlo ( Script, rer. ìtal. voi. i6,p. 16S ) , celebre per dot- 
trina non meno che per dignità sostenute , il quale con fa- 
ma d’ uomo incorrotto era stato lungamente occupato nei 
maneggi della repubblica , e in ambasciate a quasi tutti i 
sovrani del mondo ; e che essendosi poi ridotto ad assai po- 
vero staro in vecchiezza , fu da Ubertino da Carrara con 
somma liberalità mantenuto e onorato . Or questi avea mo- 
strato , e non senza ragione , di aver in orrore due poco 
modesti componimenti da Albertino scritti in lode di Pria- 
po , i quali perciò sono stati ommessi nella raccolta delle 
sue poesie . Quindi il Mussato gli scrive una epistola in 
versi elegiaci ( ep. 7 ) , scusandosi e difendendosi , come 
può meglio , contro i rimproveri di Giovanni . 

VI. Nelle poesie del Mussato troviamo ancora menzio- 
ne di un altro poeta a que’ tempi famoso , cioè di Benve- 
nuto de’ Campesani vicentino , che da Guglielmo da Pa- 
strengo vien detto Poeta et Scriba mirabilis ( DeOrig. 
Ber. p. 1 6) . Egli avnea fatto un poema in lode di Can 
Grande della Scala , all’occasione dell’ espugnar ch’ei fece 
Vicenza , e in essa avea insultati i Padovani nemici di 
Cane . Quindi un certo Paolo giudice soprannomato dal 
Titolo richiese Albertino , che gli facesse risposta , e di- 
fendesse P onor della patria . E il fece egli in fatti , scri- 
vendo al medesimo Paolo una lettera in versi esametri 
( ep. 17 ) , che non è certo molto onorevole a Cane . 
Questo poema del Campesano non ci è pervenuto , ma 
i versi con cui il vicentino Ferreto ne pianse la morte , 
invitando anche il Mussato a fare il medesimo , c che so- 
no stati pubblicati dal Muratori ( Script, rer. ital. voi. 9, 
p. 1 183, ec. ) ; ci fan conoscere eh’ egli era avuto in con- 
to di uno de’ più eteganti poeti che mai fosser vissuti al 
mondo . Lo stesso Ferreto era egli ancora poeta , come 
raccogliesi non solo da’ sopraccennati versi , ma da un 
poema ancora ch’egli scrisse sull’Origine della famiglia 
degli Scaligeri , dato alla luce dal Muratori ( ib. p. 1197), 
e scritto in uno stile alquanto tronfio , a dir vero , ma 
che ha nondimeno gravità ed eleganza maggior di quella 
che nei poeti di questa età comunemente s’incontri . 
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VII. Contemporaneo , e vicino di patria ad Albertino 
Mussato , fu un poèta celebre bassanese , cioè Castellano, 
di cui perciò mi stupisco che non abbia mai quello storico 
fatta menzione . Di lui , dopo molti scrittori padovani e 
vicentini , più diligentemente ha scritto il nobile ed erudi- 
tiss. sig. Giambattista Verci , singolare ornamento di Bas- 
sano sua patria , la cui storia letteraria egli ha illustrato col- 
le Notizie degli Scrittori bassanesi , e da cui aspettiamo più 
altre opere che arrecheranno gran luce alla storia d’ Italia 
de’ bassi tempi (a) . Ei dunque , dopo aver corretto gli er- 
rori che altri han commesso nel ragionarne , afferma che 
Castellanò nacque verso il 1 300 , che fece i suoi studj e 
visse lungo tempo in Padova , alla cui cittadinanza ebbe 
l’onore di essere ascritto , e inclina a credere ch’ei fosse 
eletto arciprete della sua patria , e che vivesse sino al 13 qi. 
Ma avendo egli poscia esaminate le carte dell’ archivio di 
quella città , ha trovato onde correggere ed aumentare cotai 
notizie ; e gentilmente mi ha permesso di farne uso in 
questa mia Storia . Da esse dunque ricavasi , in primo luo- 
go , ch’ei dovea esser nato più anni prima del 1300; per- 
ciocché in una carta dd izc^ egli è già nominato dottor 
di grammatica : praesentibus Magistro Castellano Do- 
ctore Grarnmaticae . Inoltre raccogliesi da esse , eh’ egli 
era figliuolo di un cotai Simeone , dicendosi in una carta 
del 1304. Magistro Castellano filio Domini Simeonis , 
e che questi era già morto 1’ an. 1314, poiché in una carta 
di quest’ anno Castellano è detto Castellanus Doctor 
Grarnmaticae qu. D. Simeonis . Nè egli occupavasi so- 
lo nel tenere scuola di gramatica , ma era ancor adopera- 
to ne’ pubblici affari ; poiché in più carte , dal 1 303 fino 
al 13x9, vedesi Castellano intervenire al Consiglio , ed 
aver parte nelle pubbliche determinazioni . Anzi il veggia- 
mo ancora onorato del titolo di notajo in più carte , ed in 
una singolarmente del 1317. Ego Magister Castella- 
nus qu. Domini Simeonis , qui moror in Boxano in 
quarterio Sancte Crucis et in contrata putei , sacri 
paìatii not. , ec. Da queste certe notizie si rende troppo 
evidente eh ei non potè essere arciprete delia sua patria , e 

k* di ^*0 poi pubblicare duo Storie, cioè quella dilla celebre 
famiglia degli Eoe lini 9 e quella delia Marca TYivigìaiu . 
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vivere sino al 1391. Non si sa precisamente quando ne 
accadesse la morte . Ma non v’ ha chi non vegga doversi 
rigettar tra le favole , ciò che il Chiuppani afferma ( Stor. 
di Bass.p.i 19 ) , aver lui vissuto 166 anni : errore in cui 
questo storico è stato tratto , a mio credere , da un passo del 
Sanso vi no , non bene inteso . Questi , scrivendo di Castella- 
no , dice ( Venezia p.$ 00 ) che visse cento sessanta sei 
anni dopo Federigo Imperadore ; ove ognun vede non 
fissarsi già la durata della vita di Castellano , ma la distan- 
za di tempo che passò tra lui e l’ imp. Federigo . Il Papa- 
dopoli ( tìistor. Gymn.vatav. t. 2, p. 1 5 5, ec. ) , citando 
altri recenti scrittori padovani , afferma che quanto egli 
era malconcio della persona , essendo gobbo e zoppo di 
amendue le gambe , altrettanto era leggiadro di volto , e 
pronto d’ ingegno singolarmente nel poetare , talché nell’ una 
e nell’ altra lingua verseggiava con ammirabile celerità , e 
dormendo ancora non cessava dal verseggiare . Delle quali 
cose io bramerei che si potessero addurre più certe pruo- 
ve . Ma ch’ei fosse poeta pe’ tempi suoi valoroso , cel mo- 
stra il poema da lui composto sulla pace fatta in Venezia 
tra ’l sommo pontef. Alessandro III e l’ irop. Federigo I, e 
indirizzato , 1 ’ an. 1327, non ad Andrea , ma a Francesco/ 
Dandolo doge di quella repubblica . Esso non è mai stato 
dato alla luce , ma conservasi manoscritto nella reai biblio- 
teca di Brusselles , donde ne fece trarre copia l’ eruditiss. 
card. Giuseppe Garampi . Esso comincia : 

Exurgant Venetae praeconia clara per orberà 
Digna cani , et lauro decorar! carmina gentis . 
il Papadopoli accenna più altre poesie latine di Castellano, 
ma senza indicarci se se ne conservino copie in alcuna bi- 
blioteca . Vedesi ancora in Bassano , nella chiesa di s. Fran- 
cesco , l’ iscrizion sepolcrale che a questo poeta fece por- 
re , 1 ’ an. 1498, Antonio Castellani . 

Vili. Al principio di questo secol medesimo , la poesia 
latina ebbe 1’ onore di vedersi coltivata da un cardinale per 
nascita non meno che per sapere famoso . Parlo del card. 
Jacopo Gaetano , di cui prima il Papebrochio ( Acta SS. 
'mali t. 4, ad d. 19 ) , e poscia il Muratori ( Script, rer. 
ital. t. 3, pars i,p. 6 13, cc. ) han pubblicato tre poemi , 
tino delia. Vita del pontefice s. Celestino , l’ altro della Eie* 


/ 
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zione e della Coronazione di Bonifacio Vili, il terzo della 
Canonizzazione del sopraddetto pontefice s. Celestino . Dal- 
la prefazione , da lui stesso premessa a questi poemi , rica- 
viamo eh’ egli era figliuolo di Pietro di Stefano ossia degli 
Stefaneschi, e di Perna degli Orsini ; che fatti i primi studj 
in Roma fu mandato a Parigi ; e che ivi , dopo tre anni 
di studio , consegui l’ onore della licenza nelle arri liberali , 
di cui poscia prese ivi a tenere scuola pubblicamente ; che 
si volse quindi allo studio del Dritto canonico , e poiché 
fu tornato in Italia , del civile , in cui fece assai felici pro- 
gressi ; che nel medesimo tempo coltivò la poesia latina , 
singolarmente colla lettura di Virgilio e di Lucano ; e che 
fu latto cardinale di s. Giorgio al velo d’ oro , l’ an. 1295 
nel secondo anno di Bonifacio Vili. Onde egli avesse il 
cognome di Gaetano , eh’ egli stesso si attribuisce , non 
saprei dirlo . Certo è però ch’ei non fu nipote di Bonifa- 
cio Vili , come han creduto il Ciacconio , e dopo lui l’ ab. 
de Sade ( Mirti, de Petr. t. 1, p. 64. ) ; perciocché i nomi 
de’ suoi genitori ci mostrano ch’egli né per padre nè per 
madre non poteagli appartener almen si d’ appresso . Delle 
cose da lui operate negli affari della Chiesa , non è di 
quest’ opera il ragionare . I poemi da lui composti ( dei 
quali pare che l’ab. de Sade abbia ignorate le due edizioni 
che ne abbiamo , poiché non ne cita che un codice a pen- 
na ) , non sono , per vero dire , la più elegante cosa del 
mondo , ma pur son degni di lode pe’ tempi a cui furono 
scritti , e ci mostrano un uomo eh’ crasi sforzato di divenir 
buon poeta , ma che non avea avuti i mezzi a ciò necessa- 
ri . Egli è ancora autore di un libro sul Giubbileo dell’Ano 
no Santo, pubblicato nella biblioteca de’PP. ( t.\^,p.^^ 6 ) f 
e di un trattato delle Cerimonie della Chiesa romana , dato 
alla luce dal Mabillon ( Mus. itaì. t. 2, p. 243 ) , di che 
veggasi l’Oudin ( De. Script, enei. t. 3, p. 876 ) e il Fa- 
bricio colle note di monsig. Mansi ( Bibl. med. et inf. 
Latin, t. 4, /». 7 ) . Egli era ancora amatore assai splen- 
dido delle belle arti , e ne fan fede le pitture e i musaici di 
cui egli con grande spesa abbellì la basilica vaticana ( V. 
Mém. de Petr. I. c. ; Baldinucci Notizie dei Profess. 
t. 1 ,p. 109, ec. ed. di Fir. 1768 ) . L’ ab. de Sade affer- 
ma ch’ei mori in Avignone l’an. 1341, lasciando molti de- 
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biti e poco denaro a pagarli . Ma tutu gli scrittori ne asse- 
grtan la morte al 1 34.3 , nè io so ove abbia egli trovata la 
nota de’ debiti da lui lasciati . 

IX. Men conosciuto è un altro poeta di questi tempi , 
il cui nome però è ben degno di essere tramandato a’ poste- 
ri , se non altro per la sorte ch’egli ebbe, di avere a suo 
scolaro il Petrarca . Ei fu Convcnnole o Convenevole da 
Prato . Filippo Villani è il solo che, nella Vita del Petrar- 
ca , ce ne abbia tramandato ii nome , chiamandolo uomo 
nella poesia mediocremente istruito . Abbiam già altrove 
corretto l’errore dell’ ab. de Sade che afferma che da lui fu 


il Petrarca istruito prima in Pisa , poi in Carpentras ; mcn- 
•tre il Villani ci assicura che gli fu maestro in Avignone 
ove teneva pubblica scuola . 11 Petrarca noi nomina espres- 
samente , ma ne parla a lungo in una sua lettera in cui ne 
forma il carattere : „ Io ebbi , die’ egli ( Scrii/. I. 1 5, ep.i ) , 
„ quasi fin dall’infanzia un maestro che m’istruì ne’ primi 
,, elementi , e poscia ancora nella gramatica e nella retto- 
„ rica , perciocché in amendue queste arti fu professore e 
„ maestro ; e per ciò che appartiene alla teorica , non ho 
„ mai conosciuto 1’ uguale 3 non cosi quanto alla pratica , 
„ a somiglianza della cote , di cui dice Orazio che sa aguz- 
„ zare il terrò , ma non tagliare . Questi tenne la scuola , 
„ come dicessi , per 60 anni ; e in si grande spazio di tem- 
,, po è più tacile pensar che spiegare quanti scolari egli 
„ avesse, tra’ quali egli ebbe molti uomini illustri per na- 
„ scita e per sapere , molti protcssori di legge e di tcolo- 
,, già , e più abati c più vescovi ancora 3 e finalmente un 
„ cardinale ... Or egli , cosa quasi incredibile a dirsi , fra 
„ tanti e si grandi scolari niuno al par di me ebbe caro . 
„ Tutti il sapevano , e noi dissimulava egli stesso . Quin- 
,, di il card. Giovanni Colonna di sempre chiara raemo- 
„ rÌ 3 , ogni qualvolta volea scherzare con lui ( e spesso il 
„ faceva , piacendogli al sommo la conversazione di quel 
„ semplicissimo vccchiarello ed ottimo maestro), quando il 
„ vedeva venire , dimmi , diceagli , o buon maestro , fra 
„ tanti scolari a te cari , merita egli qualche distinzione il 
,. nostro Francesco ? Gli venivano allora le lagrime agli oc- 
„ chi : c andavasene tacendo , o , se potea parlare , giura- 
„ va che niuno eragli mai stato si caro . Mio padre , fin- 
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„ che visse , soccorse liberalmente questo buon uomo ; 

„ perciocché egli era allora ridotto a vecchiezza insieme e 
,, a povertà, due compagni troppo importuni . Poiché mio 
„ padre fu morto , egli pose in me ogni sua speranza ; c 
„ io conoscendo quando gli dovessi esser tenuto, il soc- 
„ correva in ogni possibil maniera , e quando mi manca- 
„ va il denaro , ciò che spesso accadeva , gli otteneva soc- 
„ corsi da’ miei amici , or con fargli sicurtà , or con pre- 
„ ghiere , e talvolta con deporre de’ pegni . E quante vol- 
„ te egli ebbe da me a tal fine e libri ed altre cose ! cui 
„ poscia rendevami fedelmente . Ma al fine la povertà lo 
„ rendette infedele ,, . Narra quindi ciò che altrove abbiadi 
riferito ( t. i,/7. 293 ) , de’ libri di Cicerone intorno alla 
Gloria , che chiestigli dal povero maestro , sotto pretesto 
di averne bisogno per certa sua opera , furon da lui impe- 
gnati , nè gli fu possibile di riaverli ; c aggiugne che que- 
gli tornò poscia in Italia , e che quando fu morto , i con- 
cittadini di lui gli scrissero perchè ne onorasse coi suoi 
versi il sepolcro . Il Petrarca , di ciò parlando , accenna 
eh’ egli o poco innanzi alla morte , o forse dopo essa , era 
stato onorato della corona d’ alloro : rogati/s a civibus 
suis , qui ad sepali urani illuni sero quideni laurea’ nm 
tulerant . Di questa incoronazione io non trovo alcun 
cenno negli scrittori di questi tempi , e nondimeno il te- 
stimonio del Petrarca basta a farcene certa fede . L’ ab. 

Mehus ragiona a lungo ( Vita Ambr. camald. p. 208, ec. ) 
di un poema latino in diversi metri , che conservasi nella 
Magliabecchiana in Firenze , indirizzato al re Roberto , c 
scritto a’ tempi di Benedetto XII, in cui s’introduce 1 ’ Ita- 
lia a pregare il re stesso a recarle soccorso nelle calamità 
da cui ritrovasi oppressa . L’ autor non si nomina , ma ci 
si dice nario di Prato , professore e poeta , i quai titoli , 
aggiunti alle circostanze del tempo , gli fanno congettura- 
re , e pnrmi con assai probabile fondamento , che 1* autor 
ne sia Convenevole . E veramente i saggi eh’ egli ne reca , 
ci mostrano un mediocre poeta ; quale , per testimonianza 
del Petrarca e del Villani , era questo maestro . . x - . 

X. Noi abbiamo dunque già tre poeti che in questo se- n| c s ùn e 
colo , prima del Petrarca , furono coronati d’ alloro , Bo- r ’" ,ir 1 
nattino da Bergamo , Albertino Mussato e Convenevole da ! 
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Prato . Ma come niun di essi uguagliò nel poetare latina- 
mente il merito del Petrarca , cosi niuno piò solennemente 
di lui ricevè quest’ onore . Gli altri Io ebbero nella città in 
cui soggiornavano . Il Petrarca , invitato a riceverlo in Pa- 
rigi e in Roma , ne fu onorato in Roma nel Campidoglio , 
con quella splendida magnificenza che abbiamo a suo luo- 
go accennata . Ma qui dobbiamo trattenerci per poco a esa- 
minare quai sieno le poesie che gli ottennero onor si gran- 
de . Già abbiam detto ch’ei ne fu debitore singolarmente 
alla sua Africa . Ella non era allora che cominciata ; e il 
Petrarca continuolla poscia nel soggiorno che fece a Par- 
ma , dopo la sua" coronazione , e talmente vi s’ innolrrò , 
eh’ egli stesso ne parla come di poema finito ( e/o. ad po- 
ster. ) . Nondimeno è certo eh’ ei non considerollo giam- 
mai come cosa compita , e in una lettera che già vecchio 
scrisse al Boccaccio ( Senil. I. 2, ep. 1 ) , parlando di es- 
so , dice : Africa mea , quae tane juvenis notior jam 
famosiorque quam vellem , curii postea multis ao 
graoibus pressa consenuit ; e aggiugne che soli 34 versi 
aveane ei confidati , I’ an. 1343, a Barbato da cui erano 
stati renduti pubblici più eh’ ei non avrebbe voluto . Quin- 
di , poiché ei fu mono, incredibile fu la sollecitudine dei 
più dotti uomini di quel tempo , perchè essa non perisse . 
L* ab. Mehus ha pubblicata una lettera del Boccaccio ( l. c . 
p. 103, ec.) a Francesco da Brossano genero ed erede del 
Petrarca, in cui gli chiede che sia avvenuto dell’Africa , 
e se sia vero ciò di che correa voce , eh’ ella fosse stata 
consegnata ad alcuni perchè prima di pubblicarla la rive- 
dessero e la correggessero , nel che , egli dice , non so se 
debba più ammirar l’ ignoranza di chi ha dato tal ordine , 
o la temerità di chi 1 ’ ha accettato . Nella stesssa ma- 
niera scrivea Coluccio Salutato a Benvenuto da Imola 
( Epist. t.i, ep. 3, 5 ) e al suddetto Francesco ( ib. ep. 6, 
17) , a cui ancora rendette grazie di una copia che avea- 
glicne mandata , dolendosi pesò al medesimo tempo , che 
gli avesse vietato ciò ch’ei pensava di fare, cioè Rinviar- 
ne una copia all’università di Bologna , una a Parigi , una 
in Inghilterra , e di porne un’ altri in qualche pubblico ed 
onorcvoi luogo in Firenze. I")eesi dunque considerare 1 Afri- 
ca del Petrarca come un poema a cui i’ autore non potè 
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porre I* ultima mano , come l’Eneide di Virgilio . Le Eglo- 
ghe e le Epistole in versi si dee credere che fossero con più 
diligenza rivedute dal Petrarca. Nè esse perciò sono un trop- 
po perfetto modello di poesia latina. Non giova qui il cer- 
care onde sia avvenuto , che essendo pure il Petrarca uomo 
di non ordinario ingegno e amantissimo della lettura dei 
migliori poeti , ciò non ostante si rimanesse lor dietro di si 
gran tratto . Noi ne abbiam parlato a lungo nella prefa- 
zione premessa al secondo tomo di questa Storia . Io ag- 
giugnerò qui solo , che alcuni passi , singolarmente dell’Eglo- 
ghe del Petrarca , son tali che ben ci mostrano qual felice 
disposizione egli avesse al poetare , e quanto più felicemenf 
te vi sarebbe ei riuscito , se fosse vissuto a secol migliore . 
Rechiamone alcuni versi per saggio , che sono il principio 
della seconda egloga : 

Aureum occasum jam sol spectabat , equosque 
Pronum iter urgebat facili transmittere cursu . 

Nec nemorum tantam per secula multa quietem 
Viderat ulla dies : passim saturata jacebant 
Armenta t et lenis pastores somnus habebat . 

Pars teretes baculos , pars nectere serta canendo 
Frondea , pars agiles calamo* . Tunc fusca nitcntem 
Obduxit Phoebum nubes , praccepsque repente 
Ante expectatum nox afluit : horruit aether , 

Saevire , et fractis descendere fulmina nymbis . 

Altior aethereo penitus convulsa fragore 
Corruit , et coiles concussit et arva cupressus , 

Solis amor quondam , solis pia cura sepulti ; 

Nec tamen evaluit fatalem avertere luctum 
Solis amor , vicitque pium sors dura favorem . 

Praescius heu nimiura vates tu Phocbc fuisti , 

Duna sibi , dumque aliis erit haec lacrimabili arbor T 
Dixisti : ingenti strepi tu tremelacta ruinac 
Pastorum mox turba fugit , quaecurnque sub illa 
Per longum secura diem consederat umbra . 

Pars repctit monte* , tuguri pars limina lìdi , 

Pars specubus terraeque caput submittit hianti . 

Ciò che detto abbiam del Petrarca , deesi dire ancora del 
Boccaccio , di cui abbiamo sedici lunghe egloghe , nelle 
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quali però egli è tanto inferiore al Petrarca , quanto nelle 

rime volgari . 

XI ^ 

N , (i; ', ie XI. Il solenne incoronnmenro del Petrarca risvegliò il 
ricii.i viu desiderio in altri di conseguire il medesimo onore ; e quin- 
ÌSJdi ne venne quella folla di poeti laureati , che vedremo 
nel secol seguente . In questo però , di cui ora scriviamo, 
non vi ebbe dopo il Petrarca , eh’ io sappia , che Zanobi 
da Strada , il qual 1 ’ ottenesse . Filippo Villani lo ha an- 
noverato fra g!' illustri Fiorentini ; e dopo di esso ne ha 
formato un onorevole elogio Domenico di Bandino d’Arez- 
zo , eh’ è stato pubblicato dall’ ab. Mehus ( Vita Ambr. 
•camalli. p. 189 ) . Prima però di amenduc aveane ragio- 
nato Matteo Villani , padre di Filippo , nelle sue Storie 
( /. 5, c. 16 ) . Da questi scrittori e dalle opere del Pe- 
trarca noi trarremo le più accertate notizie intorno a Zano- 
bi . Ei nacque nella villa di Strada sei miglia lungi da Fi- 
renze , 1’ an. 1311 , perciocché ei mori , come vedremo , 
l’an. 1361 , benché Filippo Villani dica che ciò avvenne 
nel 1364; e mori, come dice non sol lo stesso Villani , 
ma anche Domenico d’Arczzo in età d’anni 49. Fu figliuo- 
lo di Giovanni de’ Mazzuoli da Strada gramatico celebre in 
Firenze , di cui parleremo nel capo seguente . Ammae- 
strato nella scuola paterna , si felicemente si avanzò negli 
studj , che mortogli , mentre ei non avea che io anni , il 
padre, come narra Matteo Villani , cioè l’an. 1331, con- 
tinuonne egli stesso la scuola insieme col suo fratello Euge- 
nio ; e non solo nella gramatica , ma nella rctrorica an- 
cora ei si rendette sì celebre , che venia considerato co- 
me uno de’ più 'colò e de’ più dotti uomini che allor vi- 
vessero . In questo impiego durò egli molti anni , e io non 
so su qual fondamento 1 ’ ab. de Sade affermi ( Aleni, de 
Petr. t. l, p. 441 ) eh’ egli era stato esiliato da Firen- 
ze , e poi richiamatovi 1 ’ an. 1 348. E a vero dire , i versi 
del Petrarca a lui scritti ( Carni. 1 . 2, cp. 8, 9 ) , eh’ egli 
qui accenna , non ci danno alcun indicio di tale esilio , e 
possono essere stati scritti in qualunque altro anno . Ben 
gli scrisse il Petrarca alcuni anni appresso , cioè l’an. 1 352, 
una lettera che non è pubblicata , ma accennasi dall’ ab. 
Mehus [l.c. p. 191 ) c dal detto ab. de Sade ( t. 3 ,p. 203 ) , 
in cui esortavalo a lasciare una volta 1" impiego per lui trop- 
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po vile di professor di grsmatica , e a trasportarsi a Napo- 
li ove il celebre Niccolò Acciajuoli , che vi godca di gran- 
dissima autorità , bramava di averselo appresso . Andovvi 
in fatti Zanobi , e vi fu onorevolmente accolto e onorato 
col titolo di reai segretario , come da una lettera inedita 
del Petrarca pruova f ab. Mehus (l. c. p. 191 ) . Qual fos- 
se la stima e la tenerezza che per lui avea il sopraddetto 
Niccolò Acciajuoli , chiaro raccogliesi da una lettera ita- 
liana che questi scrisse , poiché Zanobi tu morto , e eh’ è 
stata pubblicata dal medesimo Mehus ( ib. ) . In essa egli 
afferma che , dopo il Petrarca , era Zanobi 1 ’ uomo il piti 
dotto che allor vivesse ; che 1 ’ amicizia tra lui e Zanobi 
era si stretta, che pochi esempj somiglianti se ne potrebbon 
trovare ; che non v’ era cosa a lui più gradita che il trat- 
tenersi con Zanobi , quando era presente , o il riceverne 
lettere , quand’ era assente ; e conchiude esortando il no- 
tajo Landolfo , a cui scrive , a raccoglierne diligentemen- 
te tutte le opere , per poi pubblicarle . Zanobi coltivava al 
tempo medesimo 1 ’ amicizia del Petrarca , e ne son testi- 
monio più lettere dell’ uno all’ altro citate dall’ ab. Mehus 
(l.c.p. 191 ) e dell’ ab. de Sade ( t. 3, p. 78, 203, 219, 
296, 386 ) . 

XII. Alla protezione dell’ Acciajuoli dovette Zanobi l’o- 
nore della corona ch’ei solennemente -ricevette , l’an. 1355, 
dall’imp. Carlo IV in Pisa , ove il gran siniscalco 1 ’ av^ 
condotto . Udiamone il racconto da Matteo Villani (l.c. ): 
,, Mosso lo’ mperadore alla gran fama della sua virtù, pro- 
,, mosso da M. Niccola Acciajuoli di Firenze gran Sini- 
„ scalco del Reame di Cicilia , alla cui compagnia il detto 
„ Maestro Zenobi era venuto , veduto , e inteso delle sue 
„ magnifiche opere fatte come grande Poeta , volle , che 
„ alla virtù dell’ huomo s’ aggiugnessc 1’ honore della di- 
„ gnità . E pubblicatolo in chiaro Poeta in pubblico par- 
„ lamento con solenne festa il coronò dell’ ottato alloro . 
„ E fu Poeta coronato e approvato dalla Imperiale Maestà 
„ del mese di Maggio anno sopraddetto nella Citta di Pi- 
,, sa . E cosi coronato , e accompagnato da tutti i Baroni 
„ dello Imperadore e da molti altri per la Città di Pisa 
„ con grande honore celebrò la festa della sua coronazio- 
,, ne . E nota , che in questo tempo erano due eccellenti 
Tom. V. P. II. 39 
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,, Poeti coronati Cittadini di Firenze , amendue di fresca 
„ età . L’ altro c’ havea nome Messere Francesco di ser 
„ Petraccolo , honorevole e antico cittadino di Firenze , 
„ il cui nome e la cui fama , coronato nella Città di Ro- 
,, me , era di maggiore eccellenzia , e maggiori e più alte 
,, materie compose ; e più però eh’ e’ vivette più lunga- 
,, mente, e cominciò prima . Ma le loro cose nella loro 
,, vita a pochi erano note : e quanto ch’elle fossono di- 
,, lettevoli a udire , le virtù Theologiche a’ nostri di le 
„ fanno riputare a vile nel cospetto de’ Savii „ . Di que- 
sto onore conferito a Zanobi , oltre un’altra testimonianza 
di Melchiore Srefano di Coppo , pubblicata dall’ ab. Mehus 
(l.c. p. 190 ) , abbiamo ancora una breve descrizione f 
degna d’essere qui riferita , nelle antiche Cronache di Pi- 
sa , pubblicate dal Muratori ( Scfipt. rer. ital. voi. if, 
p. 1031 ). „ E un’altra nobile e bella festa si fece in Pi- 
,, sa , che lo ’mperadore fece un Poeta in su le gradora di 
,, Duomo presso alla Colonna del Talento ; e ordinatovi 
„ sedie e di molte altre sustanze di dificj di legname , 
,, cioè steccati intorno alla Piazza di Duomo ; imperoc- 
„ chè fu tanta la gente , che vi venne , che fu una gran- 
„ de meraviglia ; che lo ’mperadore si parò a modo di uno 
,, Prelato con la corona in testa , e fu una grande e bella 
,, solennitade „ . In questa occasione recitò Zanobi una la- 
^jpa orazione all’ imp. Carlo , di cui ci ha dato qualche sag- 
gio il mentovato Mehus ( l. c. ) . Ma questi ha per errore 
creduto che sia indirizzata a Zanobi , come risposta al 
precedente discorso , una lettera dell’ impcradore , la quale 
veramente fu da lui scritta al Petrarca in risposta a quella 
che questi aveagli indirizzata , come ha avvertito l’ ab. de 
Sade (l. c. p. 338 ) . L’onor conceduto a Zanobi , risve- 
gliò Io sdegno e la gelosia d’ alcuni a cui pareva eh' ei non 
ne fosse abbastanza degno. Francesco priore de’ ss. Aposto- 
li , in una sua lettera inedita al Petrarca , citata dall’ ab. de 
Snde ( ib. p. 408 ) , ne parla con molto risentimento , e 
chiama Zanobi uomo che imbrattava il fonte d’Elicona , 
e dice che la coronazione di lui avea fatto oltraggio non 
al Petrarca soltanto , ma a tutto il mondo . Pare che an- 
che il Petrarca ne fosse alquanto geloso , e certo ei non 
potè veder senza sdegno , come dice egli stesso , che un 
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Tedesco volesse giudicar dell’ ingegno di un Italiano : de 
nostris ingeniti , mirum dictu , judex censorque ger- 
manici! s ferre sententiam non expavit ( pref. ad in- 
vect. in Medie.) . Ei nondimeno non cessò dall’ amare 
Zenobi ; e eh’ ei lo avesse ancora in concetto di valoroso 
poeta , n’ è testimonio una lettera eh’ egli scrisse , quando 
udich’esso per opera dell’ Acciajuoli , era stato eletto l’an. 
1359 alla carica di segretario apostolico , la qual lettera è 
stata inserita nelle sue Memorie dall’ ab. de Sade ( /. c. p. 
499 ) : »> Ho udito con piacere , die’ egli , che Zanobi ab- 
„ bia ottenuto un tal impiego : io 1’ amo , e son sicuro di 
„ essere da tui amato . Fra tanti nemici di Dio e degli 
„ uomini , avremo almeno un amico . Ma mi spiace che 
„ le Muse perdano un uomo di tale ingegno , perciocché 
„ egli è lo stesso che perderlo , il farne parte a coloro che 
„ di lui si varranno , benché noi meritino . Me ne spiace 
„ anche per conto di lui medesimo . Accettando questo 
„ impiego , egli ha avuto più riguardo alla sua borsa che 
„ alla sua riputazione , alla sua vita , al suo riposo . Non 
,, è gran tempo eh’ egli amichevolmente scherzava meco , 
„ perchè io avessi scelta pel mio Parnasso una città rumo- 
„ rosa . Ei non sapeva la vita ritirata e tranquilla eh’ io 
„ meno in Milano : disapprovava ancora il mio soggiorno 
,, in Provenza , e diceva di non intendere come si potes- 
,, se esser felici di là dall’ Alpi ; tali erano le sue parole ; 
„ e nondimeno , s’ io a ragione de’ miei falli vivea da uo- 
„ ino in Vaichiusa , per riguardo alla tranquillità dello spi- 
„ rito io vivea da angiolo . Quando egli cosi scriveva , 
,, ei non prevedeva che presto sarebbe stato costretto a la» 
„ sciare l’ Italia , e ad abitar nel Parnasso babilonese ec. „ 
Questa lettera basta a mostrare la laisità di ciò che aveva 
alrrove asserito l’ ab. de Sade ( /. c. p. 408 ) , cioè che do- 
po la coronazion di Zanobi, il Petrarca , pel dispetto che 
n’ebbe , ruppe ogni commercio di lettere con ZanoBi . 
Anzi dalla prefazione , poc’ anzi accennata , alle sue in- 
vettive contro un medico raccogliamo che dallo stesso Za- 
nobi ei venne avvertito di ciò che quel medico andava con- 
tro lui divulgando ; il che ci fa veder chiaramente che 
l’amicizia e la vicendevole corrispondenza tra loro non 
iscemò punto in tal occasione . Filippo Villani dice eh’ ei 
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mori Pan. 1364. Ma P ab. de Sade crede, con ben fonda- 
ta ragione ( ih. p. 581 ) , che sia corso qualche errore nel 
testo , e pruova ad evidenza che la lettera in cui il Petrar- 
ca ne piange la fresca morte , fu scritta Pan. 1361. Non 
cosi facilmente ei combatte ciò che lo stesso Villani affer- 
ma , cioè che Zanobi lasciò le sue opere a’ suoi parenti , 

f >er colpa de’ quali perirono . Egli a mostrare che il Vii- 
ani in ciò si è ingannato , reca la lettera dell’ Acciajuoli , 
con cui comanda eh’ esse diligentemente raccolgansi , e gli 
si mandino a Napoli . Ma converrebbe provare che P ordi- 
ne dell’ Acciajuoli fosse eseguito ; di che non trovasi al- 
cun indicio . Ha ancora errato P ab. de Sade affermando 
che i Fiorentini gli eressero un magnifico mausoleo nella 
lor chiesa di s. Maria del Fiore . Tal veramente fu l’ordi- 
ne dei Fiorentini che P an. 1 396 accordarono quest’ onore 
a lui , a Dante , ad Accorso , al Petrarca e al Boccac- 
cio . Ma P ordine non fu eseguito , come pruova il co. 
Mazzucchelli ( Note al Villani p. io ) . Filippo Villani 
ci ha lasciata ancora la descrizione del corpo non men che 
dell’ animo di Zanobi , dicendo : „ Questo Poeta fu di sta- 
,, tura mediocre , dj faccia alquanto lunghetta , lineamen- 
„ fi: dilicati , quasi di verginale bellezza , colore bianco , 
,, parlare schietto e ritondo , il quale dimostrava suavità 
„ femminile : nel viso suo era letizia naturale , talché sem- 
„ pre l’aspetto suo era allegro, col quale facilmente l’ami- 
,, cizie provocava , e secondo che mi pare vedere , il vi- 
,, so e il parlare sapevano d’ una modesta adulazione . Fu 
,, di molta onestà e di vita castissima , tanto che si sti- 
„ mava , che ’l fiore della virginità infino alla morte aves- 
„ se conservato „ . 

XIII. Di un poeta giunto a si grande celebrità di no- 
me , che fu creduto degno della corona d’ alloro , pare che 
ci dovrebbon esser rimaste più opere che ci mostrasser 
quanto egli ne fu meritevole . Ma in primo luogo , come 
afferma Filippo Villani , e come avea preveduto il Pe- 
trarca, l’impiego di segretario apostolico interruppe e tron- 
cò gli studj poetici di Zanobi , e inoltre , come si è det- 
to , ciò eh’ egli avea scritto , peri per colpa de’ suoi pa.- 
renti . Aveva egli , come narra lo stesso Villani che af- 
ferma di averlo veduto , cominciato un poema in lode del 
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primo Scipione Africano ; ma udendo che la stessa ma- 
teria aveva scelta a trattare poetando il Petrarca , se ne 
ristette , e scrisse una lettera al Boccaccio , chiedendogli 
consiglio su qual argomento dovrebbe prendere a verseg- 
giare . Il Villani avea inserito nella Vita di questo poeta 
il principio di alcuni versi da lui fatti , ne’ quali parlava 
di questo suo disegno ; ma ne’ codici , che si son finora 
trovati , essi mancano . Quindi di questo poeta coronato 
non ci son rimasti che cinque non infelici versi dati alla 
luce dall’ ab. Mehus ( /. c. p. 190 ) . Ne abbiamo inoltre 
alle stampe le lettere da lui scritte in nome del pontef. In- 
nocenzo VI ( Alartene et Durami Thes. non. Aiiecd. 
t. 2, p. 844 ) , e la traduzione in elegante prosa toscana 
de’ Morali di s. Gregorio , da lui condotta fino al capo 
XVIII del libro XIX , e continuata poi da altro antico 
anonimo traduttore . Già abbiam parlato dell' orazione da 
lui detta in occasione della sua laurea . L’ ab. Mehus ram- 
menta ancora ( /. c.p. 191) una traduzione in ottava ri- 
ma del Comento di Macrobio sul Sogno di Scipione , che 
conservasi manoscritta nella libreria di s. Marco in Milano , 
e eh’ è probabilmente quel poema sulla sfera , che alcuni 
gli attribuiscono , e ne parlan come di opera scritta in ver- 
si latini . Lo stesso autore avverte che alcune poesie ita- 
liane , che in un codice della Migliabecchiana si attribui- 
scono a un Zanobi , non posson essere del nostro poeta , 
poiché in esse si fa menzione dell’an. 1397 in cui già-da 
piò anni egli era morto . Il co. Mazzucchelli ha raccolti gli 
elogi (Le.) che molti antichi scrittori ce ne han fatto , 
ai quali deesi aggiugnere quello , benché esagerato di trop- 
po , che ne scrisse Zenone Zenoni poeta contemporaneo 
nella sua Pietosa Fonte da noi mentovata poc’ anzi , in 
cui però non so , nè ha saputo indovinarlo lo stesso eru- 
ditiss. dott. Lami ( Novelle letter. 1748, p. 119 ) , per 
qual singolare errore egli il faccia vescovo di Montecasino : 
Messer Zanobi di Montecasino 
Vescovo fu quel Poeta, ti dico. 

Seconda rosa del mio bel giardino . 

Per cui in me rinovellò 1 ’ antico 

Dolor di quello , che cercò l’ inferno , 

Al quale io fui un tempo gran nimico . 
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x,v - XIV. Amici pur del Perrarca furono due poeti parmì- 
eCiboè'ì. g'ani Moggio e Gabriello Zamori . Del primo avea il Pe- 
lo Zimori trarca non picciola stima , e il diè a vedere con invitarlo 
caldamente a venire a Milano , ov’ egli allora abitava , per 
dre* d* istruir nelle lettere il suo figliuolo Giovanni ( Furiar, ep. 
Mimo»!, 1Q ^ * ^a non p arc ^ come avverte 1 ’ ab. de Sade ( t. 3, 
p. 418) , che Moggio accettasse cotale invito . Egli era 
ancora amico di Benintendi de’ Ravegnani gran cancelliere 
della repubblica veneta , c tra le lettere del Perrarca due ne 
abbiamo di Benintendi a Moggio ( Far. ep. 9, 1 r ) e una 
di Moggio a Benintendi ( ih. ep. io ) , e nelle prime veg- 
giamo che Benintendi ne celebra l’eloquenza non meno che 
le virtù , e singolarmente la costanza con cui avea soste- 
nute alcune avversità ; ma insieme il riprende che col porsi 
al servigio di un principe , cioè , come sembra probabile f 
di Azzo da Correggio di cui , come altrove si è detto , 
istruiva i figliuoli , avesse perduta la sua libertà . L’ ab. 
Lazzeri ha pubblicata ( Misceli. Coll. Rom. t. I, p. 107 ) 
un’ elegia da lui scritta a Pasquino cancelliere di Galeazzo 
Visconti signor di Milano , eh’ è 1 ’ unico saggio che abbia- 
mo de’ talenti di questo poeta . Gabriello o Gabrio Zamori 
giureconsulto insieme e poeta scrisse , 1* an. 1344, una let- 
tera in versi al Petrarca , eh’ è stata data alla luce dall’ ab. 
Mehus ( Vita Amhr. caniald. p. zoo, ec. ) . Essa ci pruo- 
v„a più la stima in cui egli avea il Petrarca , che il valor 
poètico di Gabriello . Risposegli il Petrarca con una lette- 
ra ( Carni. I. z, ep. io ) , nella quale ne loda al sommo 
la eleganza de’ versi , che tali forse glieli fecero apparire 
le lodi di cui in essi videsi ricolmato . Allo stesso Gabriel- 
lo crede a ragione l’ab. Mehus ( l.c.p. 202 ) , che sia indi- 
rizzata una altra lettera inedita del Petrarca , in cui n’ esalta 
con sommi encomj non solo il valor poetico , ma ancor 
la scienza legale , dicendo che gli avvocati parmigiani udi- 
vanlo ragionare con quello stupor medesimo da cui eran 
compresi all’ udir Demostene e Cicerone gli Ateniesi e i 
Romani . Di Gabriello abbiamo ancora un elogio in versi 
latini , posto al sepolcro di Giovanni Visconti arcivescovo 
e signor di Milano , come si pruova non sol da un codice 
della Riccardiana , citato dal detto ab. Mehus ( ih.p . 203), 
ma dal sepolcro medesimo di Giovanni , che vedesi nel 
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duomo di Milano , ov’ è scolpilo 1 ’ elogio , e al fin di esso 
queste parole : I). Gal/rius de Zamonis de Parma Do - 
et or composuit haec carmina ( Argel. Bibl. Script, 
mediol. t. l,pars i, p. 1611 ) . Finalmente fra le lettere 
scritte in versi del Petrarca , una ne abbiamo a un Andrea 
poeta mantovano ( Carm. 4 . z, ep. z 6 ) , intorno al quale 
nuli’ altro raccogliamo da essa , se non eh’ egli era grande 
ammiratore del Petrarca , e che sdegnavasi all’ udire alcu- 
ni , i quali ne parlavan con disprezzo . 

XV. Due altri poeti ebbe verso la fine di questo secolo 
la città di Firenze , i quali , benché vivessero in tempo a 
poter conoscere il Petrarca , non troviamo però , che con 
lui avessero relazione alcuna . Il primo fu Francesco figliuol 
di Jacopo pittore , e della famiglia de’ Landini , come af- 
fermano costantemente gli scrittori fiorentini , e come con- 
fermasi da Cristoforo Landino celebre comentatore di Dan- 
te nel secolo XV, il quale in lode di Francesco scrisse 
un’ elegia pubblicata in parte dal dott. Lami ( Novelle 
letter. 174#, p • 3 63, ec. ) e dal can. Bandini ( Specimen 
Litterat. florent. pars 1, p. 37 ) . Filippo Villani , che 
ne ha scritta la Vita ( Vite d’ ili. Fiorent. p. 78, ec. ) , 
narra eh’ ei perdette la vista in occasion del vajuolo eh’ eb- 
be in età fanciullesca . Lediamo ciò eh’ ei ne racconta , se- 
condo la traduzion italiana pubblicatane dal co. Mazzuc- 
chelli : „ Questi al tempo della sua fanciullezza da subito 
„ morbo di vajuolo fu accecato . Ma la fama della Musi- 
„ ca , di grandissimo lume 1 ’ ha ristorato . Nacque in Fi- 
„ renze di Jacopo Dipintore uomo di semplicissima vita ; 
„ passati gli anni della infanzia privato del vedere, comin- 
„ dando a intendere la miseria della cecità, per potere con 
„ qualche sollazzo alleggerire 1’ orrore della perpetua not- 
„ te , cominciò fanciullescamente a cantare . Di poi es- 
„ sendo cresciuto , e già intendendo la dolcezza della me- 
„ lodia , prima con viva voce , di poi con strumenti di 
,, corde e d’organo cominciò a cantare secondo l’arte ; nella 
„ quale mirabilmente acquistando , prontissimamente tratra- 
,, va gli strumenti musici ( i quali mai non avea veduti ) 
,j come se corporalmente li vedesse . Della qual cosa ognu- 
„ no si maravigliava : c con tanra arte e dolcezza comin- 
„ ciò a sonare gli organi , che senza alcuna comparazio- 
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,, ne tutti gli Organisti trapassò . Compose per la industria. 
„ della mente sua strumenti musici da lui mai non veduti 3 
,, e nè lia senza utile a sapere , che mai nessuno con or- 
,, gano sonò più eccellentemente • donde seguitò , che per 
„ comune consentimento di tutti 1 musici concedenti la pal- 
„ ma di quell’ arte a Vinegia pubblicamente dallo illustris- 
„ simo Re di Cipri , come solevano i Cesari tare i Poeti , 
,, fu coronato d’ alloro. Morì nell’ anno della Grazia i 390, 
„ e nel mezzo della Chiesa di Santo Lorenzo di Firenze 
,, è seppellito „ . Nell’ originale latino della stessa Vita , 
eh’ è stato dato alla luce dal eh. ab. Mehus ( Vita Ambr . 
camald. p. 313 ) , si aggiugne che , cosi cieco com’era , 
ei sapeva ricomporre mirabilmente gli organi sconcertati c 
guasti ; si nominano gli stromenti ch’ei sapeva sonare, cd 
io li recherò qui colle stesse parole latine , lasciando che 
gl’ intendenti di musica ci dichiarino quali essi sicno : ly- 
ra , ìimbuta , quUaria , ribeba , avena , tibiisque . 
I ra gli stromenti da lui ritrovati , uno a corde se ne spe- 
cifica , detto serena , c si aggiugne , per ultimo , eh’ ei 
seppe perfettamente la grammatica , la dialettica , la poe- 
sia , e che scrisse parecchi componimenti in versi italiani . 
L’ onore della corona d’ alloro , conceduto dal re di Cipri 
a Francesco per la sua eccellenza nella musica in Venezia, 
congettura il mentovato dott. Lami che si debba fissare 
all’ an. 1 364, nel quale il re di quell’ Isola Pietro I fu ve- 
ramente in Venezia , c si trovò alle feste fatte per la vit- 
toria sopra i ribelli di Cardia . E veramente io non trovo 
che nè egli nè altro re di quell’ isola dopo il detto anno , 
si trovasse nel corso di questo secolo in Venezia . Non 

f iosso però non maravigliarmi che il Petrarca , il quale 
ungamente descrive le dette feste ( Senil. I. 4, ep. 2 ) , nè 
del re di Cipri , nè di Francesco non dica motto . 11 valor 
di Francesco nel toccar gli organi, gli fece da questo stro- 
mento aver il nome , ed egli è quel Francesco dagli Or- 
gani , di cui si hanno alcune rime nella Raccolta deli’ Allac- 
ci ( p 243 ) , e un sonetto ancora ne ha pubblicato il Mc- 
hus ( l. c. p. 325 ) . Par nondimeno che , più che della 
volgar poesia , ei si dilettasse della latina , perciocché lo 
stesso ab. Mehus ci ha dato il saggio di due poemetti latini 
da lui composti che si conservano manoscritti nella Riccar- 
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diana di Firenze . Essi sono intitolati : Versus Francisci 
Organistae de Florentia ; e il loro stile non è di molto 
inferiore a quello delle poesie latine del Petrarca . 

XVI. L’ altro poeta fiorentino fu Domenico di Silve- 
stro . Nelle Vite degl’ illustri Fiorentini , scritte da Filippo 
Villani , e pubblicate dal co. Mazzucchelli , non trovasi 
menzione alcuna di questo poeta . Ma nell’ originale latino 
se ne ha 1 * elogio eh’ è stato posto in luce dall’ ab. Mehus 
( /. c. p. 326 ) . Esso però non è altro appunto che un 
semplice elogio , e niun’ altra notizia ci somministra , se 
non che Domenico fu figliuol di Silvestro , e di nascita 
plebea e vile , ma che col sapere egli uguagliossi a’ più 
ragguardevoli cittadini . Ei ne parla come di uomo tuttor 
vivente , c ne accenna due opere , una in prosa in cui egli 
descrive ampiamente 1’ isole tutte di tutti i mari , 1’ altra in 
versi , cioè sette egloghe . La prima , che da alcuni per 
errore è stata creduta scritta in versi , conservasi manoscrit- 
ta nella rcal biblioteca di Torino ( Cat. Bibl. reg. taurin. 
t. 2, p. 113, cod. 494 ) . Le sette egloghe , insieme con 
più altre poesie latine di Domenico , si conservano nella 
Laurenziana di Firenze ; e di molte di esse ci ha dato un 
saggio il sopraddetto ab. Mehus ( l. c. p. 327 ) , il quale 
da alcune carte fiorentine raccoglie che questo poeta fu in- 
sieme notajo, , e che di lui si trova memoria dall’an. 1364 
fino al 1407, oltre il qual tempo è probabile eh' ei nou 
molto sopravvivesse . Altre notizie di Domenico si posson 
vedere presso il medesimo autore . Il celebre Francesco 
Redi conservavane ancora alcune poesie italiane ( Annot. 
al Ditir. p. 120). 

XVII. Più copiose notizie abbiamo di un poeta forli- 
vese , che a questi tempi vivea , cioè di Jacopo Allegret- 
ti . Il cav. Marchesi ne ha scritta la Vita ( Vit. ili. Fo- 
roliv. p. 257 ) , e dopo lui ne ha parlato il co. Mazzuc- 
chelli ( Scritt. ital. t. i, par. 1, p. 303 ), ma in modo 
che a ciò eh’ essi ne hanno scritto , più cose si posson ag- 
giugnere ed emendare . Secondo essi ei fu al medesimo 
tempo poeta , astrologo e medico . E quanto alle prime 
due arti , ne vedrem fra poco le pruove . Della medicina 
da lui esercitata , non trovo altro indicio fuorché il titolo 
di maestro , che dagli scrittori contemporanei gli vien da- 
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co . Nella biblioteca laurenziaua in Firenze trovansi alcuni 
versi che Coluccio Salutato gli scrisse , allorché vide una 
cotal profezia di Jacopo pubblicata 1 ’ an. 1378 sotto nome 
di Tozzo d’ Amelia , in cui prediceva che i Fiorentini non 
sarebbonsi riconciliati colla Chiesa romana . Eccone il ti- 
tolo , quale è stato pubblicato dail’ab. Mehus ( Fila Ambr. 
camalli, p. 308 ) . „ Colucii Salutati ad Jacobura Alle— 
,, gretum Foroliviensem , qui anno 1378 Tozi de Antilla 
„ augurio et divinatione , pacem inter Ecclesiam et Flo- 
„ rentinos non esse futuram , carmina qiaedam hortato- 
„ ria , ne prophetare velici , nec sy derum querere cursus 
Sullo stesso argomento conservasi nella Riccardiana una 
lettera in prosa del medesimo Coluccio all’ Allegretti , in 
cui si sforza di persuadergli l’ inutilità e l’ impostura dell’ a- 
strologia ; ed essa pure ha veduta la luce per opera del 
sopraddetto ab. Mehus ( ib.) . Nel titolo di essa si legge : 
Insigni viro Magistro Jacobo Allegretto Mantuano ; 
la qual ultima parola o deesi attribuire ad error del copi- 
sta , o forse da Coluccio fu usata perchè l’ Allegretti abi- 
tasse a quel tempo in Mantova . Io non so se Coluccio 
traesse alcun frutto dalle sue lettere ; e s»! astrologia era 
per 1 * Allegretti , come per tanti altri , sorgente feconda 
d’oro , è difficile eh’ egli la rimirasse come arte inutile . 
Il cav. Marchesi racconta che per essa egli avvertì Sinibai- 
do degli Ordelaffi , signor di Forlì , di una congiura ordi- 
ta a privarlo di vita , e che prevedendo la morte che a se 
medesimo soprastava , fuggissene a Rimini . Io non so 
quai monumenti recar si possano a pruova di questi fatti ; 
ma è certo che Jacopo colla sua scienza astrologica non 
seppe impedire la prigionia del medesimo Ordelaffo che 
l’an. 1385 fu dai suoi nipoti privato del dominio di For- 
lì , e chiuso in carcere ( Ann. foroliv. Script, rer. ital. 
voi. xx, p. 194 ) . Assai più che per 1 ’ osservazion delle 
stelle , deesi lode a Jacopo pel coltivar ch’egli fece la poe- 
sia latina . Coluccio , nella lettera poc’ anzi accennata , lo 
chiama uomo di ardente ingegno , e ne loda al sommo 
alcune egloghe eh’ egli gli avea trasmesse . Queste or più 
non si trovano . Solo il Tommasini ne cita due altri com- 
ponimenti in versi latini , uno intitolato Falterona , 1 ’ al- 
tro ad Ludovicurn Hungariae Ilegem , scritto 1’ an. 
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1390, che si conservavano manoscritti nella libreria de’ Ca- 
nonici laterani di Verdara ( Bibl. Patav. MSS. p. 1 3 ) . 

Io credo però , che dcbbasi nel titolo del secondo compo- 
nimento leggere non l’an. 1 390, ma 1380, perciocché Lo- 
dovico re d’ Ungheria mori fan. 1 382. Lo stesso cav. Vi- 
viani racconta che Jacopo fondò in Fori! un’ accademia di 
poes-a j e il co. Mazzuccheili aggiugne che rifugiatosi a . 
Rimini , ivi ne eresse un’ altra . Di questa seconda abbia- 
mo una piò autorevole testimonianza negli antichi Annali 
di Forli pubblicati dal Muratori , ove si dice : Jacobus Al- 
legrettus Forliviensis Posta clarus agnoscitur . . . . qui 
Arimini novum constituit Parnasum ( /. c.p. 1 88 ) . 

Ma il riflettere che in questi Annali forlivesi , scritti prò- - 
babilmente da autor forlivese , si parla bensì del Parnasso 
ossia dell’ accademia aperta da Jacopo in Rimini , ma di 
quella aperta in Forlì non si dice parola , mi fa credere 
che solo in Rimini ei la fondasse . A questa città ei si do- 
vette recare , a mio credere , per istruirvi nelle belle lettere 
Carlo Malatesta che ne fu poi signore dal 1385 fino al 
1419. In fatti Coluccio Salutato , in una lettera scritta al 
medesimo Carlo ( ap. Me/ius L c. p. 352 ) dopo la mor- 
te di Jacopo , lo chiama Magislri tui viri quondam eru- 
ditissimi ; ed è probabile che col favor di Carlo egli 
aprisse in Rimini la mentovata accademia . Ed ecco la 
prima fra le accademie d’ Italia , di cui mi sia avvenuto di 
trovar sicura memoria . Negli stessi Annali si dice che Ja- 
copo plures Endecasyllabos Galli Civis Forliviensis 
JPoetae inventi, . Forse ei trovò alcuni endecasillabi , e 
credette che fossero di Cornelio Gallo . Ma da ciò che ab- 
biam detto , di lui parlando ( t. 1 , p. 183, ec. ) , si può 
raccogliere che gli antichi ci parlan bensì di elegie da lui 
composte , di endecasillabi non già ; e di questi ancora , 
che diconsi trovati dall’ Allegretti , non sappiam che sia av- 
venuto . Quando ei morisse , non si può accertare . Certo 
ei mori prima di Coluccio Salutato che fini di vivere 1 ’ an. 

140^ ; perciocché egli nella sopraccitata lettera ne parla 
come d’ uomo già trapassato . 

XVIII. Un codice della biblioteca riccardiana in Firen-a*FigUne 
ze ci dà notizia di due altri poeti che al fine di questo se- 
colo erano segretarj , uno del card. Pietro Corsini , l’ altro "ù . 
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del card. Jacopo degli Orsini . Il primo è maestro Jacop» 
da Figline , il secondo Giovanni Moccia da Napoli . Del 
primo trovansi , nel mentovato codice , tre poesie latine 
indirizzate al secondo , di cui esalta con somme lodi il va- 
lore poetico , chiamandolo or uomo celebre , or insigne 
alunno di Calliope . Di lui avea pur grande stima Coluccio 
Salutato il quale , in una sua lettera inedita che conservasi 
nella medesima biblioteca , lo chiama uomo di acutissimo 
ingegno , di singolare memoria , di soavissimo stile . Alcu- 
ni versi di questo si lodato poeta leggonsi nel codice poc’an- 
zi accennato , scritti a un certo Pietro di Buonuomo d’ An- 
versa . L’ ab. Mehus , a cui siam debitori di tutte queste 
notizie, afferma ( Vita di Lapo da Castigl.p . 41 ) che 
Giovanni fu alla corte pontificia in Avignone, che con es- 
sa fece ritorno in Italia , e che poscia si ritirò a Napoli 
sua patria ; e che oltre i citati versi egli aveane veduto un 
buon panegirico in versi fatto in lode di Coluccio . Ma 
nè di lui , nè di Jacopo da Figline non abbiamo altra no- 
tizia , nè alcuna cosa di loro si ha alle stampe , trattine i 
pochi saggi che ce ne ha dato il sopraddetto Mehus ( l. c 
et Vita Arnbr. camald. p. 207 ) . Di più altri poeti di 
questo secol medesimo si trovan dei versi in molte biblio- 
teche , e in quelle di Firenze singolarmente . Ma non gio- 
va , come abbiam più volte avvertito , il trattenersi in ricer- 
care i nomi di tutti quelli de’ quali finalmente nuli’ altro 
potremmo dire , se non che fecer dei versi . Conchiudiam 
dunque la serie de’ poeti latini di questa età col parlare di 
uno di cui fu grande la fama , e a cui veggiamo profusi 
elogi nulla minori , benché a mio parere con non uguale 
ragione , che al Petrarca ; cioè di Lino Coluccio Pietro 
Salutato , di cui già più volte abbiam fatta menzione , e 
di cui dobbiamo ora ricercare più esattamente le più ac- 
certate notizie . 

xrx. XIX. Tre antichi e contemporanei autori ne hanno scrit- 
/ìf'v t'a ta ^' ta * 0 a ^ ir rae g !io ^ e I°g>° » * n cui perciò ritroviam 
dì cotur- lodi più che notizie . Il primo è Filippo Villani , il cui 
ciò Salu- or igi na l e latino solo in picciola parte è stato pubblicato 
dall’ ab. Mehus ( Vita Ambr. camald. p. 286 ) ; ma ne 
abbiamo intera la traduzione italiana data alla luce prima 
dallo stesso ab. Mehus ( Firenze 17^8 in 8 °. ) , poscia dal 
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co. Mazzucchelli ( Vite (fili. Fiorent. di FU. Vii. p.x o )* 
Domenico di Bandino d’ Arezzo , in due passi della sua 
grand’ opera inedita intitolata Fons rerum Memorabi - 
lium } ne ha fatto un magnifico elogio ; e questi due pas- 
si , insiem colla Vita di Coluccio scritta da Giannozzo Ma- 
netti , sono usciti alla luce per opera del soprallodato ab. 

Mehus ( Vita Arnbr. camald. p. z8 6 , 187, ec. ) . Oltre 
questi tre scrittori , più antichi e moderni hanno di lui par- 
lato con lode , e le loro testimonianze si posson vedere 
.unite insieme , e premesse al primo tomo delle Lettere di 
Coluccio pubblicate dal Rigacci . E qui io mi protesto di 
aver veduta questa sola edizione di dette Lettere , poiché 
non mi è stato possibile di aver l’ altra fatta dall’ ab. Me- 
hus ; per cui tra questo editore e il Rigacci nacque aspra 
contesa, come si vede dall’appendice che questi ha aggiun- 
ta al primo tomo della sua edizione ; scritto sanguinoso 
troppo e pungente , e di uno stile da cui un uom dono do- 
vrebbe sempre tenersi lontano . Da questi e da altri mo- 
numenti di somigliante autorità , che ad essi poteansi ag- 
giugnere , noi trarremo ciò che brevemente verremo qui 
dicendo di questo illustre poeta , rimettendo chi ne voglia 
ancor più minute notizie , a ciò che ne ha scritto il suddet- 
to ab. Mehus ( /. c. ) 

XX. Lino e Coluccio sembran essere due diminutivi del- s * x nJ _ 
lo stesso nome , cioè di Niccolò , come se dir volessero scita, suoi 
Niccolino e Niccoluccio , seppure il nome di Lino non fu ' tud i • • 
da lui preso per una cotale affettazione di antichità , come m i i mp ie- 
sembra rimproverargli scherzando Leonardo Aretino ( Epi- 6 Ui • 
st. t.l, p. 173 ) . Il nome di Pierio è tratto da quel del 
padre che appellavasi Piero , ed era della famiglia de’ Salu- 
tati . Coluccio nacque nel castello di Stignano in Valdi- 
nievole 1’ an. 1330, la qual epoca è certa per testimonian- 
za di Giannozzo Manetti che lo dice morto 1 ’ an. 1406 in 
età di 7 6 anni . Piero di lui padre , uomo di sperimentato 
valore in guerra , per le fazioni onde era sconvolta la To- 
scana , essendo stato esiliato , Taddeo de’ Pepoli che 1 ’ an. 

1337 erasi fatto signor di Bologna , a se invicollo , come 
racconta Domenico d’ Arezzo ; e Piero seguendone l’ in- 
vito per undici anni il servi , finché fu preso da morte . 

Col padre recossi il figlio a Bologna ; ed ivi attese ne’ pri - 
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Dii suoi anni agli studj ; e perciò a questa città ei dà if 
nome di sua dolcissima nutrice ( Epìst. t. i,p. 167 ). Eb- 
be a maestro nella garmatica e nella rcttorica Pietro da 
Muglio professore a quel tempo famoso , di cui noi par- 
leremo nel capo seguente , e nella cui morte scrisse una 
lettera a Bernardo di lui figliuolo ( ib. t. 2, /?. 99 ) , in cui 
dà a vedere quale stima e qual affetto egli avesse sempre 
serbato per questo suo primo maestro , benché in un’ altra 
sua lettera citata dai co. Mazzucchelli ( Note ad Vili, 
p. 21, nota 4 ) , sembri affermare che avea studiato da se 
medesimo quasi senza maestro , e che appena sperava di 
potersi spogliar degli errori di cui in que’ primi anni erasi 
imbevuto . Egli era naturalmente inclinato agli studj dell’a- 
mcna letteratura . Nondimeno a lui pure convenne , co- 
me al Petrarca e al Boccaccio , per secondare i comandi 
del padre , applicarsi agli studj legali . Ma poiché questi 
fu mono , Coluccio , abbandonato il Codice , tutto si diè 
alla eloquenza e alla poesia . Fino a qual tempo si tratte- 
nesse Coluccio in Bologna , e quando e come si trasferisse 
a Firenze , non ci é ben noto ; nulla di ciò avendoci det- 
to gli antichi scritttori . Ciò eh’ è certo , si è che Pan. 1 368 
egli era collega di Francesco Bruni nella carica di segreta- 
rio apostolico presso il pontef. Urbano V. Ne abbiamo una 
indubitabile pruova nella lettera che il Petrarca scrisse in 
quest’ anno al suddetto Francesco ( Senil.l. 11, ep. 2 ) , in 
cui cosi gli dice : Colutium , cujus me verbis saluta- 
sti , ut Sahare jubeas , precor , et falera tibì ope - 
rum parlicipern obtigisse gaudeo . E eh’ egli fosse in 
quest’ anno medesimo al seguito della corte romana , cel 
mostra una sua lettera sctitta da Viterbo , ai 19 di giugno, 
a Niccolò da Osimo protonotario apostolico , in cui gli 
manda alcuni versi da incidersi nel sepolcro del card. Nic- 
colò Capocci morto appunto in quell’ anno . Essa è stata 
pubblicata dal Baluzio ( Misceli, t. 3, p. 108 ed. Lue. ) . 
A quest’ anno medesimo riferisce l’ ab. de Sade ( Mém. de 
JPetr. t. 3, p. 732 ) una lettera che il Petrarca scrisse a 
Coluccio ( Senil. I. 11, ep. 4 ) , ringraziandolo di quella 
eh’ egli aveagli inviato , e lodandone 1* eleganza con cui 
era scritta , ma insiem confondendosi delle lodi di cui avea- 
lo onorato . Molti fra’ moderni scrittori aggiungono eh’ ei 
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fu ancora segretario di Gregorio XI , successore di Urba- 
no . Ma non solo di ciò non trovasi pruova alcuna , ma 
anzi noi raccogliamo il contrario da un’ altra lettera da lui 
scritta da Lucca , a’ 20 di gennaio del 1371 , al medesimo 
Francesco Bruni , e pubblicata pur dal Baluzio ( /. c. ) . In 
essa ei parla della morte di Urbano V, di cui riprende l’ab- 
bandonare che avea fatto di bel nuovo 1 ’ Italia , si rallegra 
col Bruni dell’ elezione di Gregorio XI che a lui avea con- 
fermato l’ impiego di segretario ; ma di se nulla dice : an- 
zi il veder Coluccio in Lucca , mentre la corte pontificia 
era in Avignone , basta a provarci eh’ ei non erane piò al 
servigio (a) . Quindi io credo probabile che Coluccio ab- 
bandonasse la corte del papa , quando Urbano fece ritorno 
in Francia ; e che al medesimo tempo egli prendesse mo- 
glie , poiché alla fine della stessa lettera ei dice : Ego . . . 
in dies novarn prolem de conjnge cara laetabundus 
expecto . La mog'ie di Coluccio fu Piera natia di Pe- 
scia , che dopo averlo fatto paure di dieci figlioli , mori 
i’an. 1 396 ( V. Mazzucch. I. c. nota 3 ) . 

XXL La fama del sapere e dell’eloquenza di Coluccio, 
sparsa per ogni parte fece , dice Domenico d’ Arezzo , che — ° 
da’ re , da’ pontefici e dagi’imperadori ei fosse con grandi ie Bel cn - 
offerte richiesto alle lor corti . Ma egli a tutti antipose la 
sua Firenze ; e accettò l’ impiegò di cancelliere della repub- 
blica , che gli fu conferito a’ 25 d’aprile del 1375, come 
pruova il co. Mazzucchelli ( l, c. />. 27, nota 20 ) , e co- 
me confermasi da tutti gli antichi scrittori che dicono aver 
lui sostenuta quell’ onorevole carica per lo spazio di oltre 
a trenta anni . Io non parlerò qui degli affari in cui a ca- 
gione di questo impiego egli ebbe parte ; perciocché essi 
appartengono piò alla storia di Firenze e dell’ Italia , che 
alla vita di Coluccio . Molte delle lettere che di lui si hanno 
alle stampe , sono in nome della sua repubblica , altre in 
nome di lui medesimo ; e da esse veggiamo eh’ egli ancora 
per se stesso si adoperava con impegno nel grande affàr del- 
lo scisma che allora travagliava la Chiesa , a cui egli avreb- 

v a ) Di fatto Y eruditi*!. *ig. co. Cesare Lucchesini mi ha avvertito che Co. 
luccio dalla metà dell* auno 1370 fino al metà del seguente fu cancelliere v 
della repubblica di Lucca , e ivi se ne conserva il secondo libro delle Ri- 
forma» ioni di essa , da lui medesimo in quell' occasione scritto . 
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be voluto por fine , come fan pruova , fra le altre due lun- 
ghissime lettere scritte in suo nome , una al pontef. Inno- 
cenzo VII i ) , l’altra a Iodico marchese di Bran- 

deburgo ( t . i , p. ito ) , la qual seconda lettera era stata già 
pubblicata dai pp, Martene e Durand ( Thes. nov. Aiterà, 
t . i , p. 1155 ) . Le lettere di Coluccio sembravano allor si 
eloquenti , che il pontefice Pio II racconta ( Commen. 
p. 454 ) che il duca Giangaleazzo Visconti , il quale era 
in guerra colla repubblica di Firenze , soleva dire eh’ ei ri- 
ceveva danno maggiore da una lettera di Coluccio , che 
da una schiera di mille cavalieri fiorentini . Il qual detto di 
Giangaleazzo è stato poi , come spesso avviene , da alcuni 
più recenti scrittori notabilmente alterato col cambiare il 
numero di mille in quello di ventimila . 

Conile XXII. In mezzo alle continue e gravi occupazioni che 
promuore pel suo impiego sostener dovea Coluccio, ei trovava il tem- 
m" ardore P° coltivare i suoi studj , e di esercitarsi in erudire fati- 

gli S iudj . che . Già abbiam veduto , parlando di Luigi Marsigli ago- 
stiniano , che Coluccio era un di quelli che ne frequenta- 
vano 1* erudita conversazione , ove le scienze e le lettere 
erano l’ ordinario soggetto di vicendevoli ragionamenti . Ab- 
biam pure altrove mostrato qual premura avesse Coluccio 
cosi per emendare i codici degli antichi scrittori , come per 
raccoglierne studiosamente quanti più gli fosse possibile . 
E in vero gli scrittori che a quel tempo viveano , ci par- 
lano di Coluccio , come d’ uno de’ più dotti uomini che 
allor fossero , e sembrano gareggiar tra loro a chi più 
il ricolmi di iodi . Vcggansi gli elogi che ne ha raccol- 
ti P ab. Mehus ( /. c. p. 186, ec. ) , e que’ che ne sono 
stati premessi al primo tomo delle Lettere pubblicate dal 
Rigacci . In essi Coluccio vien detto uomo che , per 
costumi non meno che per dottrina , risplende in tutto il 
mondo come luminosissima stella ; che ha coltivati con 
felice successo gli studj d’ ogni maniera ; che non solo 
uguaglia , ma sorpassa ancora l’ ingegno degli antichi poe- 
ti ; uomo a cui quanto v’ ha nella storia di tutte le nazioni , 
quanto nella mitologia , quanto nella sacra Scrittura , tutto 
è notissimo ; egli il solo consapevole de’ segreti della na- 
tura , il solo valevole a comprendere coll’ ingegno , e a 
spiegar con parole le cose tutte divine e umane . A questi 
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elogi si può «ggiugnere una lettera a lui scritta da France- 
sco da Fiano , eh’ è tra quelle dello stesso Coluccio ( t. i, 
p. 1 56 ) ; e eh’ è un tal panegirico di esso , che di Cice- 
rone e di Virgilio appena si è detto altrettanto . Filippo 
Villani , a spiegare qual fosse 1 ’ eleganza e 1 ’ eloquenza del- 
lo snl di Coluccio , dice eh’ ei si può nominare Scintiti di 
Cicerone . Ma a dir vero , benché lo stil di Coluccio ab- 
bia non rare volte energia e forza maggiore che quello 
della maggior parte degli altri scrittori di questi tempi , 
è certo però , che tanto è diverso da quello di Cicerone 
nella prosa , e ne’ versi da quel di Virgilio , quanto appunto 
« diversa una scimia da un uomo . Non gli si può però ne- 
gare la lode di aver avuta un’ erudizione vasta e moltipli- 
ce , che rarissima era a que’ tempi ; e i diversi argomenti , 
di cui egli tratta e nelle sue lettere e nelle altre sue opere , 
ci fan vedere quanto diligente studio avesse egli fatto sugli 
antichi scrittori . Giorgio Stella storico genovese , di cui 
parleremo nel tomo seguente , essendo dubbioso qual opi- » 
nione seguir dovesse intorno alla fondazione della sua pa- 
tria , ne scrisse a Coluccio, cui dice uomo eloquentissimo, 
e nella storia , nell’ arte rettorica , nell’ eleganza non infe- 
riore ad alcuno de’ tempi suoi ( Script, rer. ital. voi. 17, 
p. 5?55)i e C1 ha conservata parte della risposta che n’ eb- 
be , in cui Coluccio saggiamente corregge l’errore di Jaco- 
po da Voragine che , su un passo di Solino non ben inteso , 
avea attribuita a Giano la fondazione di quella città . E più 
altre pruove si potrebbono qui recare della erudizion non 
comune eh’ egli avea acquistato studiando . Della stima in 
cui egli era nella sua patria , saggiamente si valse a fo- 
mentare e ad accendere sempre più gli studj delle scienze 
e delle belle arti . Leonardo Bruni fra gli altri , a cui egli 
procurò ed ottenne il posto di segretario apostolico , con- 
fessa di essere a lui debitore di tutto il progresso che fatto 
avea nelle scienze . ,, Se io , dice , ho appresa la lingua 
,, greca , il debbo a Coluccio ; se nella latina mi sono non 
„ mediocremente esercitato , il debbo a Coluccio ; se ho 
„ letti , studiati e intesi i poeti , gli oratori e tutti gli altri 
,, scrittori antichi , il debbo a Coluccio . Niun padre amò 
,, mai un suo figlio con tenerezza uguale a quella che per 
^ me egli avea . Egli y ingannato dal suo amore stesso , 
Tem,. V. P. II. . 40 
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„ diceva che il mio ingegno era così disposto per tali stu- 
„ dj , che s’ io avessi voluto divertire altrove , ei mi avreb- 
„ he preso per mano , e rimessomi a forza sul primo scn- 
„ tiero „ ( Epist . t . i , p. 45 ) . Il Lenfant che ha pub- 
blicata una sua lettera intorno a Coluccio ( Dibl . Ginn, 
t . 2, p. »n), in cui della vita di questo illustre scrittore 
ci dà assai poche e poco esatte notizie , sospetta che con 
due Leonardi Bruni fosse egli congiunto in amicizia , uno 
gì ivano , 1 ’ altro vecchio . Ma non fa bisogno di grande 
studio per vedere la frivolezza delle ragioni eh’ ei reca a 
conferma del suo sospetto , nè fa bisogno eh’ io mi trat- 
tenga qui a confutare un dubbio che non ha fondamento 
di sorta alcuna . 


XXui. XXIII. Un uomo che nel poetare latinamente era ere - 
Uo l ,p duro uguale agli siessi antichi e più eccellenti poeti , parca 

mnrtrv,co « . I* 1 II, j 11 t? ' r r 

rornn.,1,, ben meritevole dell onore della corona . h nondimeno , 

J’ alloro . comecché altri abbiano scritto diversamente ,è certo, per 
testimonianza di tutti gli scrittori di que’ tempi , che questo 
onore non gli fu conceduto che dopo morte . La maniera 
però con cui di questo fatto ragiona Luca da Scarperia mo- 
naco vallombrosano e scrittore contemporanco, sembra in- 
dicare che i Fiorentini più innanzi alla morte di Coluccio 
ottenessero dall’ ini peradorc la facoltà di onorarlo del poe- 
tico alloro , ma che , qualunque ragion se ne fosse , ciò 
si ditferisse si -a lungo , che non si potesse poi eseguire che 
poiché egli fu morto . Rechiam questo passo qual è stato 
pubblicato innanzi alle Lettere di Coluccio , anche per da- 
re un saggio delle gran lodi con cui allora di lui pariavasi 
comunemente : „ A di quattro di Maggio ( dell’ an. 1406 ) 
„ si mori Messer Coluccio Fieri Cancelliere del Comune 
„ di Firenze israto più di trenta anni . Fu costui buon uomo 
„ e fedele e leale al Comune, e pieno di molte virtudi . 
„ Fu costui uomo allegro e lieto e piacevole , e del suo uf- 
,, fido molto grazioso , e molto era amato da chi praticava 
,, con lui . Costui fu de’ migliori dittatori di pistole al mon- 
„ do , perciocché molti , quando ne potevano avere , nc to- 
„ glieano copie ; si piaceano a tutti gl’ intendenti , e nelle 
„ Coni dei Re e de’ Signori del Mondo e anchora de’Chcri- 
,, ci era di lui in questa arte maggiore fama , che di alcuno 
„ altro uomo . Era costui ancora nmmnestratissinio di 
„ scienza poetica , e dopo la sua morte si trovarono di lui 
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„ più libri da lui fatti di quella scienza . Di che li Fio- 
„ rentini conoscendolo per meno della sua virtù impetra- 
„ rono dallo Imperatore più anni dinanzi ed ebbonlo , di 
,, potere coronare in poeta d’ alloro , c costui fu desso ; 
„ perocché quando elli fu morto , e fu nella bara , li Si- 
„ gnori Priori el Confalonicre della Giustizia gli donarono 
,, una grillanda d’ alloro , di che tutto il popolo ne fu lic- 
,, to e contento , c tutti li Cittadini lodarono questo dicen- 
,, do , eh’ egli il meritava . Poi comandarono i Signori a 
„ tutti i Cittadini , che da quella ora innanzi il chiamas- 
„ sono Messer Coluccio Poeta , e tutti li cittadini 1 ’ ubbi- 
„ dirono . Poi li Padri li fecero grande ornamento alia 
„ bara . E poi di molta cera alla Chiesa , e fu seppellito 
,, in S. Maria del Fiore , ovvero S. Liparata che si chia- 
„ mi , ed ancora portò dinnanzi un grande Gonfalone 
,, dell’ armi del Popolo , cioè la croce; ed ancora ordina- 
,, rono li Signori , che una bellissima sepoltura di marmo 
„ gli fosse fatta dal Comune nella detta Chiesa „ . 

XXIV. Benché moltissime sieno le opere che Coluccio 
scrisse sì in prosa che in versi , poco però è ciò che ne ab- 
biamo alle stampe . Trattene le Lettere , di cui già abbiam 
parlato , alcune delle quali leggonsi ancora in altre raccol- 
te che si annoverano dal Fabricio ( Dibl. med. et inf. La- 
tin. t. 1, p. 400 ) , un libro de Mobilitate Legum ac 
Medicinae , pubblicato in Venezia 1 ’ an. 1542, un So- 
netto che leggesi presso il Crescimbeni ( Comment. pdr.y, 
p. 183 ) , e alcune poesie latine che si leggon fra quelle 
degl’ illustri Poeti italiani ( t. 8, p. 293 ) , oltre alcune al- 
tre date alla luce dal eh. ab. Zaccaria ( Iter literar.p .3 3 7 ) , 
e alcuni frammenti che qua e là ne ha inseriti nella sua 
Vita d’ Ambrogio camaldolese l’ab. Mehus, io non soche 
altra cosa di Coluccio sia uscita al pubblico . Ben molte 
sono le opere che se ne conservano manoscritte , singolar- 
mente nelle biblioteche di Firenze , delle quali , oltre ciò 
che ne ha il co. Mazzucchelli nelle sue Note al Villani , as- 
sai lungamente ragiona il suddetto ab. Mehus ( /. c. ). Egli 
a questa occasione parla della contesa ch’egli ebbe con Gio- 
vanni da s. Miniato monaco camaldolese , il quale con so- 
verchio zelo vietava la lettura de’ poeti profani , e delle let- 
tere che Coluccio scrisse a combattere le ragioni da lui 
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addotte , le quali talmente aveano sedotti alcuni , che 
parlavano con disprezzo dei libri della Città di Dio di 
s. Agostino , perchè in essi egli allega gli antichi poeti 
( ib. p. X 93 ) ; parla ancora di quella eh’ egli ebbe con 
Antonio Loschi vicentino che una invettiva avea scritto • 
contro de’ Fiorentini , a cui con altra invettiva rispose Co»- 
luccio {ih. p. 298 ) ; e di quella ch’egli ebbe con f. Gio- 
vanni di Domenico domenicano , a cui parendo che Co- 
luccio in una sua opera intitolata De fato et fortuna 
avesse sostenute alcune opinioni contrarie a’ dogmi della 
cattolica Religione , scrisse contro di esse un libro cui diè 
per titolo Lucilla noctis { ih. p. 302 ) . Varj e diversi son 
gli argomenti de’ quali nelle sue opere parla Coluccio . Al- 
cune son mitologiche e allegoriche , come quella de. la.- 
boribus Herculi: , altre filosofiche e morali , come quelle 
de fato et fortuna , de seculo et Religione , de vera- 
cundia , altre politiche come quelle de Tyranno , de 
Regno clcctivo et successivo , de coronatione Regia , 
altre filologiche come quella de nobilitate Legurn et Me~ 
dicinac , e quella intitolata : quod Medici eloquentiae 
studeant , altre finalmente oratorie , come le Declama- 
zioni , la sopraddetta Invettiva , e alcune altre orazioni . 
Molte inoltre son le lettere di Coluccio non ancor pubbli- 
cate , molte le poesie latine e italiane , fra le quali non è 
da tacarsi la traduzione in versi latini di parte della Com- 
media di Dante , un saggio della quale ci ha dato lo stes- 
so ab. Mehus ( ib. p. 309 ) , il quale diligentemente ragio- 
na de’ codici delle biblioteche fiorentine in cui tali opere 
si custodiscono . Alcune però delle opere in versi latini da 
Coluccio composte , e che veggonsi lodate assai dagli scrit- 
tori di que’ tempi , come un suo poema sulla guerra da 
Pirro mossa a’ Romani , e otto egloghe , più non si tro- 
vano {ih. p. 310) . Egli avea ancora scritte le Vite di 
Dante , del Petrarca e del Boccaccio , e 1 ’ ab. Mehus affer- 
ma ( ib. p. 228 ) di averle lette e di averle con dispiacere 
vedute trasportate altrove . 

X 5 V - . XXV. Nel tomo precedente di questa Storia , abbiam 
ai'trage- ricercato se nel sec. XIII potesse dirsi risorta in Italia la 
«li® e <Ji poesia teatrale , e abbiam veduto che , benché sembri di 
latine . vederne qualche vestigio , non si può nondimeno indicare 
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componimento alcuno a cui convenga il titolo di tea- 
trale . Non cosi in questo secolo in cui non rroviam già 
esempio di poesia di tal genere in lingua italiana ( percioc- 
ché di una rappresentazione de’ Mister) della Vita di Cristo t 
fatta P an. 130*). nel Friuli ( Script, rer. iteli, voi. 2q., 
p. 1209 ) , deesi dire lo stesso che detto abbiamo di altri 
somiglianti spettacoli nel secolo precedente ) , ma si ne 
abbiamo alcuni in lingua latina . E il primo che ne scri- 
vesse , per quanto io sappia , fu Albertino Mussato da noi 
mentovato in questo capo medesimo . Due tragedie ci com- 
pose che ancor ci rimangono , una intitolata Ecccrinis 
dal famoso Ezzelino che n’è P argomento , P altra Achil- 
lei* de Achille . Si vede in esse che P autore si sforza non 
infelicemente d’ imitare lo stile di Seneca ; ma un cattivo 
originale non potea fare che una più cattiva copia . In fatti 
le tragedie del Mussato non hanno alcuno de’ pregi che a 
un tal genere di componimenti sono richiesti , e han tutti 
quasi i difetti che soglionsi in essi riprendere . Nè poteva 
accadere altrimente in un tempo in cui i tragici greci , so- 
li maestri di tal sorta di poesia non erano ancor conosciu- 
ti , e ogni cosa perciò faceasi a capriccio dell’ autore . An- 
che il Petrarca volle provarsi a questo genere di poesia . 
Una commedia intitolata Philologia aveva egli scritta in 
età assai giovanile per sollevar P animo , come egli dice 
( Famil. I. 2, ep. 7 ) , del Card. Giovanni Colonna . Ma 
poscia conobbe eh’ ella non era cosa a pregiarsi molro , a 
non volle pur farne parte agli amici ( ih. I. 7, ep. 16). 
Onde ne venne eh’ ella si smarrì per modo , che più non 
trovasene copia . D^e altri componimenti drammatici col 
titolo di commedia trovansi in un codice della Laurenzia- 
na , attribuiti al Petrarca , uno sull’ espugnazion di Ccse- 
na (*) , fatta dal card. Albornoz Pan. 1357, l’altro sulle - 

(*) La commedia ossia il dialogo sulla espugnazion di Cesena , senza r.t- 
g'.nnc attribuirò ai Petrarca , pare anzi clic debba credersi opera di Coluccio 
Salutato . Cosi almeno crcdevasi nel sec. XVI , ed io lo raccolgo da una 
lettera di Antonio Casario a inonsìg. Ferretti vescovo di Lavello , sciitta da 
Cesena ; e che, comunque non abbia data , dovute certo essere iscritta al piu 
lardi nel i 557 in cui il Ferretti inori : „ Mando a V. S. , die’ egli ( Lettere 
„ volgar. di div. Veti. i5 6.\ % L 3, p. 3«; ) , il Dialogo , ch’ella desiderava do 
4 , l'infelice et miserabtl caso di Cesena nel tempo , che fu cosi crudcl- 
,, menu.' da' Ilrironi minata , dal quale conoscerà quanto in picciolo stato 
„ foste allora la lingua Latina , et pur il Collutto , che n’ è l’autore, era 

do’ buoni della sua età estimalo „ t 
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vicende di Medea . L’ ab. de Sade dubita ( Mém. de Pétr. 
t. 3, p. 458 ) che siano amendue opere supposte al Petrar- 
ca ; ma prima di lui avea già mosso un tal dubbio 1’ ab 
Mehus ( Vita Amhr. camald.p. 239 ) , il quale ci ha da- 
to ancor qualche saggio dello stile di esse , che non è cer- 
tamente conforme a quel del Petrarca . Finalmente Gio- 
vanni Manzini dalla Motta natio di Lunigiana , e da noi 
mentovato già altre volte , di cui 1 * ab. Lazzeri ha pubbli- 
cate tredici lettere latine scritte verso la fine di questo se- 
colo ( Misceli. Coll. Rom. t. 1, p. 173, ec. ) , in una di 
esse ( ep. 12) parla di una sua tragedia che avea scritta 
sopra la caduta di Antonio dalla Scala , quando gli fu tolto 
il dominio di Verona, e ne reca egli medesimo alcuni ver- 
si che non ci fanno desiderar molto di vederne il rimanen- 
te . Questi sono , a dir vero , abbozzi di poesie teatrali , 
anzi che vere tragedie , o commedie . Ma non è nondime- 
no picciola lode 1’ avere pur cominciato , aprendo cosi la 
strada a’ valorosi poeti che venner poscia ; e anche in que- 
sto , come in quasi ogn’ altro genere di letteratura , non si 
può contrastare all’ Italia il vanto di essere stata maestra di 
tutte 1’ altre nazioni . 

CAPO IV. 

Gramatica ed Eloquenza . 

*• . I. Quanto maggiore fu in questo secolo il numero delle 
fowrro'ì università e delle altre pubbliche scuole in Italia , tanto 
proiy<<o- maggiore ancora fu il numero de’ professori che in esse in- 
!<• icitcré ugnavano gli elementi della gramatica e della rettorica . Il 
in queno magistero di queste arti era spesse volte affidato ad un sol 
secolo . p ro f cssore . talvolta divideasi in due , o in più ancora . 
Ma comunemente gli stessi professori di gramatica erano 
uomini che sapeano ciò che allora solca sapersi , di rettori- 
ca c d’ eloquenza ; e insegnavano a scrivere e a ragionare 
Don solo correttamente , ma ancora con quella facondia di 
cui a que’ tempi aveasi idea ; e davano que’ migliori lumi 
che poteano ritrovare , all’ intelligenza degli antichi scritto- 
ri . Noi perciò ragioneremo qui degli uni e degli altri , ri- 
stringendoci però , secondo il nostro costume , a quei soli 
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dei quali ci è rimasta più chiara fama . Quindi tratteremo 
di quelli i quali , benché non si trovi memoria che tenes- 
sero pubblica scuola , ci lasciarono ciò non ostante qual- 
che saggio della loro eloquenza . 

II. Il sig. Domenico Maria Manni ha pubblicato 1 ’ an. 
1755 colle stampe di Firenze Boezio della Consolazione 
volgarizzato da Maestro Alberto Fiorentino co’ mot- 
ti de’ Filosofi , ec. la qual traduzione , come 1 ’ opera ori- 
ginale , è mista di prosa e di versi . Da un codice di essa , 
citato dall’ ab. Mehus ( Vita Ambr. carnai A. p. 188 ) , 
raccogliesi che questo traduttore fu soprannomato dalla Pia- 
gentina ; e che a questa versione egli si accinse l’ anno 1332 
essendo prigione in Venezia , e che ivi fini i suoi giorni , 
perciocché vi si leggono questi versi , ne’ quali Alberto è 
introdotto a ragionare cosi : 

Io sono Alberto della Piagentina , 

Di che Firenze vera Donna fuc , 

Che nel mille trecento trentadue 
Volgarizzai questa eccelsa Dottrina , 

Et per larghezza di grazia divina 
Ne chiosai due libri et piue , 

Anzi che morte coll’ opere sue 
In carcere mi desse disciplina . 

E son contrito , e fra’ Piomitani 
Nella Città di Vinegia seppellito . 

Onde gli venisse il suddetto cognome, si scuopre da ut» 
altro codice citato dal medesimo Mehus, che ha nel titolo , 
volgarizzato per Ser Alberto Notajo delia contrada 
detta Piagentina da Santa Croce detta de’ Frati Mi- 
nori dèlia Città di Firenze . Il Manni congettura che Al- 
berto , oltre 1’ esser notaio , fosse ancor professore di belle 
lettere , e io sospetto che quell’ Albertino da Piacenza , che 
dall’ Alidosi ( Dottori forest. di Teol. ec. p. 2 ) si dice 
professor di gramatica in Bologna 1 ’ an. 1315, fosse ap- 
punto il nostro Alberto , da lui , con errore beile a commet- 
tersi, creduto piacentino . Più codici ancorasi hanno in 
Firenze delle Eroidi d’ Ovidio tradotte da un Alberto fio- 
rentino , che il Manni pretende che fosse diverso da quello 
di cui ragioniamo ; e 1’ opinione di lui è stata seguita dall* 
Argeiati ( Bibl . de’ Volgarizz. /. 1 , p. 169 ), e dal co. 
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Mazzuchelli ( Scritt . ital. t. i , par. i , p. 315). Ma a 
me non sembra eh' essi ne arrechin ragioni bastevoli a pro- 
varlo , e io inolino anzi al parere dell’ ab. Mehus che attri- 
buisce al medesimo Alberto amendue le versioni . E qui 
non è da om mettere che frequenti furono in questo secolo 
le tiaduzioni degli antichi scrittori latini nella nostra lin » 
gua volgare . Cosi troviamo 1 ' Eneide di Virgilio tradotta in 
prosa italiana da Meo di Ciampolo Ugurgieri sanese ( Deli- 
zie toscane t. 1 , p. 105 ), c un’ altra traduzione pure ab- 
biamo dello stesso poema fatta da Andrea Lancia , il quale 
più altre opere amiche traslatò similmente. Di ciò veggasil’ab. 
Mehus ( Vita Anihr. catti, p. 183 ) , quale ragiona ancora 
di altre traduzioni verso questo tempo fatte da Filippo Cef- 
fi , da Matteo Bellcbuono , da Nicoola Ventura e da altri . 

IH. Poco ancora possiam dire di alcuni altri professori di 
gramatica, de’ quali solo sappiamo che ottenner gran nome . 
■Giovanni da Strada , padre del Poeta Zanobi da noi mento- 
vato nel capo precedente , tenne per più anni scuola di 
gramatica in Firenze, come ci narrano gli scrittori delle 
Vite di Zanobi e del Boccaccio , i quali ne furon discepoli . 
11 eh. doti. Lami crede probabile ( Novelle letter. 1748 , 
p. 218 ) eh’ ei sia quel Giovanni Mazzuoli che fu fatto pri- 
gionier da’ Lucchesi nella battaglia dell’ Altopascio , 1 ’ anno 
1325. Era al tempo stesso in Firenze un cotal maestro Fi- 
lippo professor di gramatica, di cui nelle biblioteche di 
quella città conservasi un’ opera di elementi della lingua 
latina. E convien dire eh’ ei superasse nel sapere gramati- 
cale tutti i suoi colleghi , perciocché ei dicevasi per eccel- 
lenza maestro Filippo della Gramatica , come pruova I’ ab. 
Mehus (/. c. p. 186) da un Necrologio dis. Maria Novel- 
la , in cui se ne segnala morte all’ an. 1340. Più celebre 
ancora è il nome di Bruno fiorentino per l’elogio che ne 
ha lasciato Filippo Villani .„ Bruno , die’ egli ( Vite d’ ili. 
„ Fior. p. 60 ) , figliuolo di Casino cimatore , di quell’ ar- 
„ te maestro, industrioso uomo, se lo amore , col quale 
„ gli fui congiunto , non m’ inganna , fu d’ ingegno ec- 
„ celso , nè so se per natura o per arte più potente . Con- 
„ ciossiachè le sue gentili stelle l’avessero a somma elo- 
„ quenza inclinato ; e 1’ arte al bene della natura aveva 
„ aggiunto , che non solamente emulatore e imitatore 



Digitized by Google 


y> 

yy 

jy 

r> 

yy 

yy 

iì 

yy 

yy 

>y 

yy 

r> 

yy 

yy 

r> 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 


Libro III. 6 zj 

dell’ arte , ma inventore et ordinatore di quella pareva. 
Fecelo la natura alla Rettorica accomodatissimo : 1 ’ ar- 
te quello , che la natura mancava $ v* aggiunse . Questi 
pubblicamente a Firenze insegnò Rettorica , imitando 
le scuole degli antichi , nelle quali s’ usavano le decla- 
mazioni , secondo la facoltà dello ingegno di ciascuno , 
acciocché quindi per 1’ esercizio dell’ arte , che molto 
giova, gl’ingegni diventassero acuti, e i moti e i ge- 
sti del corpo all’ Orazioni e alla materia appartenenti 
si apparassero , e i vizj degli erranti correnti nelle scuo- 
le andassero poi e ne’ consigli e nell’ altre adunanze pub- 
bliche emendati . Questo uomo degno d’ essere com- 
pianto nella sua gioventù da acerba morte prevenuto , 
le gran cose , che nella Rettorica avea cominciato , a 
chi venne dopo lui lasciò interrotte , lasciando sola- 
mente un libretto , il quale avea intitolato : Delle fi- 
gure e modi del parlare ; nel quale dimostrò , quanto 
nella Rettorica fosse valuto, se passato avesse i termi- 
ni della giuvanezza . Perì costui di pestilenza nell’an- 
no della grazia MCCCXLVIII , a fatica avendo tocco 


„ il trentesimo anno . „ Di quest’ opera , che qui viene 
attribuita a Bruno , non trovasi più , eh’ io sappia , codice 
alcuno . Ben abbiamo una lettera del Petrarca a lui scritta 


( Famil.l.y , ep. 14), la quale benché nell' edizioni dì 
Basilea sia indirizzata Brunoni Fiorentino , nell’ originale 
però, come ci assicura l’ab. Mehus (/. c. ), è indirizzata 
prorido viro Ser Bruno de Florentia amico Pieridum 
atque sno . In essa il Petrarca risponde a una lettera che 
aveagli scritta Bruno , il quale gli ave a insieme mandati 
alcuni suoi versi, e ne loda altamente l’ingegno tanto più 
ammirabile , dice , quanto è più densa la nube della co- 
mune ignoranza fra cui risplende . Nè vuoisi qui tacer di 
Bandino , padre di Domenico d’ Arezzo tante volte da noi 
nominato . Il figlio , nella sua ponte di cose memora- 
bili , ci ha lasciata onorevol memoria del suo genitore 
nei diversi passi che ne ha prodotti 1’ ab. Mehus (ih. p. 1 30), 
ne’ quali lo chiama uomo per 1’ eloquenza e per lo studio 
delle lettere e delle belle arti famoso , e narra eh’ egli nato 
in Arezzo di padre mercatante , tutto nondimeno si rivolse 
«’ buoni studj , e che , essendo in essi eccellente , si diè 


\ 
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a giovare agli altri col tener pubblica scuola , e ciò , come 
a me sembra probabile , nella sua patria. Domenico aggiu- 
gne che niuno a que’ tempi avea fama d’ uomo eloquente 
ai par di Bandino , e ne cita in pruova le lertere che ancora 
esistevano , scritte in uno srile leggiadro , sentenzioso e gra- 
ve, e perciò piacevolissime a leggersi, e alcune orazioni 
ancora ch’egli aveane lette, in cui Bandino parea avere in 
se stesso raccolte le virtù tutte degli antichi romani orato- 
ri . Possiam però credere , a buona ragione , che il figliale 
affetto facesse qui esagerar non poco a Domenico le lodi 
paterne. Egli mori, come lo stesso suo figlio racconta, 
nella crudel pestilenza delfan. 1348. Delle epistole c delle 
orazioni da lui composte, io non credo ch’esista più cosa 
alcuna . Alcune rime di un Bandino d’ Arezzo , eh' è pro- 
babilmente il nostro , trovansi in un codice eh’ era già di 
Francesco Redi, e di cui parla il co. Mazzucchelli ( Scrii t. 
ital.t. 1 , par. z , p. ioit ) . Noi abbiamo già avvertito 
(t. 4> P' 37i)l’error del Quadrio che ha confuso Bandino 
d’ Arezzo con Brandino da Padova ; nè minore è quel del 
Ciacconio che a Bandino attribuisce le opere di Domenico 
di lui figliuolo ( Rib. p. 133). E io credo pure che diverso 
dal nostro sia quel maestro Bandino teologo, autor di un 
Compendio del Maestro delle Sentenze , di cui in altro luogo 
abbiam ragionato ( t. 3 )• 

Giovanni IV * L’ università di Bologna, che avea a que’ tempi il 
ae’ Buo- ,U vanto d’antichità e di fama sopra tutte le altre, nel nume- 
n.ndrei ro ancora e ne l valore de’ professori di gramatica e d’elo- 
?n°BotoI°qucnza non dovette rimaner addietro ad alcuna . Fra essi ot- 
tenne gran nome, al principio di questo secolo , Giovanni 
de’ Buonandrci bolognese , il quale , secondo il Ghirar- 
dacci , era ivi professor di rettorica fin dal 1 3 1 z ( Stor. 
di Boi . t.i,p. $6x); emorl l’an. 1311 (ib.t. z,p. 17) (a) . 
Ne abbiamo alle stampe alcune poesie italiane che si an- 
noverano , dopo altri , dal co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. 
t. z, par. 4 , p. 1318 ) . Nella Riccardiana in Firenze 
si ha una Istruzione per iscriver lettere di Giovanni 


fa) Il co Fantini! , premo cui «t pojjon Teiler le notizie di qnezto prò- 
f.More ( scriU. bologn. t. 3 , p- 3 ? 5 > «. ) > iice e S U era P ro18 *" 

soi« nel 1 3 1 7 y e elio mori nel 
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Buonandrea da Bologna , sul cui principio si leggono que- 
sti versi . 

Di Bologna natio questo autore, 

Nella Città studiando, dove è nato, 

Con allegrezza e maestrale amore 
Ai giovani scolar questo trattato 
Brievemente compose , il cui tenore 
Conciedc a chi l’avrà benistudiato 
Saprà quel, che l’Epistola addimanda, 

E sulHcfentcmense in lei si spanda . 

( Lami Calai. Bibì. riccard. p. 79, aia. 

E io non so su qual fondamento il co. Mazzucchelii cre- 
*da questo Giovanni di Buonandrea esser diverso dal poeta 
or mentovato . Di lui pur fa menzione Benedetto da Ce- 
sena , autor del sec. XV, chiamandolo ( De /tortore Mu - 
lierum l. 4, ep. z ) Giovanni Buonandrea de’ tempi 
autore ; colle quali parole sembra indicarci qualche opera 
gramaticale da lui composta , e forse la stessa che quella 
dello scriver lettere , come pare che ci persuada il passo 
del Ghirardacci . „ Or ritrovandosi, die’ egli ( /. c. t. l, 
p. 17) ,( citandone in pruova i pubblici monumenti) per 
,, la morte di Giovanni Buonandrea famoso ed inclito 
„ Dottore lo studio della Rettorica quasi abbandonato, il 
„ Consiglio , acciocché la Città restasse col suo primo 
„ onore di essere tenuta per vera alunna e madre degli 
„ studj , elesse in luogo del defunto Battolino figliuolo 
„ di Benincasa da Canullo , che era srato già ripetitore 
,, e discepolo del detto Giovanni Buonandrea , il quale 
„ si onoratamente si portò, che mantenne in piedi conglo- 
„ rioso grido lo studio della detta Rettorica , e fece ma- 
„ raviglioso proposito . Egli leggeva Tullio due volte P an- 
„ no , cominciando dopo la lesta di S. Luca , ed il fi- 
„ niva alla Pasqua di Risurrezione . E dopo la detta fe- 
„ sta di nuovo principiava di leggere il derto libro, e gli 
,, dava fine a S. Michele di Settembre . Leggeva pari- 
y , menti due volte 1 ’ anno P arte del formare i Latini e 
,, 1 ’ Epistole , ( opera dal derto Giovanni composta ) co- 
,, minciando a Quaresima , dando nell’ istesso tempo e 
,, Latini ed Epistole, e finendo innanzi Pasqua. Di ma- 
f) niera che tanto i Latini, come anche i Volgari erano 
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„ dai Discepoli a pieno intesi . La qual lettura fu asse- 
„ grjata di leggerla sopra il Palazzo de’ Notari , dando- 
,, gli il salario parte al Natale , e 1 * altra parte a Pasqua . „ 
Questo passo ho io qui voluto riportare distesamente , perchè 
ci spiega il metodo che da’ professori di rettorica allor si 
teneva . La lettura di Tullio, che qui si accenna, era, 
a mio credere , la spiegazione de’ libri ad Erennio a lui 
attribuiti ; ovver di que’ de Jnventione , poiché i libri 
de Oratore appena erano allor conosciuti . Tre anni do- 
po 1’ elezione di Bartolino all’ impiego di professor di 
rettorica , ad istanza degli scolari , che lo aveano in al- 
tissima stima , tu in essa confermato , come si ha negli 
atti pubblici citati dal Ghirardacci ( ib. p. 49 ) . Di lui* 
troviam menzione anche all’anno 1311 ( ib. p. 8 a ) , 
benché ivi per errore ei chiamisi col nome del padre , 
non Bartolino , ma Benincasa . Ma dopo quell’ anno io 
non ne veggo memoria alcuna . L’ Orlandi , seguito dal 
co. Mazzucchelli ( Scritt. ital . t. 1 , par. 1 , p. 852), 
gli attribuisce 1 ’ Arte di formare i Latini e 1 ’ Epistole ci- 
tata dal Ghirardacci . Ma questi, come abbiamo veduto, 
afferma eh’ ella era opera di Giovanni Buonandrea . 
v V. Ma niuno, tra’ professa» bolognesi di questo seco- 
vìetro J*lo , superò in fama e in onore Pietro da Muglio. L’ab. 
de Sade , di lui favellando, dice {Mèra, de Petr. t. 3, 
p. 6 31 ) ch’egli era bolognese di patria, eh’ erasi am- 
mogliato a Venezia , e che in questa città facca scuola 
di rettorica , dopo averla tenuta per alcuni anni a Pado- 
va . E quanto alla patria di Pietro , è certissimo eh’ ei 
fu bolognese , come vedremo da più monumenti che si 
dovranno accennare. Che ei prendesse in moglie una Ve- 
neziana , sembra ugualmente certo, poiché abbiamo una 
lettera che il Petrarca scissegli da Venezia ( Senti. 1 . 4, 
e/>. 3 ) , intitolata Pelro Bononiensi , in cui gli signi- 
fica il suo dispiacere perchè essendo ivi venuta per ritro- 
varlo in casa la suocera dello stesso Pietro , i suoi ser- 
vidori aveanla rimandata , dicendo che il Petrarca dor- 
miva . Ma quanto alla scuola da lui tenuta ip Venezia, 
non so qual pruova possa addurne l’ ab. de Sade . Anzi 
è certo che appunto nell’anno 136^, in cui egli dice 
eh’ era . maestro in Venezia, questi, trovayasi a Padova . 
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Cosi raccogliam a» una lettera che il Petrarca scrisse rag- 
guagliandolo dcAe feste che in quell’ anno si erano cele- 
brate in Venezia per le vittorie riportate sopra i ribelli di 
Candia . Renelle , gli scrive agli ( ib. ep. 2 ) tu pre- 
sente coiti’ animo e vicino di corpo , possi quasi udire 
lo strepito , e veder la polvere de’ solenni giuochi , 
» se pure alcuna cosa ti rimane a sapere , possa a 
ciò supplire il continuo passaggio de’ viaggiatori, 
credo nondimeno che riceverai volentieri dalle mie 
lettere il ragguaglio di ciò che piu volentieri avresti 
veduto , se la malattia non V avesse vietato . Era dun- 

J ue allora Pietro in Padova , ed eravi probabilmente prò-* 
essor di gramatica , o di rettorica , benché gli storici di 
quella università non ne facciano menzione alcuna . Pas- 
sò poscia a Bologna , e io credo eh’ egli vi fosse poco 
dopo il 1368, poiché il Petrarca in un’altra sua lettera 
a lui scritta, e intitolata Petro Rethori Dononicnsi ( ib . 
I. 14, ep. io), parla della peste che già da cinque lu- 
stri (cioè cominciando dal i348)facca strage in Italia, 
e dice ch’ella allora travagliava Bologna, unde tibi ori- 
go , ubi nane mora est. Nella stessa lettera mostra il Pe- 
trarca in quale stima avesse Pietro , perciocché avendo- 
gli questi scritto che troppo spiacevagli di esser da lui lon- 
tano , e di non potere perciò apprendere più da lui cosa 
alcuna , come prima soleva , no , gli risponde il Petrar- 
ca , non tu dalla mia conversazione , ma io anzi dalla 
tua avrei potuto apprender molto , se non mi fosse 
mancato o V ingegno , o la diligenza . E forse in quel 
tempo medesimo scrisse il Petrarca un’ altra lettera in cui 
ben dà a vedere quanto l’amasse, pel timor che mostra 
a cagion della malattia da cui avea udito che Pietro era 
compreso ( ib. I. 13 , ep. 6 ). Essa però non fu a Pietro 
fatale, poiché troviamo che I’ an. 1376 egli era in Bo- 
logna nel consiglio de’ 500 ( Gkirardacci t. 1, p. 314), 
e nell’ anno stesso il veggiam nominato professor ili grama- 
tica ( ib. p. 359) . Il Boccaccio non cedeva punto al Pe- 
trarca nella srima che avea per Pietro , e una lettera che 
egli gli scrisse , mentre era in Padova , e eh’ è srata pubbli- 
cata in parte dall’ ab. Mehus ( Vita Atnbr. caniald.p. zfo), 
ci dà a vedere che la fama di Pietro era giunta lino io 
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Toscana, c n’ avea sparsa si grande opzione , che alcuni 
paniti erano da Firenze sol per conosct-Io di presenza : 
„ L’illustre tuo nome, gli scrive egli , c'te dapprima è 
„ stato racchiuso tra’ confini veneti e tra 1 ’ Emilia , or , 
„ superati i gioghi dell’ Apennino , è fino a nui perve- 
„ nuto, e si è reso celebre fra gli eruditi . Quindi alcuni 
„ giovani scolari si ardentemente bramano di vederti e di 
,, udirti , che , abbandonata la patria , gli amici e i pa- 
„ renti , già si son posti , per quanto io odo , in viaggio 
„ per venire costà . Un di essi è Giovanni da Siena, che 
,, già da lungo tempo tenea presso noi scuola di grama- 
„ tica; che in quest’arte a mio parere è assai bene istrui- 
„ to , come tu stesso potrai conoscere . Egli è giovane 
„ modesto, piacevole, di egregi costumi e sommamente 
„ inclinato allo studio della rcttorica e alla lettura de’ buo- 
„ ni autori ; 1 ’ altro è Angelo priore della canonica dei 
„ ss. Michele e Jacopo di Certaldo .... il quale siegue spon- 
„ taneamente il suo maestro .... Io non so ancora se ver- 
„ rò presto a Padova , ma se verrò , non mancherò al 
,, certo di renderti visita . ,, Giovanni da Siena talmente 
si strinse a Pietro, che seguillo poscia a Bologna, e pre- 
se ad aiutarlo nelle fatiche scolastiche. Ma poco appres- 
so mori di peste , come abbiamo da una lettera di Co- 
luccio Salutato al medesimo Pietro , in cui si duole con 
esso che perduto abbia un si valoroso compagno , e un 
sì dolce sostegno nel gravoso suo impiego ( Epist. t. 1 , 
p. 167 ). E qui è ad avvertire che questo Giovanni da 
Siena è certamente diverso dal medico da noi altrove no- 
minato, come dalle cose che dell’ uno e dell’ altro ab- 
biniti dette , è abbastanza palese . Pietro mori in Bolo- 
logna l'anno 1382, c nell’ antica Cronaca italiana di 
questa città se ne fa al detto anno onorevol menzione, 
dicendo : Morì Maestro Pietro da Moglio , il qua- 
le era Dottore in Gramaiica , e fu. uno de’ gran- 
ili valcnt uomini , che fosse gran tempo stato in que- 
ste parti perla sua scienza ( Script, rcr. ital. voi. 18, 
p. 524). Abbiamo ancora due lettere del mentovato 
Coluccio , scritte a Bernardo figliuol di Pietro (t. 2, 
p. 99 , ioz ) in cui ne dice gran lodi , e , fra I’ altre co- 
se , che finche Bologna sarà madre degli studj , il no - 
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me di Pietro sarà celebre sopra quello degli altri re- 
tori tutti . Ma di un professore si valoroso non ci è ri- 
masta , eh’ io sappia , nè opera nè frammento alcuno che 
ce ne mostri il sapere e 1’ eleganza dello stile . 

VI. Fra’suoi amici ebbe ancora il Petrarca più ahri di VL 
cotai professori che da lui si esaltano con gran lodi nel- 
le sue lettere . Rinaldo da Villafranca teneva scuola in Ve- letoiì «- 


rona verso 1 ’ an. 1343, quando il Petrarca inviato a Na- 
poli , e con grandi preghiere ivitato da’ dotti uomini che 
ivi erano , a fissar soggiorno tra loro , propose loro in sna 


mici del 
Petrarca. 


vece Rinaldo r e gli scrisse perciò una lettera in versi {Carni. 
I. 2, ep. 15), rappresentandogli quanto più dolce vita avreb- 
be ivi condotta lungi dallo strepito della scuola e dalla noio- 
sità de’ fanciulli . Ma convien credere, dice l’ab. de Sade 
( Mera, de Petr. t. 2 , p. 177 ) , che quella Galatea , da 
cui dice il Petrarca eh’ erasi Rinaldo lasciato allacciare , 


non gli permettesse di scioglier la rete fra cui trovavasi av- 
volto. Ei dunque fermossi in Verona; e il Petrarca circa 
1’ anno 1 345 affidogli a istruir nelle lettere il suo figlio 
Giovanni ( ib. p. 228 ). Quindi tre anni appresso, invian- 
do Giovanni a Parma, il diede a scolaro a Gilberto da 


Parma maestro di gramatica in quella città , a cui ancora 
scrisse una lettera nella quale caldamente gliel raccoman- 
da , e gli addita la più sicura maniera a ben istruirlo 
( Famil. I. 7, ep. 17). Ma 1 ’ an. 1352 di nuovo man- 
dollo a Verona , e il poso di nuovo alla scuola di Rinaldo 
con una sua lettera pubblicata dall’ ab. de Sade (/. c. t. 3, 
p. 220). Cosi questo scrittore ordina le epoche di diversi 
maestri a cui fu Giovanni da suo padre affidato . Ei però 
non ci reca mi pruove che mostrino non poter essere ciò 
accaduto in altri anni . E certo il seguente epitafiodi Rinal- 
do , pubblicato dal march. Maffiei ( Per. ili. par. 2 ) , ci 
mostra ch'egli mori nell’anno 1348, e conviene perciò 
anticipare di alcuni anni le lettere, poc’ anzi accennate . 


i ipitaphium Magis/ri Raynaìdi de Pago libero 
Grammaticae Professori s . 


H ic cubo Raynaldus, fueram qua parte favilla, 
Qua incus orta fuit, patria ‘requiescet in illa. 
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Promerui nomen , licet ortus stirpe pusilla r 
Grammaticam docui: genuit me libera Villa 
Millequc trecentos sex octo pergerat illa 
Mora sol gyros, cum vite diruta fila. 

L’ ab. de Sade ha certamente veduta la Verona Illustrata 
del march. MafFei , e ha veduta in conseguenza questa iscri- 
zione . Perchè dunque non ha egli seguita quest’ epoca ? o 
almeno perchè non ha egli sciolta la difficoltà che dall’iscri- 
zione medesima nasce contro 1’ ordin de’ tempi da lui se- 
guito ? Lo stesso Mafifei fa menzione di alcune opere da 
, Rinaldo scritte , e ne produce un epitafio da lui composto 
per Antonio da Legnago consigliere degli Scaligeri . Di Gil- 
berto da Parma, al contrario, non so che ci sia rimasta 
cosa alcuna. Due lettere parimente abbiam del Petrarca, 
indirizzate la prima Portino Grama fico Piaceri! ino , la 
seconda Janirto Gramatico Piacerti ino ( Senil. /. 15 , 
ep. 6 , 7 ) f e forse questi due si poco diversi nomi conven- 
gono a un uomo solo. Nella prima lo esorta a non atterrirsi 
dal riflettere al poco che finallora avea appreso; nella secon- 
da esortalo similmente a non abbandonare gli stucj per ti- 
more di non ricavarne quell’ onore che ad essi è dovuto. Ma 
a chiunque sien queste lettere indirizzate, non abbiam alcun 
lume per saperne più oltre . Gli scrittori bolognesi e , dopo 
essi , il Mazzucchelli ( Scritt. ital, t. 1 ,par. 1 , p. 1180) , 
ci parlano di Pietro Àzzoguidi rettorico in Bologna, e ami- 
co pur del Petrarca, di cui dicono che gli scrisse più lettere. 
Ma io temo che questi non sia altri che quel Pietro da Mu- 
glio da noi già nominato poc’ anzi . 
vit. VII. Più frequente ancora e più amorevol commercio di 
Donato lettere passò tra ’l Petrarca e Donato dal Casentino , che da 

dal Ca- « . . 1 . . • 

icntmo . * u > viso detto comunemente apenntgena ossia generato 
sull’ Apennino , a cui la provincia del Casentino appartie- 
ne , e che dicesi ancora da Pratovecchio luogo del Casenti- 
no , onde era natio . L’ ab. de Sade ( Meni, de Petr. t. 3 > 
p. 631 ), seguendo l’ab. Mchus, gli dà il cognome di Al- 
banzani , il quale io non so su qual monumeuto sia fon- 
dato . Il soggiorno che fece in Venezia il Petrarca , gli 
diede occasion di conoscer Donato , e il conoscerlo fu 
io stesso che amarlo . * Scrivendo di colà al Boccacci» 
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1 ’ an. 1363, c invitandolo a venire, a Venezia e a stsb; 
lirvi il suo soggiorno , tra i morivi tue arreca per alle.t- 
tarlo. „ Qui è , dice ( Seni!. I. 3 , ep. 1 ) , „ il nostro D >- 
,, unto dall’ Appennino , il quale , abbandonati i colli to* 
,, scani , già da più anni abita alle spiàgge dell’ Adriatico .... 
,, successore nella professione ancora» non che nel nome, 
„ a quell’antico Donato, e uomo, di, cui non v’ha il piti 
„ dolce, il più amabile, che più ù ami e che più siati 
„ conosciuto,,. Queste parole ci, mostrano , che Donato 
era allora già da più anni professor di gramatica in Venezia, 
e pare che per più anni ancora continuasse ad abitarvi . Le 
molte lettere che il Petrarca gli scrisse ( ib. I. 3 , ep. 5,6, 
7, !.Ì > ep. 6, l. 9, ep. 4, 5 ; l. 14, ep. 9), son testi- 
monio della vicendevole tenerezza che passava fra l’uno 6 
l’altro. Donato, il quale dal Boccaccio, vién detto ( Genea!.- 
Deor. I, 1 5 3 ) uomo povero , roà onorato e suo grande 

amico , confessava di dovere al Petrarca jquella qualunque 
miglior fortuna in cui ritrovavasi (P.elr. Seni/. I. 8 ,ep. 6} , 
e ne mostrava al Petrarca la sua riconoscenza con in- 
viargli a quando a quando qualche piccol presente , di ci e. 
quegli amichevolmente con lui si duole in una sua lettera 
(ib. I, 14, ep.. 9 ). Quando Francesca , figliuola dei Pe- 
trarca e moglie di Francesco da Sfossano, .diede- alia luce, 
in Venezia un figlio, volle il Petrarca che Donato lo le- 
vasse al sacro fonte. Ma fra non molto ebbero il dispiacere 
amendue di perdere , fan. 1 368, il Petrarca il nipote. Do- 
nato un suo figlio detto Solone , nella qual occasione quegli 
gli scrisse un’assai lunga e patetica lettera (ib. I. io t ep.^,). 
In essa il Petrarca dice che Solo, r\e, era , quando moti , 
ridi’ età stessa in cui mori il giovin Marcello nipote d’ Augu- 
sto , cioè in età di 18 anni, dal che raccogliamo eh’ egli era 
nato nel 1330, e che Donato perciò dovea esser nato verso 
il 1330 al più tardi. Questa riflessone mi fa sospettare che 
un’ altra lettera del Petrarca a lui indirjz Awa(ib, l. 1 3 , cp. 3) , 
in cui lo chiama col nome di figlio, e ! lo esorta a rispettate* 
suo padre , dicendogli che, benché pet. la gruppo tenera età 
non sia in istato di ben conoscere le virtù e l’amor che gii. 
porta, dee nondimeno persuadersidiesserneteneramente ama- 
to , mi ta sospettar , dico , che per error de’ copt-ui . come 
spesso è accaduto , sia a lui diretta , tpa che ella dal 
To.n. V. P. II. 41 
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Petrarca indirizzata ad altri . Perciocché sembra da ciò che- si' 
e detto ', che il Petrarca non conoscesse Donato se non in Ve- 
nezia , quando eravi già da piò anni professor di grarnarica , 
e non perciò più in istato di ricevere cotali avvisi . Oltreché, 
in niun’ altra lettera fa menzione il Petrarca del padre di- 
Donato . A lui indirizzò il Petrarca il 'trattato De sui ipsitts 
et multorum ignorantia ; e di lui pure' fece menzione 
nel suo testamento, oVe egli è nominato da Pratovecchio t 
Magistro Donato de Pratoveteri Grammaticae\ prue— 
ceptori mine Venetiis /tabi tanti , si quid debet ex mu- 
tuo , quod quantum sit nescio , sed utìquc paruin est 
remitto et lego , nec volo > quod- haeredi meo bone ob 
causam ad aliquid-.feneàtur . Egli era amico ancor del 
Boccaccio, come si è detto, e questi, neli’uitima delle sue 
ogloghe , lo introduce a parlare sotto il nome di Apennino, 
Come egli stesso dice nella sua lettera « f. Martino da Segni , 
pubblicata dal p. GtMldotfì ( De CC. Script, angustiti. ) e- 
dal Manni ( Stor. del Dccam. par. i , c. io ) : prò Apen-' 
ninoàmicum meam , adquern mitto , intelligo , q tieni 
ideo Apenninum voco quia in radicibtls motitis na-' 
Pus et altus sit : Coluccio Salutato ancora ebbe in gtandd 
stima Donato, e come il Petrarca gli- avea già scritto per 
consolarlo della morte del primo di lui figlio Solonc , cosi 
Coluccio gli scrisse nella* morte dell’altro , che solo gli era 
rimasto , detto Antonio ( Goluóo. Èpist . t. 1 , p. 1 37 ) . 
In questa lettera mostra Coluccio in qual concetto avesse' 
Donato , scrivendogli che da lungo tempo bramava di aver' 
con lui commercio di lettere per la fama che udita avea del 
profondo -sapere f • di Cui egli era dotato , e per cui veniva' 
creduto urto degli uomini insigni di quella età , e fra essi 
aheora un de 1 primi. L* ab. Mehus accenna ancora ( Vita: 
Amb. Carnài d.-p.-zjx) alcune lettere inedire da Coluccio' 
scritte a Donato , e unà'j fra l’ altre , in cui con lui si rallegra' 
che sia statò eletto alla dignità di cancelliere del marchese 
Niccolò III d’Este , di cui prima era statomacstro . Infatti' 
di questi due onorevoli impieghi , da Donato avuti , si fa‘ 
menzione negli Annali estensi di Jacopo Delaito , pubblicati 
dal eh. Muratori, all’an. 1398 ( Script . rer. ital. voi. 18 , 
p. 933 ) : Item officio Cancellièratus loco Bartholo- 
maei de la Mella praefecit Magistrum Dortaturh de 
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Casentino , qui praecrptor suus fuerat. In qual anno 
Lionato , abbandonata’ Venezia , si recasse a Ferrara per is- 
truirvi nelle lettere il marchese Niccolò, non trovo chi ne 
faccia menzione (a). Solo sappiamo, e il pruova il p. degli 
Agostini ( Script, venez. t. i , p. 4 ) coll’ autorità di un co- 
dice a penna , che si conserva presso i pp. Riformati di Tre- 
vigi , che per ordine di questo principe ei recò dal latino' 
nella favella italiana il libro degli Uomini illustri dal Pe- : 
n'arca compostò . A lui pure dedicò egli la traduzione inr 
lingua italiana del libro del Boccaccio delle Donne illustri , 
di cui due còdici a penna si conservano nella reai biblioteca* 
di Torino ( Cat- Dibl. taurin. t. 1 , p. 418, 446 ) ; e ab 
fine di un de’ quali si legge : Finito libro de famose donne 
compilado per Messer Zuane Boccaccio ad petit ion 
della famosissima Reina Zuana de Puglia . Poi' 
traslatado in idioma volga r per Maestro Donato di 
Casentino al magnifico Marchese Niccolò da Està 
Principe e Signor di Ferrara . Fin quando vivesse Do- 
nato , e se altro saggio ei lasciasse del suo valor negli stu- 
dj , non ne abbiamo notizia alcuna . E io avrei di lui parlato' 
più in breve , se non avessi creduto che meritasse da me più- 
distinta menzione il primo che si ritrovi essere stato chia- 


mato all’ istruzion letteraria di uno de’ principi estensi . 

Vili. Tutri questi gramatici eran o uguali, odi non _V n - . 
molto interiori in età al Petrarca . Un altro ve n ebbe che ,<uiuven- 


essendo ancor giovinetto , lu da lui conosciuto ed amato , "? 
e ne ebbe direzione ed aiuto per giungere a quella famai,,; ,i ino- 
che poscia ottenne . Fu questi Giovanni da Ravenna , uno 
de’ più famosi gramatici di questa età , e che comunque Tesare» . 
toccasse ancora più anni del secol seguente , dee nondime- 


no aver qui luogo , perchè la storia di lui troppo è connes- 
sa con quella del Petrarca. Ma sono si inviluppate e sf 
oscure le cose ché di lui ci narrano gti autori antichi , che 


(a) Donato eri in Ferrara almcrt fin dall’an. i3y4, «otto il qual anno , 
in una carta de’ 9 di giugno, egli è nominato Ma mister Donala $ de Ca- 
sentino Doctor Gralnaticae , e annoverato con alcuni altri tra’ famigliai i 
del march. Niccolò III Anche in un'altra de ’ 9 di «et fenili re del i5y; ab- 
biamo un contratto fatto in Ferrara presente nrcumspectu et. boti, viro 
Mhgistro Donato de Casentino professore in Grdmmaticalib'us infrascrl - 
pti D. Marchiami (cioè del suddetto Niccolò ITI ) ci ve et inibii, ilore 
Ferrarle in contratti baccharialìurn , ec. Questi «Ine documenti conscivanst 
Ucl aceréto archivio estense . 
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appena è poss-bile lo stabilir con certezza ciò cbe abbiase» 
ne a credere. Il Petrarca assai lungamente ci ragiona di lui 
in alcune sue lettere , e prima in una scritra al Boccaccio , , 
eh’ è stata data alla luce dall’ ab. Mehus ( Vita Ambr. cam.-. 
p. 349), poscia dall’ ab. de Sade ( Mém. de Petr. t . 3 , 
p. 700): „ Un anno dopo la tua partenza (cioè l’an.1364) 
,, mi è venuto in casa un giovane d’indole generosa , di. 
„ cui mi duole che tu non abbi cognizione ; benché egli 
„ ben ti conosca, avendoti spesso veduto in Venezia e in 
,, casa mia, e in quella di Donato, e avendoti secondo il 

,, costume di quell’ età attentamente osservato Egli 

„ è nato alle sponde dell’Adriatico circa quel tempo, se 
,, non m'inganno, in cui tu ivi eri ( cioè verso l’ an. 1347), 
„ presso il signor di quella città ( Ravenna ) avolo di colui 
,, che or ne ha il dominio. É nato di povera e sconosciu- 
„ ta famiglia , ma è fornito di sobrietà e di gravità senile , 
„ d’acuto ingegno, di veloce e ferma memoria . In undici 
„ giorni ha apprese a mente le mie dodici egloghe, e me 
,, ne ha recitata una ogni giorno, e all’ ultimo due, con 
„ tal franchezza , qual se avesse il libro sott’ occhio . Egli 
„ ha inoltre , ciò che a questa età è sì raro , il genio 
,, dell'invenzione, e molto estro e grande inclinazione alla . 

„ poesia Il volgo non è si avido delle ricchezze , 

„ quanto ei ne è nemico appena riceve ciò eh’ è ne- 

,, cessarlo al vitto: nell’ amor della solitudine, nella tem- 
,, peranza di cibo e di sonno gareggia meco ; e spesse volte 
„ mi vince. Che più? Co’ suoi costumi mi ha rapito tai- 
„ mente, che mi è caro al pari di un figlio. Già son 
# , due anni che è presso di me , e fosse egli venuto pri- 
,, ma ; ma la sua età appena gliel avrebbe permesso „ . 
Così pro.siegue il Petrarca a dirne gran lodi , e ad esalta- 
re singolarmente la felice disposizione che sortito avea al- 
la poesia , per cui aggiugne che sperava un giorno di ve- 
derne riuscimento non ordinario . Ma un anno appresso , 
qual mutazione vid’ egli in questo giovane di cui avea fatti 
pronostici sì felici ! Due lettere del Petrarea scritte a Do- 
nato , staro già maestro di Giovanni , e che pe’ sentimenti 
di tenerezza paterna, di cui son piene, meriterebbero di 
esser qui riportate distesamente, se l’eccessiva lunghezza lo- 
ro non mel vietasse , ci narran tutta la serie delle vicende 
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clic gli accaddero ( Senti. I. 5 , ep. 7 ) . tl Petrarca avea 
preso ad amarlo talmente , che trattavaio non altrimeqte 
che figlio, o amico. Avealo fatto entrare nello stato cle- 
ricale, raccomandandolo perciò all’arcivescovo di Raven- 
na , il quale niun’ altra cosa avea piò caldamente incul- 
cata a Giovanni, che l’amare e il rispettare il Petrarca, 
e questi aveagli ancora data sicura speranza di un be- 
neficio ecclesiastico . Or mentre ei compiaceasi nel ve- 
nir formando alla virtù e alla scienza questo tenero allievo , 
Giovanni , per una curai capricciosa incostanza , annoiato- 
si della vita che conduceva, e desideroso di viaggiare pel 
mondo, chiese congedo ai Petrarca . 1 discorsi che questi 
gli tenne per distoglierlo da si pazza risoluzione , e che 
da lui stesso si riferiscono , sono una nuova testimo- 
nianza del bel cuore e dell’ amabile indole di questo in- 
comparabil uomo. Ma nulla valse a rattenere il giova- 
ne impetuoso . Partì dunque da Padova , e fra continue 
piogge valicò l’ Appennino e recossi a Pisa , ove aspet- 
tò per qualche tempo una nave su cui imbarcarsi per Avi- 
gnone . Ma non offrendosi ella , annoiato e , ciò che per lui 
era peggio , privo ornai di denaro , diede addietro , ripassò 
1 ’ Appennino , e credendo di trovare il Petrarca in Pavia 
colà si rivolse . Ivi allora non era il Petrarca , ma sol Fran- 
cesco da Brossano , da cui fu accolto amorevolmente , e 

3 uando seppe che il Petrarca si accostava a Pavia, gli fu 
a lui condotto all’ incontro . Il Petrarca lo accolse con più 
dolci maniere , che Giovanni non si pensava : „ ma già a 
„ me pare, die’ egli, di vedermelo venire innanzi di nuo- 
„ vo a prender congedo . Io già gli ho apparecchiato altro 
,, denaro pel viaggiò \ e perchè egli non si adiri incon- 
„ trando qualche ostacolo alla partenza, troverà il de- 
„ naro pronto , la porta aperta e me in silenzro „ . E il 
Petrarca previde il vero . Perciocché sembra evidente 
che di lui intenda egli di favellare in una sua lettera a Ugo 
da S. Severino generale della reina Giovanna , in cui gli rac- 
comanda un giovane stato in sua casa alcuni anni , che 
mosso dal desiderio di apprendere la lingua greca , e nulla 
atterrito dall’ infausto successo di un altro viaggio poco 
prima intrapreso, avea risoluto di trasportarsi nella Cala- 
bria, ove il Petratca aveagli detto che agevolmente avreb-; 
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e due <1e!' 
Io stesro 
nome si 
debbano 
ammette- 
re. 


6 38 Storta della Lette». Ital. 

be potuto istruirsene ( ih . I. 11 } ep. 9 ). Di lui ancora deesi 
intendere un’ altra lettera del Petrarca a Francesco Bruni 
segretario apostolico in Roma (,&. ep. 8 ) , in cui gli racco- 
manda un giovane stato in sua casa oltre a tre anni , e im- 
paziente di aggirarsi pel mondo . E 1 ’ ab. de Sade conget- 
tura ( Mèm. de Petr. t. 3 , p. 708 ) che allo stesso Gio- 
vanni sia indirizzata un’ altra lettera del Petrarca intitolata 
Vn&o cuidam ( Senil . L 14, ep. n), in cui con lui si 
rallegra che sia giunto in Roma , e abbia trovato ricovero 
nella casa di un suo caro amico , cioè , per quanto sem- 
bra , dell’ ispesso Bruni , e lo esorta a por fine una volta 
a tanti viaggi . 

IX. Queste son le notizie che di Giovanni da Ravenna 
troviamo nelle opere de! Petrarca. E da esse, e singolar- 
mente dalla lettera al Bruni , veggiamo eh’ egli avealo 
tenuto seco oltre tre anni . Ma Coluccio Salutato, in 
una lettera a Carlo Malatesta signor di Ravenna , in cui 
gli raccomanda Giovanni, afferma eh’ egli era vissuto presso 
il Petrarca quasi quindici anni: Ilio miteni fuit quondam 
familiaris atque discipulus Celebris memorine Frati- 
risei Petrarcae ; apud quem ferme trilustri tempore 
jnanserit. , ec. ( V. Mehus l. c. p. 25 1 ) , Il Coluccio era 
amico egli ancor del Petrarca; e alla testimonianza di lui 
sembra che non possa farsi eccezione. Ma come conci- 
mare ciò ch’egli dice, con ciò che dice il Petrarca? Questi 
«Bèrma, come si è detto, che Giovanni eragli venuto in 
casa l’an. 1364. E quindi, ancorché volessimo dire che 
questi , tornato da’ suoi viaggi, di nuovo con lui vivesse , 
potrebbe ciò stendersi al più alio spazio di dieci anni , es- 
sendo morto il Petrarca ael 1 374 (a) . Questa riflessione , 
congiunta ad alcune altre che ora riferiremo, ha fatto crede- 
re al eh. plfcib. Ginanni , che due Giovanni da Ravenna vis- 
suti al tempo medesimo si debbano ammettere ( Scrii r - . ra- 
ven. t. 1 , p. 214) , uno de’ quali vivesse tre anni , l’altrp 
quindici presso il Petrarca. Vergiamo prima quali altre ra- 


(a) Non so intendere come il sig. Laudi «dermi ch'io nulla dico per 
combattere 1’ autorità di Coluccio , il quale narra che Qiovanni da Raven- 
na fu per quindici anni scolaro del Petrarca, mentre questi afferma di a- 
vario av uro n discepolo pei tre anni soli . A me pare di essermi su ciò ste- 
so fo/se più ancora die non facesse bisogno . 
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gioni ci possati render probabile questa opinione , e poi 
esamineremo se ella veramente sia tale . Poiché fu morto il 
Petrarca, Giovanni prese a tenere scuola di belle lettere in 
Padova . Ne abbiamo una indubitabile testimonianza in un 
passo dell’ opera inedita di Secco Polentone , citato dall’ ab. 
Mehus ( l. c. ) , ove egli dice di se stesso , che mentre in 
età giovanile studiava la rettorica , ,, leggeva in questa cit- 
,, tà di Padova, nudrice delle lettere , Giovanni da Raven- 
,, na , uomo e per santità di costumi , e per lo studio della 
„ eloquenza eccellente, e, se è lecito il dirlo, degno di esser 
„ preterito a tutti coloro che professaron in Italia , e fu- 
,, rono avuti in conto di dottissimi uomini . Perciocché 
„ da questo maestro non solo apprendevasi l’ eloquenza 
„ eh’ ei veniva ordinatamente spiegando , ma i costumi 
,, ancora e 1’ onestà della vita , in cui egli istruiva coi 
,, precetti non meno che con l’esempio. „ È certo dun- 
que che Giovanni da Ravenna fu maestro in Padova, e 

10 mi stupisco che il Papadopoli e il Facciolati non ne ab- 
bino fatta parola tra’ professori di quella università , ben- 
ché questo secondo scrittore ne abbia fatta menzione co- 
me di cancelliere di Francesco da Carrara , che cosi ei 
trovasi nominato in una carta del 1399 da lui citata (Dp 
Gymn. patav. sy nt. il. p. 167): Magister Joannes 
de Ravenna Cancellar. Magni f. D. Francisci de Car- 
raria Padane q. Magistri Concertini . Egli continuò 
ancora piò anni dopo a tenere ivi scuoia . Perciocché il p. 
degli Agostini , colla testimonianza di un codice ms. , pruo- 
va (1 Scritt. venez. t. 1 , p. 2.5 ) che Francesco Barbaro ,, 
nato circa il 1398 ebbe a suo maestro il nostro Giovanni, 

11 che perciò dovette accadere circa il 1410 ; o anche 
più tardi . Il Volteranno ( Anthropol. I. 11) non parla 
di Padova, ma dice sol che Giovanni tenne scuola in Ve- 
nezia , nel che è stato seguito da molti moderni scrittori . 
Ma a me non sembra che l’autorità di uno scrittore vissuto 
molti anni dopo possa aver forza a confronto de’ monu- 
menti da noi citati . Or al tempo medesimo che Giovanni 
da Ravenna insegnava in Padova , veggiamo un Giovanni 
.da Ravenna insegnare in Firenze. L’ab. Mehus ci assicura 
.(/. c.p. 348) che ac| 1’ archivio pubblico fiorentino si con- 
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serva il decreto con cui egli tu da quella repubblica chia- 
mato ad insegnarvi le bello lettere Tanno 1397, e che 
in esso egli è detto figliuol di Jacopo . Da una lettera di 
Coluccio Salinaro pruova questo scrittor medesimo f che 
'Giovanni era ancora in Firenze Tanno 140*, e il can. 
Salvino Salvini ha pubblicato inoltre il decreto con cui 
Tanno 1411 fu di nuovo destinato alla lettura di Dante 
( pref. a’ Fasti consol. ), d il quale ricavasi che già da più 
anni egli era professore in Firenze. Quum vir due fissi- 
mas D. Johannes de Malpaghinis de Ravenna hac- 
t"nus in Civitate Fiorentine pluribas anni» legerit , 
el diligentissime docuerit Rhetoricam , et a.irtores 
majores , et aliquandu librimi Dantis , et rnultus 
instruxerit in praediefis in non modicum decus civi- 
tatis , ec. E egli possibile il conciliare insieme il lungo 
soggiorno di Giovanni da Ravenna in Firenze col lungo sog- 
giorno del medesimo allo stesso tempo in Padova? Aggiun- 
gasi che il professor di Padova si dice figliolo diConverti- 
no, quel di Firenze si dice figliuol di Jacopo . Il fiorentino 
d.eesi ancora della famiglia de’Malpaghini ; e quindi il p. ab. 
Ginanni riflettendo che Giampietro Ferretti, scrittor raven- 
nate del XVI secolo , afferma che Giovanni da Ravenna fu 
dzlia sua stessa famiglia, si conferma nella sua opinione che 
due professori dello stesso nome si debbano ammettere, uno 
de’Malpaghini, T alito de’ Ferretti. Io confesso che appe- 
na si può sperare di conciliare insieme le diverse cose che 
di Giovanni da Ravenna veggiamo narrate , senza ricorrere 
a tal distinzione. Ma contesso ancora che non so indurmi 
ad asserirla qual certa . II Petrarca non parla che di un solo 
Giovanni , e un solo Giovanni ci nominano tutti gli scrit- 
tori di que’ tempi , e niuno ci da un cenno che due cele- 
bri professori di questo nome vivessero al medesimo tem- 
po. Giovanni non poteva certo al tempo medesimo essere 
in Firenze e in Padova . Ma io non so se si possa additare 
alcun anno , in cui precisamente • da qualche scrittor con- 
temporaneo si affermi ch’ei fosse in Firenze, e da qualche 
altro che fosse in Padova , e potrebbe perciò credersi 
eh’ egli cambiasse spesso- soggiorno. La diversità che si tro- 
va nel nome dei padre , poiché quel di Padova si dice fi- 
gliolo di Convcrtino , d: Jacopo quel di Firenze , sarebbe 
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una pruova evidente di tal distinzione. Ma si rifletta . L’ab. 

Mehus cita più lettere scritte a! professor di Firenze ( /. c. ), 
in cui egli è detto Giovanni Conversano da Ravenna . 

10 non credo eh’ ci potrà render probabile ad alcuno la spie- 
gazione eh’ ei reca di questo nome ; cioè che Giovanni fosse 
cosi nominatp pel lungo conversar che fece in Firenze . E a 
me pare evidente che Conversano sia lo stesso che Conver* 
tino , due voci facili a cambiarsi 1’ una coll* altra per errore 
o de’ copiatori , o de’ lettori ; e quindi dovrebbe dirsi che 

11 professor di Firenze fosse figliuolo di Conversano o di 
Convenirlo, e perciò non diverso da quel di Padova . L’ab. 
de Sade , che si vanta di voler correggere gl’ infiniti errori 
dagli scrittori italiani commessi nel ragionar di Giovanni 
{ 1 . c. p. 700 ), non fa parola alcuna di si intralciate questio- 
ni , e se ne spedisce superficialmente col dire che Giovanni 
tenne scuola in Firenze , e che vi ebbe a scolari gli uo- 
mini più famosi che fioriron nel sec. XV. Io vorrei poterle 
sciogliere e sviluppare felicemente ; ma mi veggo privo 
■della luce di tali documenti, che mi servan di scorta a dissi- 
pare le tenebre fra cui questo punto di storia è involto. 

X. Ciò eh’ è certo , si è che Giovanni da Ravenna fu g[ . x - ^ 
uno de’ più celebri professori de’ suoi tempi . Coluccio Sa- i„i 
lutato nella lettera da noi già accennata a Carlo Malate- u • °H« r# 
sta , in cui gliel propone perchè prendalo a suo maestro , )„*„*„* 

gli dice eh’ egli non sa se in tutta quant’ è l’ Italia si possa »°"° ■' 
trovare altr* uomo a lui eguale : alle quali espressioni ab- cio™.n! 
fciam veduto che son somiglianti quelle con cui ne ragiona <*■< KaYcn- 
becco Polentone . A questi elogi se ne posson aggiugner 
più altri che dall’ ab. Mehus e dal p. ab. Ginanni sono stati 
taccolti , ne’ quali Giovanni è esaltato come uno de’ più 
e.oquenti e de’ più dotti professori che mai fosscr vissuti . 

Alcuni però hanno esagerate troppo tai lodi, dicendo eh’ ci 
fu il primo a richiamare la tersa e colta latinità in Italia ; 
li qual vanto ad assai maggiore diritto si dee al Petrarca . 

F. Jacopo Filippo da Bergamo ( Sappi. Chron. I. 14 ) fa 
una lunga enumerazione degli uomini illustri che Giovanni 
ebbe a scolari ; e sono Leonardo aretino , Paolo Sforza , 
Roberto Rossi , Pierpaolo Vergerlo , Ognibene da Vicen- 
za , Guarino veronese , Carlo aretino , Ambrogio camal- 
dolese , Poggio fiorentino , Francesco Barbaro , France- 
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sco Kilelfo e Jacopo d’ Angelo , di alcuni de’ quali però sa- 
rebbe difficile il dimostrare come potessero essere scolari di 
Giovanni . E qui è ad avvertire che alcuni di questi furon 
natii di città vicine a Padova , altri furon toscani , e perciò 
p debbonsi essi dividere fra due Giovanni , o affermare che 
.un spio tenne .scuola più anni in Padova , c più anni in Fi- 
renze . Il Volterrano accenna generalmente { l. c.) il gran 
numero di scolari , eh’ ebbe Giovanni , dicendo che dalla 
scuola di lui,, come dal cavallo di Troia , uscirono i più 
famosi uomini che fiorissero in Italia . Lo stesso conferma- 
si da Biondo Flavio ( Ital. illustr. reg. 6 ) , il qual pe- 
rò , citando I’ autorità di Leonardo aretino , dice che Gio- 
vanni , se non potè istruire i suoi discepoli in ciò in che 
non era egli stesso a pieno isrruito , giovò nondimeno assai 
coll’ accendere in essi gran desiderio dello studio delle belle 
lettere c delle opere di Cicerone . Le quali parole a me non 
sembrano si contrarie agli altri elogi latti a Giovanni , co- 
me sono sembrate al p. ab. Ginanni , il quale di esse si va- 
le a stabilir sempre più la sua opinione de’ due Giovanni . 
Perciocché Leonardo e Biondo vissuti molto tempo dopo 
Giovanni , quando più lieti progressi già si eran fatti nello 
studio della lingua latina , potean conoscere che quella che 
ne’ tempi addietro diceasi eloquenza ed eleganza di stile , 
era ben lungi dall’ aver diritto a tal nome . Ma erra il Fla- 
vio nello stesso luogo , dicendo che ninna opera ci ha la- 
sciata Giovanni . Alcune se ne conservano manoscritte ; ed 
esse appunto ci fan vedere ch’ei non fu scrittore molto più 
coito di quelli che al suo tempo ebbero in ciò maggior fa- 
ma . Il Vossio rammenta un codice ms, di più opere di 
Giovanni , che cpnservavasi in Padova presso Lorenzo Pi- 
gnola ( De Histor. lat. /. 3 ) . Io non so se esso ancora 
.vi si conservi ; ma trovo che le stesse opere esistono in un 
codice della biblioteca del re di Francia : ,, Joannis de Ra- 
,, venna Dragmalogia , sive Dramatologia , idest Dialo- 
„ gus Venetum inter et Paduanum de eligibili virae ge- 
„ nere : ejusdem conventio podagram inter et araneam : 
„ Liber rerum rpeniQrandarum eodera auctore : Historia 
„ Ragusii eodem auctore : Historia familiac Carrariensis 
„ eodem auctore „ ( Cat. mss. Bibl. reg. paris. t. 4 , 
p. 14.9, eod. Ó4.94 ) . Il qual codice si d^c scritto 1’ anno 
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1404. Più altre opere si trovano in un codice della biblio- 
teca del collegio di Ballinr in Oxford, e sono : „ Jo: de 
,, Ravenna Ratiocitwrium vitae: De consolatione in obitum 
„ fìlli : Apologia ejus : De introitu e/us in aulam : De for- 
„ tuna aubca : De dilectione Regnantium : De lustro Al- 
„ borura in Urbe Padua : Narrano violata^ pudicitiae : 
„ Dialogus cui titulus : Dolosi Astus ( Cat. Codd. mss. 
Angl. et Hibern. t. 2 in Codd. Coll, balliolens. p. 8, 
cod. 290 ) „ . Il card. Quarini da un codice della Vaticana 
ha dato in luce i proemj di due opere di Giovanni , che ivi 
conservaci ( Dee. 7, ep. 9, 0. 13), una intitolata H isto- 
ria Elisine , eh’ è la stessa che la nominata poc’ anzi Nar- 
ratio l'ialatae pudicitiae , 1 ’ altra Distorta Lugi et 
Conselicis . E questi sono i due soli frammenti dell’ ope- 
re di Giovanni , che abbian veduta la luce . Alcune di quel- 
le da noi or nominate rrattan di cose appartenenti alia $ro- 
ria di Padova e de’ Carraresi . E perciò se il Giovanni da 
Ravenna professore in Padova fu diverso da quello che ten- 
ne scuola in Firenze , esse debbono attribuirsi al primo . Il 
p. degli Agostini rammenta un codice [Scritt.venez. t. 2, 
p. 29 ) che contiene una specie di comento sopra Valerio 
Massimo , composto da Giovanni , al fin del qua e si legge : 
Expliciunt feliciter recollecteV alerii Maximi sub re- 
verendo viro Magistro Johamie de Ravenna olim di- 
gno Cancellarlo Domini Paduani , ec. Il p. Ginanni 
fa menzione di alcuni altri libri che diconsi da Giovanni 
composti , ma che ora più non si trovano . L’ ab. Mehus 
( /. c.p. 35 3 ) congettura eh’ ei morisse verso l’an. 1420 , 
e si posson ancor vedere presso questo scrittore emendati 
alcuni errori che altri han commesso nel favellarne . Io mi 
son trattenuto in ragionare di questo gramatico , forse più 
a lungo che non convenisse ; ma desidero che 1* incertezza 
e r oscurità in cui ho mostrato che siamo su questo punto , 
ecciti alcuno a rischiararla con più felice successo che a me 
non è riuscito (*) . 


(*) L* eruditi**. aig. d. Jacopo Morelli , custode della biblioteca di s. Mar- 
co t mi ha avvertito che nella libreria di *. Antonio in Padova conservati 
una copia ms. dell' opera aulì* origine della famiglia Carrarese , scritta da 
Giovanni da Ravenna . Precede ad essa una lettera di Giovanni , Egregio 

Militi Biflntpho de Cartaria seniori s Francisci nato , in cui afferma elio 
il «letto Francesco , allor gtè morto , grandemente lo amava , erti » dicagli , 
olim de suac genti s orili opuiculum praescns edidi tum sublimibus aì^ue 
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sì »ccén-* . ^ crso ^ fi* ic di questo seco! medesimo era profes- 
i>«no C pui sore di belle lettere in Firenze Antonio Piovano di Vado, 
«iirii.ro- il quale abbiamo altrove veduto che 1’ an. 1381 fu destina- 


doctissimis viri* Joanni de Doridi s et Paganino ( Sala ) , se quoque art» 
fluente , probatiUbus . Quindi , dopo «Ter aggiunto eh' ei gli offro quell’ ope* 
retta in contrassegno della sua stima : A ainquc , pros egue , odo propt la- 
.slris alrii verna Larrtgerum mspiam in orca sene avvinila auliti ser - 
mone adulati otus , ut Apostoli dicto me /actem , fui . . . Ego juoenis et 
yauper u ulani udii : quid dico >idii ? immo • vocatus fui . Questo 
parole , nelle quali Giovanni allergia di aver quasi per qnarant' anni servi- 
to a Lairaresi , mi fanno ornai credere con certezza che il cancelliere di 
l'iancesro da Carrara sia diverso da'* professore di Padova , di Firenze e di 
altre citta ; che del professore possa es er vero ciò che Biondo da Forlì af- 
ferma , che niun opera scrisse , e che solo formò molti valorosi discepoli ; 
e che le opere che van sorto nome di Giovanni da Ravenna , delibatisi at- 
tribuire al cancelliere , tra le quali, d*. quella che ha per titolo Eiarratio 
.Violala e pudiciliat , ha copia il soprallodato sig. d. Jacopo . Questi mi Ita 
ancora comunicato un monumento curioso intorno a Giovanui da Ravenna 
il piofessoic , che conservasi negli Atti pubblici di Belluno , a lui trasmesso 
dal eli. sig. can. Lucio Coglioni . Ivi, all' an. 1379 , si legge : Mag. Jo- 
annes de tiaicnna Uceutiam habuit a Communi , eo quod esset ni mi urti 
v alens , et in multo majonbus quam Professor Grammulicae , et non be- 
ve a plus ad docendum pueros ; e dagli stessi Atti raccoglievi eh* egli ora 
stato cola condotto riica il 1375. È probabile che Giovanni di là partendo-* 

\ Sl * ,| d«isc poi aggirando per le altre città nelle quali abbiamo veduto 
* h ei fu Professore , e che avesse in quelle più felice successo che in Bel- 
luno . „ Giovanni da Ravenna congedato dalla città di Belluno coinè uom 
troppo dotto , passò a Padova , ed ivi a’ 33 di marzo del *383 , nominò suo 
procuratore uti certo Raimondo da Valcamoiiica , abitante in Belluno , per 
vendere i beni che in quella città e in quel territorio avea colle sue fati, 
che acquistati Meli’ atto perciò stipulato , che dall* erudito sig. ab. Fran- 
cesco Dnrighello mi è stato indicato , egli vien detto maestro Giovanni da 
Ravenna professor di rettorica , figlio del già Conversino fisico di Fregna- 
no presentemente abitante in Padova nella contrada di s. Agnese . Tratteti, 
west egli in Padova fin circa 1* an. i388 , nel qual tempo fu chiamato a so- 
stenere il medesimo impiego in Udine . I documenti udinesi , trasmessimi 
ual piu volte lodato sia. ab. Ongaro , ci dimostrano che il 1 di ottobre del 
i38y Giovanni, che già da qualche tempo dovea ivi tenore la sua scuola, 
fece sapere a quel pubblico Consiglio , che se si voleva eh* ei proseguisse 
_i*fcl suo impiego, si spiegassero i patti co' quali egli dovesse farlo . Il nio- 
tiro principale di tal dimanda era la rivalità di Giovanni con un certo pre- 
tc Gregorio che da più anni teneva ivi scuola , e che , benché più volte 
gli lasse stalo intimato di chiuderla , voleva nondimeno continuarla , e to- 
glieva gli scolari a Giovanni . Fu perciò decretato , a* 28 di gennaio del >390, 
che si mantenessero i patti a Giovanni promessi , che gli fosse pagalo lo 
stabilito stipendio , e che Gregorio dovesse tosto chiuder la scuola . AI* 
non era ancora soddisfatto il nuovo maestro . À* 3i di aprile deli* anno stes- 
so portò nuove doglianze al Consiglio, perchè , quando egli era venute in 
Udine , gli era stato promesso che avrebbe avuto gran numero di scolari 
«lai quali avrebbe raccolto un ampio stipendio ; che la faccenda andava mol- 
to diversamente ; e che perciò ei non voleva continuar nell’ impiego , se 
noti gli veniva assegnato un onorevole e fisso stipendio . 11 Pubblico, a cui 
premeva il trattenere un sl valente professore , di buon animo determinò % 
attenta ejus plurima viriate et profunditatc famose sue scicutic , che gli 
si dovesser pagare ogui anno 84 ducati . Egli era ancora in Udine nel .391, « 
pax® clic Lu ^uell’ mino ayous risoluto di wtUiiaa* , ina cLo poi cambiato 
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tp alla lettura di Dante „A lui scrisse quel Francesco so--> 
prannomato Organista da noi già mentovato un suo poe- 
metto latino in lode del famoso Ocamo , e nel titolo di esso 
cosi lo chiama : Ad Dominum Antonium Plebanum de 
V ado , Grammatica e , Lnycae , Rectoricae optimum 
instructorern ( Mehus L e. p. 314 ) . E a lui pure scrisse 
Coluccio una sua lettera pubblicata dall’ ab. Mehus (~ib. ) , 
da cui raccogliesi eh’ egli era professor di gramatica insie- 
me con Domenico d’ Arezzo , di cui ci riserbiamo a par- 
lare nel tomo seguente ; perciocché in essa Coluccio lo 
esorta a non gareggiar con Domenico , e a deporre perciò 
il pensiero di spiegar le Tragedie di Seneca , cosa già co- 
minciata dal suddetto gramatico . Nel Necrologio di s. Ma- 
ria Novella della stessa città di Firenze , si fa un grande 
elogio di f. Guido da Reggiolo domenicano , ivi morto 
a’ 15 di marzo del 1394 , e di lui si dice ch’era già stato 
nel secolo Gramatico massimo e Oratore e Retore per- 
fettissimo , e che teneva la scuola presso la chiesa d’Ognis- 
santi ; che fattosi poi religioso , fu si rispettato in Firenze , 
che avendo i Fiorentini ricuperata la terra di Reggiolo , pa- 
tria di Guido , lor ribellatasi , e avendo dannati a morte 
circa dugento di que’ terrazzani , egli ottenne loro il per- i 
dono , e che nel suo convento medesimo ei tenne scuola 
di gramatica , finché visse , lasciando in disparte gli altri 
studj ne’ quali pure avea fatti grandi progressi , e lasciò do- 
po di se molti dotti ed eruditi discepoli ( ib.p. 331 ) . Con- 
vien dire però , che niuna opera ci abbia egli lasciata , poi- 


pernierò vi si trattenere ; perciocché ne’ registri delle pubbliche spese, «ot- 
to \ 12 d aprile del detto anno , oltre gli 84 ducati , «i trora.ch© un altro 
ducato d oro gli f u pagato causa fnciendi reducere libros suos^qnos mi - f 
terat Aquilcjam occasione recedendi . Ma poscia dovette egli in quell' an- 
no stesso partir veramente perciocché troviamo altri maestri ad esso sn- 
•tituitt . Si onorevnl memoria nondimeno rimase in Udine di Giovanni , che 
an, > .* 1 decembre , un’ altra volta detenninosti nel pubblico 


Consiglio di 
»e 1* in rito 


nuovamente invitarlo . Ma con^ien dire eh* e^K non accettai- • 
poiché non trovasene alcun altro indicio . Giovanni dunque 
partito da Udine dopo il »3ya , dovette passare a Firea**, ed ivi trattener- 
•• tutti quegli anni ne' quali abbiam veduto eh' egli fu professore . Par 
un 4 u « indubitabile che due Giovanni da Ravenna si debbano ammettere , . 
un de» quali U s Ua vira impiegasse nèl tenere scuola di bolle lettere , )’ al- 
tro la passiti* quasi interamente al servigio de* Carraresi . E a me sembra 
assai piu di:fieile 1* unire in un sol personaggio le cose che dell* uno o dell'al- 
tro si pruovano con autentici documenti , ebu lo scioglier le dLficoUà elio 
* incontrano nel dmingaerli ,, , 
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ehè di lui non fanno menzione alcuna i pp. Quetlf ed’ 
Echard . A questa classe appartengono ancora d Benvenu- 
to da Imola, die per- più anni tenne scuola di lettere uma- 
ne in Bologna , e singolarmente fu destinato alla lettura di 
Dante , come altrove abbiamo mostrato , e quel France-' 
sco da Buri , àif nói pur nominato tra’ pubblici interpreti 
di Dante , che in Pisa sostenne per più anni con sommo 
onore l’ impiego di professore di belle lettere , e di cui si 
posson' vedere 1 ’ esatte notizie raccolte dal eh. Fabhrucci 
( Ca/ogerà Opnsc. t. 15 ) , dalle quali raccogliesi ch’egli 
fini di vivere nella stessa città l’an. 1406. A questi si pos- 
son aggiogner parecchi altri , de’ quali sappiamo che fu- 
rono professori di gramatica 1 e di rettorica nelle altre pùb- 
bliche scuole d' Italia ; ma de’ quali poco più potremmo 
produrre che il solo nome , e crediam più opportuno il 
passarli sorto silenzio . In fatti non doveavi essere o città , 
o castello di qualche nome , che non avesse uno , o più 
professori di gramatica ; e per tacer di altri , ci basti l’an- 
noverar qui alcuni de’ quali nelle cane di questo secolo si 
trova memoria , e che veggonsi stabiliti in Bassano col ti- 
tolo di dottori in gramatica . Io ne debbo la notizia al di- 
ligentissimo , t già da me altre volte lodato sig. Giambatti- 
sta Vera . In una carta adunque di quell’ archivio , del 
1x91 , si trova nominato Magister Paganinus Doctor 
Grammaticae , in altra , de! 1314 , Magistri Simeonis 
Doctoris gramaticae de centrata Domi ; il quale pu- 
re trovasi nominato in una’ Carta del 1315 , e in altra del 
1317. Questo titolo stesso vedesi dato , come abbiam detto 
altrove , al poeta Castellano : e non v’ ha dubbio che i no- 
mi di moltissimi altri si potrebborv per simil modo anno- 
verare ; come quelli che si nominano da Albertino Mussa- 
to , il quale scrive una sua lettera ad Joanncm Gratn- 
maticae Professarmi docentem Venetiis ; un’ altra ad 
magistrum Bonincontrum Mantuar.um Grammati- 
cae Profcssorem , e un’ altra ad magistrum Guizzar- 
dum Gramaticae Professorem ( ep. 4, 13, 14,) . Ma 
qual frutto trarremmo noi da una si lunga serie di più nomi ? 

XII. Non cosi vuoisi tacere un altro non dispregevole 
onore eh’ ebbe in questo secol 1 * Italia , e che a questo luo- 
go in qualche modo appartiene ; cioè di dare più segretarj 
a’ romani pontefici che allora vissero . Che essi si prendes- 
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Siro fra gl’italiani , mentre la corte pontificia trovavasi in 
Roma , non è a stupirne . Ma che anche i papi trancesi , o 
che risiedevano in Francia , volessero comunemente valersi 
di segrerarj italiani , non è picciolo argomento di lode per 
la nostra Italia, poiché questo ci mostra ch’era allora co- 
mune opinione , non potersi trovare altrove chi scrivesse 
con quella gravità ed eleganza di stile , che a cotai perso- 
naggi si conveniva . E deesi ancora aggiilgnere a gloria del- 
la Toscana , che da essa per lo più furono in questo secol 
trascelti coloro che vennero destinati a si onorevole impie- 
go . Il eh. mottsig. Filippo Buonamici ci ha data un’ ele- 
gante ed erudita sua opera in cui ragiona di tutti coloro che 1 
hanno occupata tal carica ( De cìar.pontificiar.epistolar. 
Script .) . Élla è stata stampata in Roma nel 1753, e un’al- 
tra nuova edizione se‘ n’ è fatta nel 1770. Ma a que’segre- 
tarj eh’ ei nomina , appartenenti al sec. XIV , alcuni altri 
se ne debbono aggiugnere , la notizia de’ quali deesi singo- 
larmente alle Lettere del Petrarca . Io non so se tra essi si ; 
debba annoverar quel Giovanni fiorentino , di cui egli ra- 
giona ( Seni I. I. 15, ep. 6 ) dicendo che conobbelo neii 
primi anni del suo soggiorno in Avignone , eh’ era uomo 
per venerabil canizie , per integrità di costumi e per sape-* 
re degnissimo di rispetto , e che da lui era stato esortato a 
continuar con coraggio negl’ intraprèsi studj , da’ quali ei J 
sentiva quasi distogliersi da un cotai timore di non riuscir- 
vi felicemente . Ma il Petrarca non gli dà il nome di se- 
gretario , ma quello sol di scrittore del papa , anzi aggiu- 
gnendo che tal sorta d’ uomini eran comunemente laborio- 
si più che ingegnosi , pare che lo esèluda dal numero dèi-' 
primi . Il Petrarca , come abbiamo 5 veduto , fu più volte 
e da più pontefici invitato a questo impiego . Ma egli età ■ 
troppo amante della sua libertà per non ricusarlo , come 
fece costantemente . Ei fa menzione di Un Francesco 1 dà 
Napoli ( V. Mém. de Petr. t. 3, p. 501 ) , che in vece sua 
fu da esso trascelto ; del quale però non abbiamo aleuti* al- 
tra notizia . Poiché questi fu morto , gli fu dato a succes- 
sore Zenobi da Strada , di cui abbiatti parlato tra’ poeti la- 
tini , e eh’ é rammentato* anche da monsig. Buonamici 
Egli fini di vivere due anni appresso • e il Petrarca pressata 
di nuovo ad accettar quell’ impiego , di nuovo se ne sot- 
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trasse ; e propose invece due suoi amici a i esso opportu- 
ni , Giovanni Boccaccio e Francesco Nelli priore de’ ss.' 
Apostoli , da lui comunemente detto Simonide ( ih.p .5 86 ) . 
Ma niun di essi lo ebbe , anche perchè Innocenzo VI mo- 
rì prima di farne la scelta . Urbano V , che gli succedette f 
chiamò a suo segretario Francesco Bruni , amico del Pe- 
trarca , di cui abbiamo più lettere a lui scinte ( Senil l. t, 
ep. 5,6; /.z, ep. z 6 , ep. z; /. 9, ep.i\ 1 . 1 1, ep. z, ec.) , 
e dalle quali raccoglisi che non già a Roma , come ha af- 
fermato monsig. Buonamici ( l.c.p. 154) , ma ad Avi- 
gnone fu .chiamato Francesco a sostener quell’ impiego . 
Intorno a lui alcune altre notizie si posson vedere presso 
1 ’ ab. Mehus ( Vita Ambr. cannici, p. z8z ) . Di Coluc- 
cio Salutato , che fu dato per compagno al Bruni , abbiam 
già ragionato nel capo precedente , e ne ragiona ancora 
monsig. Buonamici ( p . 155 ) , il quale però troppo lungo 
tempo gli fa occupare quel posto , dandolo per segretario a 
Innocenzo VI, a Urbano V , a Gregorio XI , mentre noi 
abbiam dimostrato ch’ei fu solo presso il secondo di questi 
pontefici . A questi finalmente aggiugne monsig. Buona- 
mici un Giovanni bolognese ( p. 157 ) segretario di Boni- 
facio IX, di cui niun’ altra memoria ci è rimasta (*) . 

*nr. XIII. Di eloquenza oratoria questo secolo ancora cì 
có^'feUca P or g e assa * scarsi , nè troppo felici modelli . Le Orazioni 
.toir «lo- da Albertino Mussato inserite nella sua Storia , la Invettiva 
qu«oi» . { j e j p etrjrca ^ c a j cune suc lettere che meglio dovrebbon dir- 
si orazioni , e alcune altre cose di tal natura , eh* trovia- 
mo negli scrittori di questa età , benché abbiano una forza 
e un’ energia maggiore assai di quella degli scrittori delle , 
età precedenti , e sembrino per questa parte seguir poti - 
troppo da lungi gli autori classici e originali , son nondi- 
meno troppo da essi lontane nell’ eleganza e nella precisimi 
dello stile . I sermoni latini di argomento sacro , che ab- 
biamo di questi tempi , son somiglianti a quelli de’ quali 
altrove si è detto , cioè tessuti di passi della sacra Scrittura 


(*) Segretario di Bonifacio IX fu parimrTHa C'tne r nb. Vir \hitriiter Frnn- 
ciicus 1 /. F'tndnimini dr l.anzeuirn Canonica! Turai tinuj ipsius Domi- 
ni nostri Secretoria! , di cui in Trecigi contorcasi il lattamento fatto ita 
Raima a' 9 di febbraio del 1490. Anche Antonio Pantera de Porto-rii aro 
nel Friuli in quell* impiego voci allo «tetto Bonifacio IX, e fa pii vetcoco 
di Concordia , indi Patriarca d’ Aquile)* , e finalmente cardinale . Di Ini par- 
la lungamente il Lutiti ( Notizie di' Letter. del Friuli t. 1 , p. 334 ) >» * 
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e de* ss. Padri , e misti di riflessioni ascetiche , allegoriche, 
mistiche , per lo più senz’ ordine e metodo , e senza elo- 
quenza di sorta alcuna . Di prediche in lingua italiana non 
abbiamo alle stampe , che quelle di f. Giordano da Rivalla 
pisano domenicano , da lui dette al principio di questo se- 
colo , come da’ titoli delle stesse prediche si raccoglie . Egli 
mori in Piacenza nel 1311 , ove era stato chiamato da 
Amerigo generai del suo Ordine , per inviarlo professor di 
teologia a Parigi . Il sig. Manni ne ha pubblicate le Predi- 
che , e ad esse ha premesse le poche notizie che della vita 
di lui ci sono rimaste . Ne parlano ancora i pp. Quetif, 
ed Echard ( Script. Ord. Praed. t. 1, p. 5 12, ^ 1 3 ) , i 
quali però hanno , ma senza ragion bastevole , dubitato che 
due Giordani si dovessero ammettere , uno detto da Rival- 
la , l’altro da Pisa . Or queste Prediche, quanto sono pre- 
gevoli per la purezza della lingua toscana , altrettanto son 
prive di quella forte e robusta eloquenza ch’era propria de- 
gli antichi oratori , e che in questi ultimi secoli è stata da 
alcuni con si felice successo tradotta da) foro al pergamo . 

CAPO V. 


Arti liberali . 

I. Le repubbliche italiane , nel secolo precedente , avean r. 
gareggiato a vicenda nel promuovere e nel fomentare le **j*|“] 
belle arti , e nelle lor fabbriche singolarmente avean fatta gnificen- 
pompa di una si splendida magnificenza che potea destare ]u ^ e 
maraviglia ed invidia ne’ popoli confinanti . Ilcambiamen- i e feri- 
to di governo , che in questo secolo accadde , per cui mol- c,1 « ,li 
tc delle provincie d’Italia divennero soggette a’ principi o q «XV°' 
da essi spontaneamente acclamati a loro signori , o giunti 
colla potenza e colle armi ad ottenerne il dominio , non 
solo non pose freno a tal lusso , ma sembrò anzi accre- 
scerlo vie maggiormente . I nuovi sovrani bramosi di far 
pompa della loro grandezza , e di tenere con «ssa in rispet- 
to i sudditi , e in timore i nemici , intrapresero opere ed 
cdificj di si gran mole , che al presente si veggono con istu- 
pore , e ci fan confessare che se noi superiam di molto t 
nostri maggiori nella finezza del gusto , siam loro di lunga 
Tom. V. P. II. 41 
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mano inferiori in grandezza e in magnificenza . Io verrò 
additando , come per saggio , alcune delle grandi opere in 
questo secolo eseguite ; perciocché troppo lungo sarebbe il 
voler cercare minutamente ogni cosa . 

II. I Visconti che per estensione di dominio furono in 
questo secolo i più potenti fra’ principi italiani , diedero an- 
*che più splendide pruove della loro grandezza . Il celebre 
ponte di Pavia sotto il Tesino , fu cominciato I’an. 1351, 
essendo ivi podestà Giovanni da Mandello nobile milane- 
se , e nello spazio di un anno ne furon gictati i primi cin- 
que archi , come da una iscrizione , che leggesi sullo stes- 
so ponte , dimostra il eh. co. Giulini ( Continuaz. delle 
Mem. di Mil. t. z, p. 51 1 , ec. ) . Allora non avea per 
anco Galeazzo Visconti ottenuta la signoria di quella città , 
ma ei l’ebbe poscia 1’ an. 1359, ed è probabile che a lui si 
dovesse il compimento di quell’opera maravigliosa . Del pa- 
lazzo eh’ ei fece innalzare in Pavia , sembrano gareggiare 
tra loro gli storici di que’ tempi nell’ esaltarne la singolare 
magnificenza . Pier Candido Decembrio dice ( Vii. Phil. 
Vicecom. c. 49, Script, rer. ital. voi. 20 ) che non avea 
il somigliante in tutta l’ Italia ; e Andrea Biglia va ancor 
più oltre , affermando ( Script, rer. ital. voi. 19, p. 34 ) 
ch’ei non sa se v’ abbia il più magnifico in tutto il mondo. 
Di esso ancora parla il Petrarca , scrivendo al Boccaccio : 
,, Tu avresti qui veduto , gli dice ( Senil. I. 5, ep. 1 ) , il 
„ gran palazzo cui il magnanimo Galeazzo Visconti , si- 
,, gnor di Milano e di molte altre città all’intorno, ha fat- 
„ to qui innalzare , uomo che in molte cose supera molti , 
„ ma nella magnificenza del fabbricare vince se stesso . 
,, Io credo certo , se non m’ inganna Pamor che porto a 
„ questo principe , che tu ancora , giudice saggio qual sei , 
„ P avresti stimato il più magnifico di quanti ve n’abbia ,, . 
Veggasi inoltre la minuta descrizione , che ci ha traman- 
data il Fiamma ( Script, rer. ital. voi. li, p. 1005, 1010, 
ec. ) , delle grandiose e reali fabbriche innalzare dall’ arci- 
vescovo Giovanni e da Azzo Visconti ; e quella , che Pie- 
tro Azzario et ha lasciata ( ib. voi. ; 6 , p. 402, ec. ) , dei 
sontuosi edificj dal sopraddetto Galeazzo eretti in Milano ; 
ed esse potran bastare a farci conoscere quali immensi te- 
sori dovessero essi profondere in opere si dispendiose . Ma 
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Giaogaleazzo Visconti , che nel!’ ampiezza del domini» 
superò tutti i suoi antenati , li superò non meno nella ma- 
gnificenza degli edificj . E ne sia in pruova , per tacer di 
più altre , il duomo di Milano , che , non ostante i difetti 
del suo disegno , sarà sempre considerato come una delle 
più ammirabili fabbriche che veggansi al mondo . L’ eru- 
ditiss. e diligentiss. co. Giulini ha raccolte con singolare 
esattezza le memorie , finora per lo più sconosciute , in- 
torno alla prima origine di esso , agli architetti che vi fu- 
rono adoperati , alle contese che insorsero intorno al dise- 
gno , e ci ha data una compita storia di questa fabbrica 
maravigliosa ( 7 . c. p. 427, ec. , 584, ec. , 598 , ec. ) dal 
1386, in cui fu cominciata , fino al 1397 (a) . La comune 
opinione si è che tedeschi ne fossero almeno in gran parte 
gli architetti . Ma questo dotto scrittore , coll’ esame delle 

I ùù autentiche memorie , ha dimostrato eh’ essi furono per 
o più italiani ; che il primo fu un cotal Marco da Cam- 
pione terra posta fra i laghi di Como e di Lugano ; che 
solo nel luglio del 1388 fu chiamato un cotal Niccolò 
de’ Buonaventuri natio di Parigi ; ma-che cosi egli , come 
tutti gli altri ingegneri stranieri , che nel corso di questo 
secolo furono in quella fabbrica adoperati , vi ebbero cor- 
ta durata , e fra non molto vennero congedati . Questo 
tratto di storia è degnissimo d’ esser letto per le belle e fi- 
nora sconosciute notizie che ci somministra di molti archi- 
tetti , scultori e pittori , si italiani come stranieri , che in 
quella fabbrica furono adoperati . Ma a me basta qui l’ac- 
cennarlo , per non dilungarmi oltre il dovere . Lo stesso 
Gian Galeazzo , seguendo l’ esempio di Giovanni Visconti 
che fondata avea una certosa presso la terra di Garegnano 
non lungi dalla città di Milano , un’altra con assai maggio- 
re magnificenza . ne fondò presso Pavia ( ib.p . 585,5 99 ) . 
Db lui ancora racconta il Borsieri ( Suppl. alla Nobiltà 

(a) La morte «da «ai fti troppo presto rapito questovaloroso ucrktore , noi 
gii ha permesso d’ innoltrarM molto più aranti in questa grand’ opera . Al- 
cune altre belle notizie intorno alla fabbrica di questo celebre duomo sì 
possnn vedere nella Nuova. Guida di Stilano , ore si osserva , fra le altre 
cose ( p. i5 t ec. ) , che comunque la fabbrica ne fosse romulei ita soltanto 
all' anno indicato , par nondimeno che il disegno no fosse di molti anni 
più antico , e eh’ è verisimìW che que* che si nominano come ingegneri e 
architetti di essa , sopran tendessero bensì al laroro , ma non fosser gli au- 
tori del mentovato disegno . 
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di Mil. e. 16 ) , che stabilita avea in sm corre un’ accade- 
mia di architettura , a cui , ha gii altri solcano intervenire 
due pittori milanesi lodati assai dai Vasari ( Vite de’ Pitt . 
t. I, p. 417, 4)9, td. livorn. ) , Giovanni e Michele . Il 
Borsieri non è autore la cui parola possa bastarci per pruo- 
va . Nondimeno essendosi radunati in Milano tanti pittori 
e architetti e scultori eccellenti per la fabbrica del duomo , 
è verisimile che Giangaleazzo godesse spesso di udirli ra- 
gionare tra loro su quell’immenso edificio , e che desse co- 
sì in qualche modo principio a cotale accademia . Lo stes- 
so principe per testimonianza dello scrittore degli antichi 
Annali milanesi (Script, rer.ital. voi. 16, p. 835 ) , po- 
co innanzi alla sua morte fece intraprendere il lavoro di un 
canale di sette miglia di lunghezza sul padovano , per di- 
vertire altrove le acque della Brenta . Finalmente non è a 
tacere un ardito , benché inutile , tentativo fatto dal mede- 
simo principe a danno de’ Gonzaghi signori di Mantova , 
di cui troviamo memoria negli antichi Annali estensi ( ib. 
voi. 15 , p. 5Z9 ) . Domenico da Firenze , architetto di 
Giangaleazzo , propose il taglio di un monte , con cui sa- 
rebbesi impedito il corso del Mincio , sicché piti non an- 
dasse a cingere e a difendere quella città . L’ opera fu co- 
minciata , e fu per qualche tempo continuata con infinito 
dispendio . Ma finalmente si riconobbe 1 ’ impossibilità di 
condurla a compimento . E questi è quel Domenico da 
Firenze , che stando l’an. 1409 all’assedio della cittadella 
di Reggio , fu infelicemente ucciso da un colpo di bom- 
barda ( Delayto Ann. estens. voi. 1 8 Script, rcr. ital. 
P- i° 7 f ) • 

III. Somiglianti esempj di regia magnificenza diedero in 
■ questo secol medesimo , nell’ adornare di sontuosi edificj 
la lor città di Ferrara , i marchesi d’ Este . Molti singolar- 
mente se ne annoverano del march. Alberto , e fra gli altri 
il palazzo magnifico di Belfiore presso la detta città , che 
fu compito 1 ’ an. 1 $91 ( ib. p. 515 ) . Ei valeasi di un fa- 
moso architetto , detto Bertolino da Novara , di cui veg- 
liamo che anche a! principio del secolo seguente servivasi 
il march. Niccolò III (voi. 18, p. ioti, ec. ) , massima- 
mente nel fortificare la città medesima e più altri luoghi 
de’ suoi Stati . Le fabbriche , di cui il march. Alberto avea 
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abbellita Ferrara , e più ancora il solenne onor concedu- 
tole di una pubblica università , risvegliò in quei cittadini 
tai sentimenti di gratitudine , che 1 ’ an. 1393 i Ferraresi a 
pubbliche spese gl’ innalzarono una statua di marmo . Ecco 
la narrazione di questo memorabil fatto , qual si ha nell’an- 
tica Cronaca estense pubblicata dal Muratori ( ib. voi. 15, 
p. $29 ) : „ Item die proxima supradicta videlicet die Fe- 
„ sti Sanctae Marine XXV. Martii statua marmorea illustris 
,, et magnifici Domini Marchionis praefati in propatulum 
„ posita luit , quae infixa est in anteriori capite Majoris 
„ Ecclesiae Ferrariensis ex opposiro palati! Domini Mar- 
„ chionis cum insculpto prope in tabula marmorea cura 
literis aureatis tenore Privilegii Papalis concessi Ferrarien- 
„ sibus , studio et impetratione praefati Domini Marchio- 
„ nis , quando fuit Romae ; quod videlicet Ecclesiastica 
„ bona non recidant etc. Quam quidem statuam Sapientes 
,, et Communitas Ferrariae pubblico sumptu construi , et 
,, ita imponi fecerunt in aeternam laudem et memoriam Do- 
„ mini sui dilectissimi praelibati „ . Cosi i Ferraresi rinnova- 
ron gli antichi esempj di Atene e di Roma . E noi abbiamo 
veduto in quest’anno medesimo ( 1774) rendersi per le stes- 
se ragioni da’ Modenesi un somigliante attestato di ricono- 
scenza e d’ossequio nella magnifica statua equestre innalza- 
ta al gloriosissimo regnante sovrano Francesco III, il quale 
superate avendo le glorie de’ suoi illustri antenati , era ben 
degno di uno de’ più bei monumenti che alla beneficenza di 
un principe ergesse mai il figliale amor de’ suoi sudditi (a ) . 

IV. Io potrei similmente venir additando altri grandiosi nr. 
editicj de’ Carraresi , degli Scaligeri e di altri principi ita- 
liani nelle loro città ; ma la brevità ? di cui mi son prefisso rronio ì«t 
di usare in questo argomento , non mi permette di sten- Bolo g“* ; 
dermi piu oltre . bolo non voglionsi passare sotto silenzio Maria del 


(a) Dovevansi qni aggiugnere molte magnifiche fabbriche in questo se- 
colo innalzate in Napoli dal re Roberto , p da’ suoi discendenti , e in Si- 
cilia dagli Aragonesi . Al mio involontario silenzio su questo punto , ha ab- 
bondevoìmente supplito il eh. sig. d. Pietro Napoli Signorelli , il quale con 
molta diligenza le ha annoverate e descritte ( vicende della Coltura nelle 
due Sicilie t . 3, p. 96, ec. ) ; e trattiensi singolarmente in descriver le fab- 
briche disegnate e dirette da Tommaso degli Stefani il giorane , detto Ma- 
succio secondo , che si vuol considerare , die* egli , come il Buonarruoti 
del sec. XIV , il che egli pruora esaminando il celebre , ma non finito cam- 
pante della chiesa di s. Chiara in Napoli ( ivi p. 108, ec. ) . 
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due fabbriche in questo secolo intraprese , che degne son» 
di più distinta memoria . La prima si è una delle più ma- 
gnifiche chiese , di cui vada adorna l’ Italia , cioè quella 
di s. Petronio di Bologna , eh’ ebbe cominciamento l’ an. 
1390. „ A di 7 di Giugno , si dice nell’ antica Cronaca 
„ italiana di quella città ( ib. voi. 18 ,p. 543 ) , nel Mer- 
„ coldì la mattina a ore undici fu messa la prima pietra 
„ nel fondamento della Chiesa di Mcsser San Petronio , e 
„ fu verso la Chiesa di Santa Maria de’ Rustigani . Questa 
„ pietra si condusse da San Pietro , e ivi fu sacrata , e fu 
„ condotta per mano di due Confalonicri del Popolo , che 
„ furono Benciviene di Castello , e Niccolò dalla Foglia 
„ Notajo , e fu accompagnata da’ Signori Anziani e dai 
„ Collcgj , e con tutto il Clero di Bologna , e sonarono le 
„ campane , finché la detta pietra fu messa nel fondamen- 
„ to , e si tennero serrate dalla mattina fino a terza le bot- 
„ teghe . In questa pietra era scolpita 1 * Arme del Comune 
„ di Bologna „ . L’ altra è la celebre torre di s. Maria del 
Fiore in Firenze , una delle più grandi e delle più vaghe 
d’ Italia. Giotto ne fu l’architetto ; e , secondo il Vasari 
( Vite de’ Piti ec. 1 . 1 , p. 313 ) , gittosseae la prima pie- 
tra P an. 1334, a’ 9 di luglio . Giovanni Villani però di- 
scorda nel giorno , e ne fissa il principio a’ 18 dello stesso 
mese ( /. 1 1, c. 12 ) . Io non parlo qui della torre di Mo- 
dena , poiché già altrove abbiam toccato ciò che ad essa 
appartiene ( t. 3, p. 464 ) (*) . Non deesi però passare sor- 
to silenzio il nome di uno scultore che non sol nel lavoro 
di essa , ma in quello ancora del pulpito di questa cattedra- 
le adoperossi allor con gran lode . Ne abbiam la memoria 
ne’ versi scolpiti sul pulpito stesso che , anche secondo gli 
antichi Annali modenesi t fu fatto l’an. 1321 (Script, rer. 
lidi. col. 1 1 3 p. 80 J . 


(•) Fra* piò illustri architetti di questo secolo non doveasi tacere f. Gio*- 
Tanni dell* ordine degli Eremitani di s. Agostino , uomo di nou ordinario 
Talore , ingegnere del Comune di l’adora , c aurore, fra le altre cose, del 
modello del celebre coperto della sala della Ragione , c adoperato ancora 
da’ Comuni di Bassano e di Trerigi . Di esso , dopo altri scrittori padova- 
ni , ha più esattamente e più eruditamente ragionato il cb. sig. ab. Giusep- 
pe Gennari nella sua bell* opera dell* antico corso de’ fiumi in Padova e nei 
suoi contorni stampata nel 1777 ; c in un* lettera pubblicata nell’ Antolo- 
gia romana ( *777, giugno , 11. Hi. p. 41 5, ec. ). 
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Anr.is progressi de Sacra Virgine Christi 
Uudenis gemini} adjectis mille trecenti} 

Hoc Thomasinus de Ferro , pianta Johaunis , 

Massarius Sancti venerandi Gcminiani 
Fingi fecit opus ; Turrem quoque line nitere , 

Actibus Iienrici Sculptoris Carnpionensis (‘) . 

V. Per riguardo però a quest’ arte , abbiamo la testimo- v. 
oianza. di Francesco Petrarca che degli scultori di questa età 
ci dà non troppo favoreyol giudizio . „ Due egregi pittori , T . ; 
f , die’ egli ( Famil. ì. 5, ep. 17 ), benché di poco leggia- ^ 

„ dro aspetto , io ho conosciuti , Giotto cittadin fiorentino , . pl * 
„ di cui grande è la fama tra’ moderni pittori , e Simone da 
,, Siena . Ho conosciuti ancora alcuni scultori , ma di minor 
,, grido \ perciocché in questo genere questo nostro secolo 
„ cede assai a’ passati „ . E altrove ( De Remed.utr.for - 
tun. I. i, dial. 41 ) •. „ Questa nostra età vanta di aver ri- 
„ trovata , o , ciò eh’ è quasi lo stesso, di aver migliorata 
„ e perfezionata la pittura ; ma è certo che nella scultura , 

,, e in ogni genere di statue e di vasi , ella non può nega- 
„ re di esser molto inferiore alle altre „ . E veramente scar- 
so è il numero degli scultori di questo secolo , che troviam 
presso il Vasari . Perciocché altri non ne veggiam nortii- 
nati che Giotto , di cui direm tra i pittori , Agostino ed 
Agnolo sanesi , Andrea Orgagna e Andrea da Pisa . Di 
questo solo , che fu per avventura il più celebre di questa 


(*) Non Carpionensi s , come nella prima edizione ai era scritto , ma- 
Campo numi s , leggesi nell* iscrizione qui riportata , come gii area avver- 
tito il Hott. Domenico Vandelli ( Meditai. sulla Fila di s. (femin. p. ni ). 
Egli crede che qui s* indichi Campii» castello presso Teramo nell* Abhrua- 
ao . Io nelle Giunte alla prima edizione , credetti più probabile che s* in- 
dicasse Campione terra fra i laghi di Como e di Lugano nella diocesi di 
Como , il qual paese ò sempre stato fecondo di tali artefici , e di cui fu 
parimente quel Marco primo architetto del duoino di Milano, indicato posan- 
ti . Ciò che allora congetturai , è ora certissimo pel documento da me tro- 
vato in questo archivio capitolare , da cui si raccoglie che questa famiglia 
fin dalla fine del XII , o almen dal principio del XIII secolo uvea 1 * impie- 
go di lavorar marmi per questa cattedrale . Esso è de* 3 o di novembre del 
• ri si accennano i patti , eh* erano già stati fatti per Cai lavori , tra 
il soprastante alla fabbrica di s. Geminiano e si me i/nnm de Campilion 4 
Episcopali^ Cumani ; e nuovi patti ora si fanno con Arrigo figiiuol di 
Orazio figliuoi di Anseimo . Or )* Arrigo da Campione , che lavorò al pul- 
pito e alla torre 1* an. 1 332 , è probabile che fosse figlio di un figlio dell* al- 
tro Arrigo che vivett nel 1^44 ; e abbiam perciò cinque generazioni di que- 
sta famiglia impiegata al servigio di questa cattedrale . 
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età , direm qui brevemente. Andrea figliuol di Ugolino di 
Nino, come ei vien detto nell’ iscrizione aggiunta alla por- 
ta di bronzo del tempio di s. Giovanni in Firenze , eh’ è 
lavoro di lui , nacque in Pisa , secondo il Vasari ( l. c. 
j>. 171) , l’ an. 1170. L’ osscrvazion diligente delle antiche 
sculture che i Pisani dalle marittime loro vittorie riportava- 
no spesso alla patria , risvegliò in lui il desiderio e l’ impe- 
gno di rinnovare quell’arte , e di ricondurla a quella finez- 
za e a quel gusto da cui tanto erasi allontanata . Avealo la 
natura fornito di quel talento senza cui niuno fu mai ec- 
cellente in alcuna delle belle arti , e il naturai talento fu in 
lui sviluppato e perfezionato dall’ indefesso studio . Quindi 
appena si videro alcun; sculture da lui fatte in Pisa , se ne 
sparse tosto la fama , ed ci fu chiamato a Firenze , ove non 
v ebbe opera di qualche momento , che a lui non fosse 
a.fidata ; e molti marmi di Andrea si veggono ancora nella 
chiesa di s. Marra del Fiore , che stavasi allor fabbrican- 
do . Egli era ancora intendente d’ architettura , e tu ado- 
perato in Firenze e altrove nel disegno di molti cdificj che 
allor s' innalzarono . Ma il maggior pregio di Andrea , e 
che ottennegli maggior nome , fu Tesser il primo che sa- 
pesse maestrevolmente lavorare in bronzo , e se ne vede 
ancora in Firenze un bel monumento in una delie porte di 
s. Giovanni , che fu opera di Andrea , e intorno a cui ei 
lavorò per lo spazio di xx anni ; benché altri creda che in 
questo numero sia corso qualche errore , e che la detta 
porta fosse compita nello spazio di 8 anni . Il Vasari an- 
novera molte delle più ragguardevoli opere di Andrea , e 
gli onori che per esse ottenne in Firenze , ore ebbe il di- 
ritto della cittadinanza , e fu impiegato ne’ pubblici magi- 
strati . Parla ancora di Nino figliuol di Andrea , che po- 
scia superò ancora ned’ eccellenza dell’ arte il suo genitore . 
Egli aggiugne , scriversi inoltre da alcuni , che Andrea 
chiamato fosse a Venezia a’ tempi del doge Pier Grndeni- 
go ; e che oltre alcune statue da lui lavorate in s. Marco , 
desse ancora il disegno di quel famoso arsenale , ma che 
di ciò non trovasi certa notizia . Andrea mori in Firenze 
nell’ an. 1 34.5 , c al sepolcro gli fu posta questa onorevole 
iscrizione . 
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Ingenti Andreas jacet hic Pisanu» in arna , 

Marmore qui potuit spirante* ducere vultus , 
lit simulacri Deum incdiis imponcre templi* , 

Lx aere , ex auro , candenti et pulchro elephanto . 

VI. A questo celebre scuitor pisano mi sia lecito 1 ’ ag- 
giugnerne un altro , di cui il Vasari non ha fatta menzio-ai iiaiduc- 
»e alcuna . Ei fu Giovanni di Balduccio , parimente pisa- 
no , che in questo secolo stesso diede egregie pruove dei , 
suo valore nella scultura . Tale è certamente la bella arca 
di marmo , in cui conservasi il corpo di s. Pietro martire 
nella chiesa di s. Eustorgio de’ Predicatori in Milano ; ope- 
ra , singolarmente se si abbia riguardo a' tempi in cui tu 
fatta , di ammirabile lavoro . In essa vedesi scolpito il no- 
me del valoroso artefice . Magister Johannes Balduccii 
de Pisis Anno Domini MCCCXXXVIII. ( V. Alle- 
grezza. Spiegaz. di antichi Monitm. p. 141 ) . Opera 
dello stesso Giovanni è la porta di marmo della chiesa di 
s. Maria eh Brera in Milano ; e in essa pure ss ne legge 
segnato il nome : 1 347. Tempore prelationis Fratris 
Guilielmi de Corbetta praelati hujus dornus magisler 
Johannes Balducci de Pisis haedificavit hanc por- 
tata ( V. V etera Humil. Monum. t. 1 , p. 329). Un’al- 
tra magnifica arca di marmo fu in questo secolo fabbricata, 
eh’ è uno de’ più bei monumenti che di quest’arte ci abbian 
lasciato i bassi secoli , cioè quella di s. Agostino nella chie- 
sa di s. Pietro in Ciel d’oro in Pavia. Il p. Romoaldo da 
s. Matia in un luogo dice ( Papia Sacra pars 1 , p* 99 ) 
ch’ella tu cominciata l’an. 1361 , in un altro ( ib. pars 1, 
p. 31 ) 1 ’ an. 1 371. Ma in niun luogo ci addita chi ne fos- 
se 1’ artefice , nè io ho potuto trovarne il nome in alcun 
altro scrittore . Uomo pure eccellente nella scultura dovea 
essere Anrellotto Braccioforte piacentino ; perciocché Buo- 
ninconnro Morigia ne’ suoi Annali di Monza , racconta che 
avendo quel capitolo ricuperato l’an. 1344, il prezioso suo 
tesoro , il quale per lungo tempo era stato in deposito in 
Avignone , e avendone ritrovati non pochi pezzi malcon- 
ci e spezzati , 1’ arcivescovo di Milano Giovanni Visconti 
mandollo a Monza , perchè il riattasse a dovere con questa 
lettera a Jacopo Visconti canonico di quella chiesa . M Ecco 
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„ mitto vobis , quem votavi , hominem Antellotum Bra- 
i „ chium fortern de Placentia domicellum meum , plenum 
„ spiritu , sapientia , intelligenti* , vi , et scienti* in omni 
,, opere , ad exeogitandum fabre quidquid fieri poterit ex 
„ auro et argento , aere , marmore , et gemmis „ ( Script . 
rer. ital. voi. i i, p. 1 1 8 z ) . E aggiugne lo storico , ch’egli 
si felicemante adoperassi in tal lavoro, eh.' quel tesoro riu- 
scì ancora più vago che dapprima non era . 
vti. VII. La pittura ne’ precedenti tomi ci ha occupati assai 
Jeiu*pu- lungamente , perchè conveniva o disotterrarc memorie fi» 
tun; no- nora non conosciute , o esaminare quistioni non ancor ben 
Giotto* 11 ^ cc ' se • secol presente ci dà un gran numero di pittori t 
poiché il plauso che ottenuto aveano Cimabue e gli altri 
dello scorso secolo , avea acceso in non pochi il desiderio 
di pareggiarne la gloria . Le lor pitture però , che confiron» 
tate allora con quelle de’ loro predecessori per poco non 
scmbravan divine , ora appena altro pregio conservano che 
quello dell’ antichità veneranda , per cui volentieri si di- 
mentica la loro rozzezza . Io perciò sarò pago di annove- 
rare alcuni pochi , de’ quali è rimasta più chiara fama . Il 
Petrarca , nel passo da noi poc’ anzi allegato , fra tutti i 
pittori dell’ età sua dà a due singolarmente la preferenza , 
cioè a Giotto Fiorentino e a Simone da Siena . Di Giotto 
un breve ma luminoso elogio ci ha lasciato Filippo Villa- 
ni che , secondo la traduzione pubblicatane dal co. Maz- 
zucchelli, cosi ne dice ( Vite d’ili. Fiorent. p. 8o, ec.) : 
,, Dopo lui ( Cimabue ) fu Giotto di fama illustrissimo , 
„ non solo agli antichi pittori eguale , ma d’ arte e d’ in- 
„ gegno superiore . Questi restituì la pittura nella dignità 
,, antica , et in grandissimo nome , come apparisce in moi- 
,, te dipinture , massime nella porta della Chiesa di san 
„ Pietro di Roma , opera mirabile di Musaico , e con 
„ grandissima arte figurata . Dipinse eziandio a pubblico 
„ spettacolo nella Città sua con ajuto di specchi se mede- 
„ simo , ed il contemporaneo suo Dante Alighieri poeta 
,, nella Cappella del palagio della Podestà nel muro . Fu 
,, Giotto , oltre alla pittura , uomo di gran consiglio , e 
„ conobbe 1’ uso di molte cose . Ebbe ancora piena noti- 
„ zia delle Storie . Fu eziandio emulatore grandissimo del- 
„ la Poesia , e della fama piuttosto che del guadagno se» 
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guitatore „ . Le quali cose più stesamente ancora si veg- 
gon narrate nell’ originale latino pubblicato dall’ ab. Mehus 
( Vita Ambr. camalli, p. 164) , il quale vi ha aggiunto 
un simile elogio fattone da Domenico d’ Arezzo . Di lui 
assai più lungamente ragiona il Vasari ( Vite de' Pitt. t.i. 
p. 301, ec. ) , e più lungamente non meno che più esatta- 
mente il Baldinucci ( Notiz.de’ Profess. , e c. t. l,p . 107, 
ec. ) , e non fa bisogno perciò , eh’ io mi arresti o a ripe- 
tere , o a compendiare ciò eh’ essi narrano . Solo ne ac- 
cennerò poche cose , onde aver qualche idea di si famoso 
pittore . Giotto figliuol di Bondonc semplice contadino di 
Colle nel contado di Vespignano presso Firenze , nacque , 
secondo il Vasari , 1 ’ an. 1276. Il Baldinucci arreca forti 
ragioni a provare che il nascimento di Giotto deesi antici- 
par di più anni ; ma poscia sembra che per altri assai men 
fojti argomenti venga egli pure nell’ opinion del Vasari . 
Checché sia di ciò , Giotto nel pascolar le pecore comin- 
ciò a disegnar sul terreno , e scorto in quell’ atto da Cima- 
bue , questi ammirò il talento del giovane pecoraio, e con- 
dotto! seco a Firenze , il venne istruendo nella pittura . 
Diedesi Giotto , dice il Baldinucci , le cui parole io qui 
riporto per offrire a chi legge il carattere eh’ egli fa delle 
pitture di Giotto „ con la direzione di tal Maestro fervo- 
„ rosamente a studiare , e in breve fece profitto cosi ma- 
„ raviglioso , che affermare si può, ch’ei fosse quel solo 
„ Pittore , a cui a gran ragione deesi lode di aver miglio- 
„ rata , anzi ridotta a nuova vita 1’ arte della pittura già 
,, quasi estinta: essendo eh’ e’ mostrasse alcun principio del 
„ modo di dar vivezza alle teste con qualche espressione 
„ d’ affetti d’ amore , d’ ira , di timore , di speranza , e si- 
„ mili ; s'accostasse alquanto al naturale nel piegar de’pan- 
„ ni , e scoprisse qualcosa dello sfuggire e scortare delle 
„ figure , e una certa morbidezza di maniera , qualità al 
„ tutto diverse da quelle , che per avanti aveva tenute il 
„ suo Maestro Cimabue , per non parlar più dell’ intutto 
,, dure e goffe usate da’ Greci e da’ loro imitatori „ . Cosi 
formatosi Giotto , e sparsosi tosto il nome del suo valore 
in quest’ arte , non è maraviglia eh’ ei fosse da molti prin- 
cipi italiani quasi a gara invitato . I due suddetti scrittori 
ci han lasciata una lunga e minuta descrizione di tutte le 
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pitture da Giotto fatte in Firenze , e in più altre città di 
Toscana , in Roma , in Napoli (a) , in Padova , in Ve- 
rona e in Ferrara e in altri luoghi , molte delle quali pit- 
ture tuttor si vedono (*) . Nè solo nel dipingere a fresco , 
-una nel miniare ancora , e nel lavorar di musaico fu Giotto 
eccellente , di che ci danno più pruove i due suddetti scrit- 
tori , e degno è di essere ricordato singolarmente ciò che 
il Baldinucci racconta , citando la testimonianza di antichi 
codici , cioè che il card. Jacopo Gaetano degli Stefaneschi 
donò all' aitar maggiore della basilica di s. Pietro un quadro 
di Giotto , per cui pagati gli avea 800 fiorini d’oro, c che 
nella stessa Basilica fe’ dipingere in musaico a Giotto la na- 
vicella di s. Pietro , e il s. Apostolo che passeggia su’ flut- 
ti ; e che per questo lavoro pagò a Giotto zzoo fiorini 
d'oro . Il qual prezzo , se non è corso , come il Baldi- 
nucci sospetta , qualche errore ne’ numeri , ci dimostra che 
fin d’ allora i pittori ponevano a ben alto prezzo il lor va- 
lore . Nè solo era Giotto pittor elegante , ma grazioso 
ancora e lepido parlatore , mentovato però sovente nelle 
loro novelle dal Boccaccio e dal Sacchetti , che ne ripor- 
tali più motti ingegnosi e faceti . Egli mori in Firenze agli 
8 di gennajo del 1336 , e fu sepolto in s. Reparata . Il 
Baldinucci alla Vita di Giotto ha aggiunto l’ albero genea- 
logico de’ suoi discendenti , che presso lui può vedersi . 
viti, Vili. L’altro de’ pittori dal Petrarca lodati , c Simone 
Nnni.c fa Siena (b) che fu da lui onorato con due sonetti (par. 1, 
Siena . soiu 56, 57 ) , m premio di un ritratto Fattogli della sua 
Laura . Di lui ancora ragionano il Vasari ( l. c. p. 404, cc. ) 
e il Baldinucci ( t. 2, p. 5, ec. ) , e ne ha parlato anche l’ab. 
de Sade ( Meni, de l’etr. t. 1 1 p. 397, et not. 11). Egli , 


(a) Di quelle eh* ei fece in Napoli conserTansi ancor* quelle dell* cliie.a 
de* monaci certosini di t: Martino ; ma quelle dell* chiesa di t. Chiara fu - 
tono cancellate per ordine di un di que’ barbari devastatori de' monumenti 
dalle beile arti , che pur troppo non ton mai mancati all' Italia ( V. Sig no- 
velli Le. p. 101 ) . 

(*) Delle pitture che Giotto fece in Padova , belle e curio*# notine si 
possono vedere nella Descrizione delle Piltnre ec. di quella cittì del sig. 
Giambattista Rossetti ( p. 17, » 3 , iay, u86 ed. pad. 177 6 ) . 

(b) In Siena fioriva assai di questi tempi 1 * arte de* dipintori , e ne toa 
pruova gli Statuti per essa fatti , « corsetti e approvati nel «355 da Nic- 
colo da Morano modenese eh' era ivi giudice delle appellazioui * e pubbli- 
cati da fresco dal p. Guglielmo della Valle minar conventuale (Lettere sa - 
nesi t. ij f> } 143)- 
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flato , come pruova il Baldinucci , alquanti anni prima dei 
1 180, ebbe a padre Martino cui gli scrittori fiorentini vo- 
gliono comunemente che fosse della famiglia de’ Memmi . 

Ma l’Ugurgieri ( Pompe san. par. 2, tit. 33 ) , seguito 
dall’ ab. de Sade , sostiene , e parmi a ragione , che non 
sia abbastanza fondata questa opinione , e eh’ essa sia nata 
sol da un equivoco , il che non vale la pena di disputarne . 
Discepolo prima e poi compagno di Giotto , dopo aver 
date pili pruove della sua eccellenza in dipingere cosi in 
Siena , come in Firenze , fu chiamato alla corte del pon- 
tefice Benedetto XII in Avignone , ove ei mori l’an. 1344, 
come afferma 1 ’ Ugurgieri citandone in pruova il Necrolo- 
gio di s. Domenico di Siena , in cui se ne ha questa me- 
moria : Magister Simon Martini Pictor mortnus est in 
Curia , cujus exequias fecimus in Conventi 1 die 4 
mensis Augusti 1344. Non si ha notizia che egli fosse 
ancora scultore . Nondimeno due tavolette di marmo , che 
si conservano in Firenze in una delle quali è scolpirò il ri- 
tratto di Laura , nell’ altra quel del Petrarca coll’ iscrizione : 

Simon de Senis me fecit sub anno MCCCXLIIl. , sem- 
brano persuaderci che anche in quest’ arte Simone si eser- 
citasse . Intorno a ciò assai lungamente , e forse più anco- 
ra che non bisognava , ha parlato l’ab. de Sade , e io la- 
scio che ognun vegga presso lui le ragioni che addurre si 
possono a provar che Simone fosse, o non fosse scultore . 

Questo scrittore al principio del III tomo delle sur Memo- 
rie ne ha fatto incidere in rame le suddette due tavolette ; e 
riflette ottimamente scherzando , che se Laura fosse vera- 
mente stata qual questo marmo ce la rappresenta , difficil- 
mente avrebbe potuto risvegliare si grande amor nel Pe- 
trarca (a) . 

IX. Questi due pittori mentnv*ino piu distinta mcnzio* sì accan- 
ile , perchè ebber la sorte di avere a lor lodatore il Petrar- Pj* 

tori . 

(a) Si debbono a queir! aggiugnere parecchi pitturi napoletani di qufito 
secolo, cime Filippo Tesanro , maestro Simone , Gennaro di Cola , ec. le 
cui Vite *» poimn vedere nell'opera del Dominici» su questo argomento: e 
in quella più volte citata del lig. Pietro Napoli Signorelli ( f. 3 , p. 1 1 4, oc. ) . 

Fioriron poiria alquanto più tardi Colantonio del Fiore , e Antonio Solario 
toprannomato il Zingaro , i quali a ben giusto diritto ji poison annoverava 
tra' più illustri pittori che mila fine dal XIV • «al principio del XV in- 
coio avesse 1 ’ Italia ( fai p. >68, ec. ) • 
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ea . Quanto agli altri , io lascio che ognun ne vegga le 
Vite presso i due più volte nominati scrittori , il Vasari e 
il Baldinucci . Fra essi più celebri sono Stefano fiorentino 
che , secondo il Vasari ( t. i,p. 348 ) , superò il medesi- 
mo Giotto , Pietro Laurati sanese , Buonamico Buffalmac- 
co , famoso per le pitture non meno che pe’ suoi piacevoli 
scherzi narrati in più loro Novelle da Franco Sacchetti e 
dal Boccaccio . Taddeo Gaddi fiorentino, Tommaso der-- 
to Giottino , Duccio sanese , il quale , come narra il Vasa- 
ri ( l. c. p. 467 ) , fu il primo che mostrasse il modo di . 
fare nei pavimenti di marmo figure di qhiaro e scuro , An- 
tonio veneziano , Jacopo di Casentino , Spinello aretino 
ed altri . A questi più altri ne ha aggiunti il Baldinucci , 
che dal Vasari erano stati o ommessi , o troppo brevemen- 
te accennati . E degna è singolarmente d’ essere rammen- 
tata la compagnia di s. Luca de’ pittori fiorentini , formata 
T anno 1349 , i cui capitoli sono stati da lui pubblicati 
( t. l,p. 9 6 ed. fir. 1768 ) . Egli inoltre per rifuggire la 
taccia data al Vasari di parlar quasi solo de’ fiorentini pit- 
tori , ci ha date parecchie notizie intorno a Guaricnto da 
Padova-, che circa la metà di questo secolo dipinse, con fa-- 
ma di valoroso pittore in Venezia , in Padova e in< Bassa-, 
no ( ib. p . i$3, ec. ).. Ma di questo pittore assai più 'co- - 
piose e più accertate notizie avrem tra non molto dal nobi 
sig. Giambattista Verci nell’ opera eh’ ei s’ apparecchia a 
darci sulla Pittura bassanese , in cui con quella esattezza 
che si vede negli altri libri già da lui pubblicati , ci darà la 
descrizione delle pitture di Guariento , che in Bassano an- 
cor si conservano (*) . lo lascio pure in disparte parecchi 
altri pittori veneziani , bolognesi e di altre città , de’ quali 
nell’ opere lor ci ragionano il Ridolfi , il Malvasia ed altri 
storici delle belle arti . E farò fine al presente capo col dir 
brevemente di un illustre miniaror bolognese , di cui Dan- 
te ha voluto nella sua Commedia eternar la memoria . 
j 1 X. Parlando nel precedente tomo di Odcrigi da Gubbio , 
hotogne«cabbiam riferito ( t. 4, p. 469 ) l’elogio che ne fa Dante 

celebre 

miniatore. 

(*) Il si*. Giambatitta Verri ha «segnilo cib che qui ho accennato , e 
nelle arte Notizie sopra la Pittura bassanese, stampate in Venezia nel 1775. 
ha prodotti molti bei monumenti intorno alle pitture di Guariento , e dì 
altri artefici bananeti di questo secolo o del susseguente • 
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